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RICORDI-DI FRATE, 
SABBA CASTI GLI ONE, 
„CAVALIER GEROSO LIMITANO., 

A FRATE BARTOLOMEO svo NEPOTE, 

A RE AR O EM 1 0. a | d 


ZO Rate Bartolomeo, per hauere io. 
y qualche efperienza delle cofe del 
E modo, fi pla lunga età, come per, 
wal A efer Rato e dimorato in diuerfi 
"EG luoghi, & hauer conuerfato con 
molte perfone di uarie nationi, 





to,et creato:cò tutta quella cura,dilig@za,et follecitu 
dine,che a me fono ftate poffibili. Et fe perauentura 
auoi,6 ad'altri pareffe in quefte poche mie inettie nā 
efer quell'ornameto,et quella clegaza del parlar Fa. 
fcano,ò Cortegiano, qual’hoggiuniuerfalmete sufa p 
È Italia la quale dapoi l’hauere perduta la Romana 
eloqueza,et quella da nationi barbare et efterne , cG 
noftro dzno,et uergogna occupataset ufurpata,fi ya» 
lect merttamete, della lingua Tofta la qualeto 1689 
dA 2 certo 


. RICORDI, ET AMMAESTR. — 
certo chetratutte lelalirà Italiane fia la. piu orna- ` 
ta, copiofa,® quellache piu piace , et dilettarunt 


. 


uerfalmete ad ogni uno , anzi dirò che delli Tofchi fi 
può ragionenolhënté dire quel che di Greci diffe il 
Venufino Oratio poeta giudiciofo Hetrufcis ingeniti,, 
Hetrufcis dedit ore rot4do mufa loqui. La mufa dette 

s ai Tofcani l'ingegno; & lafingua perfetta. Pur ef- 
fendo io Lombardo & fcrimendo a uoi qual partmen- 
te (ere Lombardo,atcioche meglio fofi intefo, mpar; 
nea douer feriuere in lingua Lobarda,la quale ancor, 
che'ndbabbia quella leggiadria,delicatezza,et copia 
che laTofcana; purquando io babbia. cò effa e/preffo' 
gli miei concetti della mente , mi contentarò hauere, 
ufatoil mio proprio idioma ‘quale effo fi fia: & pehe’ 
l'albero che io baurò piatato produchi gli defiati frue: 
ti, nõ molto mi curarò come fiano le foglie;con:confo-» 
larmi che ‘gli alti ‘Pini [pecial bellezza dei ‘beni or» 
dihati giardini,ancora che nō fiano ornati diwaghe et: 
leggiadre foglie,come molti altri alberi, pur produco 
no grati & diletteuoli frutti, & ancora mi acquieta. 
rò-che alcuna fiata unfchizzo, una bozza di fempli 
ce carbone;ò di penna,a’ riguardanti non meno ag=. 
grada, che le figure dimoltooro ricche, & diuaghî. 
C uezzofi colori, con molta patienza condotte, per. 
ripettocheineffo fchizzo forfe meglio fi uede, € fa 
comprende la nobiltà dell'arte , che in quelle con 
tanta delicatezza & diligentia ornate & colorite. 
Et je alcun’altrodirà in queSta mia picciola operet-. 
ta non effere alcuno artificio,io il concederò, ma ben: 

dirò che alcuna fiata in un folitario bofchetto un fal- 

uatico 


Ma 


©" DI'MONSIG. SABBA. `”? 
‘watico uccellino fengartificio:ueruno co’ fuoi natts 
‘rali concenti diletta a gli afcaltanti afai; & una fens 
plice paftorella all'ombra d'un fronzuto albero fen- 
"Za altra arte di quella della ‘natura, con fueruStica= 
ne canzonette; pelle fiate allé orecchie di chil’ode 
porge piacere affai & alcuna uolta in un deferto luo 
go tra flerpi & fpini nafte un fiore , il cui natural co 
lore:è affai pin uago & dilettenole di quelli,che fono 
_ con molta diligentia & con grand’arte dipinti. Ve- 
defi ancora un ragno picciolo animaletto fenz'ha- 
uereimparatoda altri, che dalla natura s.nei fuot 
‘naturali lauori eßer tanto eccellente, & mirabile, 
‘che ancora non è flato dall’artificio.agguagliato A 
Æt -cofi fi ueggono le cofe: ‘naturali fenza arte" 
non .effere ingrate, ‘anzi. piacere & dilettare , 
C forfe.«tal molta tanto piu delle artificiofe, quan- 
toche la nirt dell'arte è minore di quella della na- 
sura, la qual fi come fu prima , cofi di eĝa arte in- 
MENITICE.. .- dat 


-` Ricordor. Amare, & temere Dio. 


T N prima amerete , e temerete il nofro Signor 
A Dio con ricordaruî , che per questi due affetti 
in quefto mondo s'acquifta ba gratia, & nell’al- 
trolagloria di uita eterna , & che fenza effi in= 
darno [3 affatica , qualunque uuol fperare, net 
beni temporali, come anco ne i fpiritualî, Amare- 
te & obedirete la uostra (acrareligione , & a quella 
di continuo feruirete fi della perfona woStra în non 
fuggire,come delicatoignobile,& nile, gli incommo»= 
Mena” A 3 di > 


| RICORDI, ET AMMAESTR. 
di, gli difagi,le fatichesetgli pericoli ; come în pagar 
‘li continuo realmente; & integramente al commun 
Teforo le refponfioni & impofitioni ; i quali alla gior- 
nata fi pagano per la foftentation di effa religione, a 
fernitio di tutto il Chriflianefmo, & a difenfione del 
da fanta fede catholica , 


‘Ric. 2. L'habito fenza l’opera è una 
religion morta . 


"T Er bauere habito di religione fenzale opere, è 
Pp una uana,anzi morta religione; per tato accom 
pagnado quello con quefte , ogni mattina (enza inter 
miffion uiderete almeno una mefa con quella dinotio 
ne che fi conuiene,cofi infallibilmente direte cò diuo 
tione lé orationi che fete obligato , & ancora che in 
elettione uoftra fia dire cento cinquata Pater noftris 
l'officio della Madonna,ò quel de’ morti : nondimeno 
weffortoaiî1s0.Pater noftri , per effer la primain 
Stitutione di uoStrareligione,Oltra le uigilie, G fe- 
fle comandate dalla fanta madre chiefa , o[fernarete 
& folennizzarete le uigilie, & fefte comandate dal- 
la noftra religione, fecondo la forma de gli Rabilimé» 
tt. Vi confeffarete & communicarete quattro nol- 
zealmeno l'anno fecondo elfi ftabilmenti & buone 
ufanze dellaveligione, Farete elettione di un facer- 
dote di fanta uita, fofficiente, & prattico, quale bab 
bia a confelfarui, & da quello di continuò ui confeta 
rete, con ricordarui, che non manco nuoce all'anima 
mutar dei confefori,che a i corpi il mutar e ime- 
Cha 


-DI MONSIG. SABBA. 4 
dici. La mattina quando leuarete ui habituarete de 
continuo dire le infrafcritte orationi mentre ni uesti 
te. Gratias ago tibi omnipotens Dens aterne,qui.me 
bac notte ,&c. Vias tuas domine demonfira mihi. 
Mumina oculosmeos : : Pater nofter. 1} credo de gli 
Apostoli qual è la regola della Chrifliana fede . ił 
miferere mei Dens. L’Aue Maria. Ea falue Regina, 
E Aue fantiffrma. Eo In principio, IL Què habitat. 
Et le medefime orationi direte la fera quando anda- 
vete a letto, mentre ui. PA 1l che facendo 
fpero che giorno, & notte farete fotto le ale della pro 
settione di N.Sig.Giesù Christo, & della fua fantif 
fima madre . i 


Ric. 3 -Perla fragilità humana è neceffario 
ľaiutodi Dio; & dei fanti. 


P Er effer Phuomo di guefto mondo per la fragilità 
& miferia humana; fottopoflo ad infinite tenta- 
tioni timori, fofpetti,anguftie, & pericoli, di conti= 
nuo hane bifogno dell’aiuto et foccorfo-dì noflro Sig. 
Dio, i quali fi come piufacimente fe impetrano per 
le intercelfioni de i fuoî fanti,& fante,cofi eleggerete 
appreffo la (na diuina maestà puoftri ppetutaunoca 
al.la gloriofafempre vergine Maria, fermo ricouero, 
& faldo refugio di tutti li peccatori, S.Gionanni Bat~ 
tista noftro cofzlone, fanta Maria Maddalena, fare 
ta Catherina di Sinai, una difcepola z & apostola » 
& l’altra uergine & martiredi N.S.Giesù Chrifi 
quali ancora fono aumocate di nofira religione . 
LE o A 4 Re 


RICORDI, ET AMMAESTR. 
Ric.4.Lavifitatione de i luoghi pij. 
Requentarete G'uifitaretefpelfo , & con dino- 
JE tione luoghi pij & fanti,come fono chiefe; mo- 
nafterij, bofpitali, & altri luoghi fimili ;-&-maffime 
quegli oue intenderete eRérli qualche indulgentia È. 
perdono, per lo qualele meritate pene per le noftre 
colpe fi rimettono et rilafciano per modo di fuffragio» 
Volentieri udirete le prediche de’ religio/t di fanta 
‘ uita, & di catholicae fanta dottrina, le quali predi- 
che uisforzarete mettere in effecutione;altrimete fa 
rebbe ynperdére il tempo & l'operainfieme,& ri- 
cordatedi, che non gli auditori, magli fattori della 
legge fe giufificano appreRo il noftro Signor Dio, 
Ma few'accorgeStiil predicatore (pargere dottrina 
falfa, & dannata, et maffime infetta del perniciofo, 
et mortal ueleno luterano, fuggirete tal dottrina piu 
che la peste , perche la pefte uccide il corpo, et que- 

Ral'anima i ore 3 eta w 
Ric. 5. Vedereuolontierii poueri di Chrifto. 
V Ederete fempre uolentiert et accarezzarete 
“V. li poueri, perche in effi riluce et rifple de lane 
ra imagine di N.S.Giesù Chriffo,et maffimei poueri 
uecchi,Rroppiati,affidrati,deboli,infermi,e fanciulli, 
qualichiaramete coprederete nò eRere atti et habili 
a guadagnare il pane.I! fimile farete de” poueri pere- 
grini,et malfime de gli Oltramotani,che fono in atto 
di meritare. Ricordateuî che nõ ci è la piu facile è piu 
efpedita uia di arricchire in Gfamondo de beni tépa 


ig rali 
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vali, er nell'altro de' beni fpirituali, che la elemofina 
fatta d':pomeri per l'amor di N.S.Giesi Chrifto.Et in 
~. effettoe in:cocluftone puederete che neffun pouero,et 
pinh peregrino parta dal uoftrouftio cò lemani uote. 


o Ric.6.Abhotrire l'hercfic. 


=... fl © a 

F y ggirete più che la peSte,et più che'l fuoco , più 
che Cariddi et Scilla, fopra ogn’altro male, le he- 

refie",etlefattioni, con tener per certo che di tutte 

le maledittioni,che nofiro Signor-Diotrato può man- 

dare fopra la faccia della terra,non ci fono le più per- 

nitiofe et piu peftifere al? anime, al? honore,a i corpi, 

et ai beni temporali di queste due Zizanie trouate 


dal diauolo per la roina del guafto mondoset permefja 


f " 


da N,S.Dio per le noftre colpe et abominationi. 
|. Ric.7 Fuggiretele biaftemme. I 
Opra apan p ui guardarete dalla be~. 


fiemmia, per ejer uitio indiretto contra la disina 
macfià fenza dilettione et profittoueruno,con ricor- 
daruì la lingua efer data all’huomo per laudar Dio, 
et per edificare il proffimo, et per confefare le fue 
colpe. Fuggirete lamala ufanza, anzi il wituperata 
abufo digiurare , et [pergiurare, fenza nece stà per 
Dio, perlifanti, et fante, le cofe facrate , et crea- 
te ;'anzinel parlar noftro, fecondo la dottrina del fi- 
gnore , ufarete folamente sì, sì, nò,nò : et con quefti 
due monofillabi femplicemente affermarete il uero,à 
negarete il falfo. Guardateni , come dal morbo ak: 
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Fe bugie, perche olera che fiano cõtra il nostro figiion 
Dio,qual è effascerità, ui condurrehi termine chel 
seronon usfarebbe creduto,certa;giufla,& degna pe 
| nitenZa del Bugiardo.Per tanto ui sforzarete cò dire 
fempre il uero acquistare nome di huomo ueridico'y 
diritto, & leale :-Quznon lafciarò di ricordare,che è 
Buoni & difcreti padri, ad imitatione de Perfi', dee 
neno guardare pin che d'ogni Altro uitioi loro figli» 
noli dalle bugie, dallefalfità, & menzogne,coninfe» 
gnargl,&GammaeStrargli adeffer.ueraci e ueriditi, 
ancora che alcuni Academici dichino:la werità effe= 
re inun pozzò fenza fondosdel quale con grandi(fo= 
ma difficultà fi cina, Fuggirete ilnome di adulatore y 
& di affentatore, fimile allo fcorpione , quale con le 
braccia danantiaccarezza & fefeggia,& con la co= 
da percuote la gente:ma non mencit nome di male- 
dico & riportatore , perche l'uno arguifce uiltà, &" 
Valtro malignità & inuidia uty quali molto deneno: 
efer alieni da’ pari noftri; et da'ognèaltro ben nato . 
Ancora fopra ogn àltro difettöfuggirete ta ipocrifiaz 
che fecödó Gheroriimo luhe delle divine carte, la fi- 
mulata s&tità d'una doppia tniguttàspèbe fotto (petie: 
di botà,gabba,fimula, & fingesit Saluator noftro dif 
Sesloippocrito effer fimile ai fepoleri, quali di fuora fo 
sioornatis@ di ditropreni di cire&nes& corruttioni.. 


| Ric.8.Del vincere fe medefimo,& lira. 


p Er non effere al mondola piu felice & degna uipa- 
i Ktoridjche'i trionfar dife fteftosper tanto conta 
i iti; Latte to 
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to di noftro (ignor Dio ( fenzailguale le nostré för- 
ge humane. fono:di poco nalore ) ui sforzarete uin- 
cere & domtnar l'ira; Et perché i primi moti diefa 
‘mon fonoîn podeftà dell'uomo, pronederete come 
prudente col ‘frenò della ragione temperarli di for- 
tesche nonefchino ne in parole xne in opere & fe per 
auentara uoi ditefte perche la natura (quale nefana 
cofa operainuano ) ha meo in noi questo affetto del 
l'ira? ui ripoderò,accioche l'huomo baueffe a corroc- 
ciarfe contra fe medefimo de i proprij errori & falli, 
& da quegli aftenerfisoneramete contra gli fcelerati 
& empy,quali fenza rignardo ueruno con parole & 
opere abominenoli & uitnperofe offendono noftrofi- 
gnor Dioyaccioche quelli per la noftra giustaira , & 
fanto (degno anedendofi de i loro difetti fe babbiario 
da emendare & correggere . Et in quefti cafi fimilè 
l'ira è lecita, anzi landata,come affetto naturale’, Et 
però diffe il Profeta . Irafcimini & nolite peccare. 
Et qui non lafciarò di riferire, che un celebre Gap- 
pronato autore Catolico unole,che l’adirarfi,& cruc- 
ciarfi non fia male , fenon quanto ñon gli è caufa 
legitima ginfta , & honesta del corinccio & dell'al- 
teratione , ma'efendomi ragioneuol caufa è male è 
nonadirarfi : Et però dice, che lafaggia & difcre- 
ta natura pofe nelle humane menti l'affetto dell’ira, 
come il buono artefice , nel coltello, nella punta; &" 
nel taglio lo acciaio, accioche, quando bifogna ilipo- 
celle afare & adoperare. Et però quel fauto diffe, 
l'inomo fenza ira effer un coltello , che non taglia s 
mepunge Ma por ch'io mi trono per la rigida 
TT 0 gela. 


iù è 


ri 
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„Stagione, che corre, come per la fredda e debole wes 
chiezza à canto al fuoco ociofo, et quafi feriato, per 
non perder iltempo, del quale, secondoil mio Se- 
neca,Turpiffima est iactura, M'è parfo di allarga- 
ve, et alquanto più dell'ordine dilatare le fimbrie in 
„riferire due efficaci, et ualidi rimedi contra la tur- 
: bata paffione della cieca ira . L’uno, se ben mi ricor- 
‘ do,et se la memGria mal fida nel uecchio non mi gab- 
ba, lafciò Poffidoniofilofofo, già. maeftro d'Augufto 
.Cefare ;. ilquale dinenuto necchio con molta instan- 
tia li chiese gratia di ritornar 3 Grecia a cafa sua per 
‘ miner quel poco di uita che gli auanzaua in quiete,in 
ripofo, in ficureZzza, e tranquillità. Vedendo il buon 
Cefare con quanta inîtanza il domandaua:per nò con 
triftrarlo gliela concefîe,ma mal uolontieri : perche 
‘anmerol’amana,bonorana,et offeruana,non da mae- 
- filro,ma da padre s imperò gli diffe. Pofidonio , guan- 
tiche uoi ui partite da mesintendo che in memoria e8 
ricordo uofiro milasciate un qualche detto notabi= 
de et memorando, Allhora il buon filefofo gli rifpofe, 
. Augufto,altro non ui uoglio lafciare; fe non che ogni 
solta che uitrowarete superato , et uinto dall'ira, et 
‘ dal furore,paffione certo in ciafcheduna perfona biaf- 
mata et uituperata, et maffitne nel Prencipe, qual 
dene chere fignore et non fernosananti che diciate,ò 
facciatealcuna cofa, tra uoi medefimo direte tutto 
l'alfabeto ab Alpha , ad Omega . y dendo augufle 
ilfaggio et prudéte ricordo'del filofofo,gli diffe, Poffi= 
 donio,io conofco ora che son uecchio,non hauer di uot 
manco bifogno,che già bebbi nella tenera età, mena 
tre 
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tre éraun fanciullino,et però non intendo,che uoi da” 
meipartiate , anZiintendo che uòi di continuo dimo-` 
riateappreffo di mezet ioprouederò che (enza fafti- 
dio etnoia alcuna potrete ripofatamente uiuer quel ' 
poco tëpo che ui reSta.Et fe io fotto filentionon ho ug ` 
lutotrapaffare Poffidonio filofofo, et Atiguîto Cefa- ` 
resamendni pagani , gentili , et idolatri, come potrò” 
io con chiufe labbra , et fotto filentio trapaffaré' con 
buona confcienzà et fenza peccato, Ambrofio, et‘ 
T codofroil'grande,amendue Christiani, et un diloro. 
pastor fantoset Dottor folenniffimo della fanta Chie- 
fa, et l’altro Imperator Romano puffimo, catholico, ` 
e fapientiffimo? Adunque per non peccare, et per fo= 
disfare alla confcienza , dirò fecondo che affermano 
tutti gl’hiflorici fi ecclefiaftici,.come'fecolari,ftî Gre- 
ciscome i Latini.T heodofio fu Prëcipe religiofifimo, 
niirtuofiffimo,et malorofiffimosancora ch'ei comettef=' 
feuna.horrédaet nefanda crudelta in Teffalonica ma’ 
gnifica,et illustre città della celebrata Grecia, oue’ 
in una mattina,come già il crudo Scilla a Roma qua' 
do diffe,quidam pauci meo iuffu necantur, fece crú- `. 
delmente fenza pietà uccidere fette mila poueri et 
innocenti cittadini fenz'alcun ordine di giuflitia, ma’ 
folamente moffo dalla cieca paffione dell’ira , et que-- 
ftofuperchein effa città leuandoft un giorno a romò' 
re la feditiofa plebe , et furiofo uulgo uccifero il fuo - 
macftrato. Et che piu gli fpiacque, uituperofamente. 
lo traffero per tutta la città cò unafune alcollo,una i 
ftatua di bronzo di Prifcilla fua cara et amata con’ 
forte,donna certoreligiofiffima,nirtuofiffima, et ho=' 


neftifima, ` 
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meftiffima , x degna d'ogni honore & d'ogni laude, 
Doppo il commeffo errore Teodofio uenne à.Milano 2. 
oue.uolendo entrar nel facrofanto tempio di Dio ,; 
Ambrofio paftor della città , qual già baueuainte», 
Soil nefandoecceffo, fe gli fece incontro, & fenza 
rifpetto ueruna gli chiufe le porte dinanzi, dicen- 
dogli arditamente ; T'eodofio, uoi tutto lorda, fucci, 
do, brutto., & rifperfo d'innocente fangue de pos: 
ueri Chriftiani , ardite & prefumete intrare nella. 
fanta Chiefa di Dio auanti il cofpetto di Giefu Chri= 
Sto, & prefumete. comparere auanti li fimulachri y 
flatue, & imagini de i fanti & fante del cielo? uoi 
non folo contento d'bauere commefo il peccato del-. 
la crudeltà,ancora uolete commetter quello della pre. 
Sontione & della temerità comè impudente cane}, 
Ricordateui Theodofio , ancorache uoi fiate Impra- 
tore pofto in grande altezza, in gran colmo , in gran. 
dignità & grande bonore,chefete peràferuo e fehia- 
uo di Dio, come un di noi altri.Ricordateni che quan» 
to le gratie, le dignità,& i doni, che Dio per fua mi- 
fericordie fenza alcun nostro merito, ui ba.conceRo , 
Sono maggior delle altre,cofi uoi farete de i nofiri pec. 
cati di piu acerbe pene, & afpri flagelli dalla diuina 
giuStitia punito &" caStigato , fi nelle cofe (pirituali , 
come nelle temporali , Ricordateni che (i come no- 
firo Sig. Dio fi adira, & cruccia, @& fe inafpera per 
la colpa, cofi fi placa & bumilia per la penitétia . Et 
però non pfumete d'entrar temerariamete nella cofa 
di Dio,\per non aggiunger peccato a peccato,ma tor- 
mate in cafa nofira, & ini in cenere & in cilicio fate 

| E | i frutti 
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afratti degni della penitenza. Accioche Dio hab» 
bia da rimetterni per la fua mifericordia la gra colpa 
«oftra.Et T'heodofio,ft.come era intelligente, cono- 
feendo & intendendo il fuo gran fallo commefo,& 
accettando con fommabumilità & patientia fi que- 
Fe cometuttele altre ammonitioni , riprenfioni, & 
correttioni fante, & falubri, tacito & mutolo ritornò 
al fuo albergo,: -owe otto.continoni mefi fenza mai u- 
Scirne dimorò in çenere Gin cilicio, fempre in la- 
grime , tn pianti, in rammarichi,in fo[piri,in gemi- 
$i, in fingulti,® altre amaritudini,in penitentia del» 
la fua fierezza. Henuta poi la folenniffima feftiuità 
„del nafcimento del nofiro fMuator Giefu Chriftaguolle 
enire al fanto.temspio di Dio ,'non per uoler entrare 
in efo niolentemente, ma per.riceneress fu luifa, in 
penitentia del fuo gran fallo quello altro corno, ob- 
brobria,& contumelia,di cRergli probikito l'ingref= 
fo della fanta cafa di Dio, quale a nepuna abietta & 
uil perfona fi fuoluietare, & per domandare al grag 
pastore Ambrofio:(alquale Dio piaceReche tutti gli 
altri foffero fimili, la aRolutione della fea colpa @nde 
il buono Ambrofto uedendo Theadofio contrito umi 
biato,tribolatosaffitto,e pentito,lo aBolfe dalla colpa, 
& dalla fua inaudita crudeltà , ma aRoluendolo,per 
parte della penitentiaslligò d una nuonalegge ,, qual 
fu, che dando alcunafententia di capital peng [enze 
effeguirla foprafedeffe.la effecutione di effa per tren 
ta giorni, Acciochesmqueflo fpatio di tempo fe ba- 
uefte à sedere, & maturamente chRaminare , G 
confiderare fe eRa fententia era di ira & di furore, 

ce querd= 
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oueramëte di ragione & di giuftitia,& effendo d'ira: 
fe baueffe à (cancellare, annullare; & diffruggere, €r 
é[fendo di ragione fi haúeße da eRequire, & met- 
tere in effetto per la confermatione della giuftitia,qua- 
le è quella che mantiene, & regge, et conferua il mon 
do.La quale fanta legge ; fi come efo Teodofio di fua. 
mano fottofcri(fe,coft fempre da lui fu inuiolatamete 
offeruata.Et àd me qui pare per quefto effempio, chè 
l'ardente- zelo,la feruente carità, la folida coftantia, 
la inconcuffa && ualida fermezza del gran (acerdo-. 
te di Chrifto, quale arditamente pofe l'anima fúa peri 
quella del fuo amico, walorofamente combatteno con 
la biimilità,con la obedielftia,con la patientia, con la 
tollerantia del magno Teodofio; dél'benfare nò par- |. 
co:maquali di loro fiano di fopra non ardifco di ter=- 
minare p hora. Eccotiun'altro ritizedio;un’altrame-. 
dicina contral'ira,et contra il furore, tanto piu nali- 
da, efficace,e poffente di quella di Poffidoniio, quanto 
quella fu d'un filofofo gentile,et quefta di un Chriftia 
no fanto et paflore.Et però pregaremo N.S.Dio, che 
per la fua mifericordia ci conceda gratia,che co que- 
Sti et fimili altri rimedi; polfiamo uincere,dominare, 
et refrenarel'ira , et la farta;et tutti gli altri moties 
palfioni dell'anima , capitali et mortali nemici della 
retta ragione,noftra diuina parte, ‘accioche in que= 
fla‘mortal uita , conculcati et uinti i moti, e paffioni 
dell’attima; poffiamo uiuere come buomini ratio- 
nali , et ueri chrifliani , fecondo gli mandati , et pre- 
cetti di Nostro Signor Giesù Chrifto 'qual femprè 
fiain nofiro aiutorio , et protertione . Per quefto non 
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mitcarà di replicare,lo adirare one bifagna,& quan 
do è bifogno,non effer malezanzi bene, & merito, 


Ric,9.Di perdonar le offefe, 
D Elle offefe,& ingiurie à uoi fatte, fempre fare» 


te facile,& liberale perdonatore, prima come 
Cbriftiano per l’amore di N.S; Giesù Cbristo , che 
cofiusale, & cofi ci comanda , poi per dimoftrare 
la generoficà dell'animo,la quale in neffun'altra ca- 
fa più chiaramente fi manifefRa;che in perdonar le 
offefeà chidimanda il perdono, & fempre ui ricor= 
darete dell'aureo detto di Seneca , che'l ricordeuole 
delle riceumte ingiurie pde la uirtù dela memoria. 
Mapil contrario, uoghio cheli riceuuti beneficjj gli 
foriuiate nella mente,et nella memoria più faldi che 
in marmo,et di quelli în ogni tempo,&" în ogni luogo 
ne fiate largo,anzi profufo rimuneratere,® non pa 
tendo uoi dare è quelli degna ricompenfa cò effetti, 
moftrarete sëpre la gratitudine del uofiro animo 63 
gratiofe parole,come buomo grato, & ricordeuole , 


Ric.10.Non dileggiarei pazzi naturali. 


Eli pazzi,fciocchi,femplici y & infenfati naa 
Dir ne prenderete piacere; non gli di- 
leggiarete,non gli sbeffaretesanzi banendo de'lora 
difetti, t&® mancamenti di natura pietày& compafe 
fione,fempre gli difenderetesgli aintarete,® fouer- 
rete con vingratiare,la bontà di N: 5. Dio quale nor 
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we gli ha fatto (imile.Farete il medefimo de gli flrop ` 
piati,attratti,affidrati,mutilati,& maffime de’ pone 
ri,perche métre dimorate in quefta uita(quale altro 
mon è,cheuna fpelfa (elua di difgratie, & fciagure) 
uoi nonfapeteciò che ui pofta interuenire. 


Ric.i 1. Circa il dormire. 


Er efferil dormire neceffario all'bumana nata 

ra,dormirete quanto la neceffità ricerca,et non 
più,anzi manco,con ricordarui il fonne altro nõ effe 
ve,che un fimulacro di morte,et parimete tervete be 
ne à mente il detto di Dantesche feggendo in piume, 
sn fama non ft niene,ne fotto coltreset del Petrarca, 
Il fonnoset l’ociofe piume,bannoogni uirtà sbadita . 


Ric.12.Circail leuar per tempo. 


Sfendo del giorno la piu utile, et preciofa parte 

la mattina,uferete leuarui di continuo pertem 
po,neluchlire,& calzare,addobbarui,& ornarui, fa 
rete preflo,breue,& i[pedito, & per effere l'uomo 
animale politico,uoglio fiate del corpo uoStro limpi 
do, netto, majlime della bocca,mani,& piedi,ma 
non soglio gia che fiate delicato,& molle . Fuggire- 
te come pelte,zibetti,ambracani,mufchi , poluere, 
profumi,acque,& fimili odori,piw conuenienti è fe- 
mine uane,e leggiadre,& ad buomini lafciut, & ef- 
| feminati,che ad un caualiiere religiofo come uoi. Et 
vicordateui fempre del prouerbio antico , che non 
Safempre di buono chi è fempre profumato + 
| Ric. 
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I — Ric.13.Cireail ueftire. 


El ueflire,& calzare fuggirete ogni fuperflut 
tà,© ogni uentofa pompa, Sarete fempregra 
ue,modefto,& fchietto.Fuggirete li bigaramenti, ò 
bordurasfrappamentisuergamenti,ftracciamenti, ta 
gliameti,fregi,recami,& fimili nanità, leggerez 
ge del corrotto, & ribambito mondo,come non perti 
nëti al ftato,& conditione uoftra,Et qui nō lafciarò 
dî ricordare,che affediando Milano Federico fecõdo 
Imperatore fapienti[fymo,un [no falcone peregrinoèà 
lui cariffimo uolò dentro la citàà,e&® effo mandò uno 
ambafttatore p ribauere il fuo falcone, & razunato 
al configlio;ogn’uno fu di parere di renderlo,eccetty 
un folo,qual arrégò,che per niente fi baneReà refti 
tuire anzi baurebbe uoluto,che doue era il falcone, 
Joffe effo Federico per punirlo,& caffigarlo delle ro 
uine,de gli danni,& de glioltraggi,che di continuo 
daua d quella pouera città . 11 mefo ritornato fenza 
il Falcone,raccontò il fatto a Federico,il quale dim 
dò che huomo era quello che haueua contradetto,et 
diffesun uecchio tutto bianco. Dimandollo come era 
uestito,&® egli rifþofe diuergato,& di bigarato, & 
alhora il difcretifimo Federico diffe; Lafcialo anda 
re,perchenon puo efer fenon un gra matto, Et qui 
non mancarò dirui, che la nanagloria del legger mò 
do non folamete fi troua nelle politezze,et pipe, ma 
nelle fordidezzeset fquallori:& fta è peggio , pche 
fottofpetie di feruitù di Dio inganna, gabba,& fraw 
da.Et perà il Chrifliano egualmente deue fuggire la 
ʻi B 2 to- 


i 


ei 


RICORDI, ET AMMAESTR, 

groppo nitidezza, & troppo fordidezza,Et però dif- 
fetlmio gra Stoicò Seneca; Nec luceat nec fordefcat 
žoga, Cõ auertirue che p le piume fi conofoe ’uocello, 


Ric.14.Cireail mangiare,& bere. 


‘FE mangiare,et bere farete fempre honteflo,et 
fobriomonricordarni,che fi come la crapula, 
etimbriaghezza fono rouina delle menti,et corpi bu 
mani,coft la fobrieta,la frugalità,e tperanza fon la 
Salute, coferuation de quelle, di quefti.Ancora 
banrete à mentesche molte piu pfone uccide la gola, 
ehel coltello, come ben creato moftrarete al mò 
do,che ugi mangiate per uimer,& nö uiuete per ma 
giarezcome moisi dishonefti,et diffoluti Sardanapali 
quali hanno pofto egnilorofelicità nel uentre,ò fotto 
al uëtre,à guifa d'animali brutti.Ma fopra ogn’altra 
cofa ui ricordarete la fobrieta all huomo efter natu 
vale, ciò fiaueroscOfiderarete la difereta natura 
anefun'altro animale di grandezza fimile al? bug- 
mo hauere dato piu picciola bocca, & minor nere, 
che alill'Iuomo.v farete ordinartamete piw tofa cibi 
g'offi, & rufticani,che delicati,® efquifiti, pehe pin 
facilmente fi trowano,& piu tofo s'apparecchiano, 
E però Giuliano Apoftata fubito aftonto all'imperio 
cacciò dalla fwa corte tutti i cuochi, pche uolewa che 
folamente fe nfaffero cibi femplici,imperò tuta ci | 
bi, f£ deuili e fimplicicome de’ delicati,&® efquifiti, 
fuggendo fempre il foperchio,& il troppo, attende 
yere à fodisfare, pin toffo alla modefta, & ordinata 
| nge 
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seceffità,che all'ingordo,e difordinato appetito. Ri- 
| tornateuta memoriasche li noftri malobedièti primi 

parenti non peril uitello, ma perun pomo,incorfera 
nel’ indignation di N,S.Dio, & Efau perdè la digni 
td della prima genitura,no per il cappone,ma p una 
picciola fcodella di uil lente. Non lafcierò di riferire 
( parendomi che uenga d taglio) quello che'lmio ma 
rale Seneca dice Nō uuoitu marauigliarti della mol 
titudine delle diuerfe,<& uarie egritudini,e morbi a 
che boggi al mondoabondano,e regnano? mira la mol 
titudine de cuochi, de’quali gli miSti,e composti cis 
bi aftai piu nuoconoset offendono à gli humani corpi 
the nö gionano,e foccorrono le prowifioni,et aiuti del 
la poueramedicina,la quale fia uinta,et confufa,per 
che nede i mali,che di continuo nafcono dalle cucine, 
eflere affai piu chetrimedi;,et prouifioni fue.E perè 
il medefimo dife; La ordinata, parca,et bonefta men 
fa effere:madre della fanità,<& della nita.Et per gfig 
diquegli ben nati buomini dell'età antica beata, €f 
aurca,fi come i cibi, & le uinande erano femplici ge 
pure;cofile uiteerano fane,& lunghe; & per il con 
tvariouedemo a'noftri corrotti, diffoluti tempi,le 
bumane uite efter breui,carte,languideinferme,da 
gliofese&® infertese quefto è folamente per lo difora 
dinatose dishoneflo mangiare , e bere, iquali ad un 
tratto ammazzano il-corpo, uccidono l'anima . 
Certoche offeredofi l'occafione,il 1èpo,Gil luogoJa 
mia farebbe Stata unagran negliyétiase trafcutaggi 
ne,quandonon haneffe alquato dilatato lefimbrie, € 
forfe contrapafiaregli ordinarij termini de’ ricordi y 
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în deteStare,e biafimare la fozza imbriaghezzasla 
qual fi come egli è uitio infame,brutto,dishonefto,et 
uituperato,cofi deue effer fuggito,e aborrito da qual 
fi uoglia pfona,e malfimamente nobili, e bè natiche 
afpido,e più che bafilifco. Dirò adung; ea imbria» 
ghexza,fi com'è dai Sani diffinito , altro non effere 
che un uolontario furore,et una uolontaria priuatto 
ne à tempo dell’ufò della retta ragione,e libero arbi 
| trionoftra diuina parte,la qual procede da un difor 
dinato bere di nino. Quale fecondo Varrone,dici= 
tur à ui,cioè, dalla forza,potentia,et niolentia,ò d'al 
— traportione,che faccia il medefimo effetto:ò infenfa 

ta pazzia humana ò fenfualità piu che beftiale, pot 
che per un breue, et momentaneo diletto del gufto, 
coduce il cattineli’buomo di quefto mondo a priuarfi 
à tempo dell'intelletto, delia memoria,et della uolon 
tà,et diuentare un’animalirrationale, Et però il 
grande;acuto,et fottile inuefligator della natura hu- 
mana Ariftotile; fapient:ffemo filofofo,nelli [uoi mi- 
racoli , unol che fe l’imbriago commette alcuno er- 
rore,fia di doppia pena puntto,l'una per efferfi im- 
briagato , l’altra per il commeffo delitto , legge cer- 
| tofanta, et ragioneuole , et degna di effere fcrit- 
ta à lettere d’oronella mente di qual fi uoglia. per- 
. fona ingenua,et honefta; ancora che la fia contra la 
falfa opinione dell’indifereto uolgo , quale con la im 
briaghezza fcufa gli errori dell'imbriago.il medemo. 
auati d'Ariftotele,Pittaco Mitilenenfe uno de i fet- 
te Saujj della Grecia,per publica legge ordinò,e ine 
Stituì. Il dinin Platone poi nella fua kep.quale al më | 
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do non fi trouò mai,uuole all’huomo effer lecito im- 
briagarfi almeno una fiata almefe,et queflo per pur 
gare corpo dalle fuperfluita,et dalli corrotti humo 
ri p la uia deluomito, laqual medicinasò certo che 
non l'imparò in Egitto,quandoiui niddela fanta leg 
ge del gran Mosè,ne gli detti delli fanti profeti,eme 
no trouata l’haurebbe nelli facrofanti enangeltj del 
nostro Saluator Giesù Chriftonè is la falutifera dot 
trina de i fanti Apoftoli,daiquali univerfalmente ta 
le abominatione è danata,e deteftata,e maffimamen 
te in piu luoghi del gran Paulo folida, e ferma bafe 
della fanta Chiefa di Chriflo.E fe non foffe la riueren 
sia,ch'io porto al nome di un tanto fllofofo,quale per 
la cognitione hebbe della deità acquiftò il cogno- 
medi diuozio direi che talrimedio ofceno , e brutto 
piu tosto foffe fato trouato dal porco Epicuro,ò dal 
dishonefto Cinico,che dal dinin Platone,poiche tie- 
ne che lecito fia per liberare,e purgare il corpo dalle 
putrefattioni,e corruttioni,fi poffa alterare,e contur 
bare non folo effo corpo,ma l’anima creata ad ima- 
gine,et fimilitudine di Dio,cò primarft di efiere buo 
no,et ragioneuole,e uolere ignorantemente diuenta= 
re bestia infenfata. Pur per la gratia di N.S.Dio,ha 
almondo hauuta piu forzala natural uerzogna,che 
la dishonefta legge. Qui nonlafcierò di riferire che. 
alcuni folenniffimi Dottori Catolici tengono, che la. 
feruità almodo,origine,e principio baueffe dalla ina 
briaghezza,che fu quandoil buon Noè, effendofi im 
briachato,et giacendo fopra la dura terra,il fuo mi- 
mor figlimolo poco difereto gli (coperfe le uergogno» 
> = B& fep 
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fe parti, del che aunedendofi,dapoi il digesto e padis 
to uino,del comme ffo errore,maledicendo impudens 
te figlinolo gli diffe s Canaam tu farai feruo de’ ferui 
de’tuoîi fratelli,et Jubito dopo il diluuio uenne almon 
do la trista, & mifera feruità, & però il mio Santo 
Ambrogio alta,& fublime colonna della (anta chie 
fa di Chrifta, dices Auanti il trouato uino la libertà 
fu al mondo inuiolata, falda, & incuffa, @ fe Loth 
imbriagato non fi foffe;non haueria uiolate , & im- 
pregnatele figliuole,& fe il folle Oloferne non fi fof- 
feimbriagato, l'ardita cafta,e Jaggiauedouetta Giu 
dit non lhaurebbe fatto del capo fcemo. Eti faui 
Lacedemoni erano foliti ne’lor conuiuij introdurre i 
ferui imbriaghi,accioche la giouentù uedendola dif 
honesta bruttezza dell'imbriaghezza , fi haueffero 
a aftenere dall'immoderato ufo del uino . Gli Egittiyj 
uoleuano che iloro Re haueffero il nino d mifurazac 
cioche per la uiolenza del uino , quale dell’huomo è 
biu mortal ueleno chela cicuta, nonufciffero deter 
mini,& confini della giuftitia, & dellavagione, Il 
gran Romolo fondatore della gloriofifima,& felicif- 
frmacittà di Roma , capo,® regina del mondo, ef 
fendo inuitato ad una cena, ericordandofi che di a 
tregiorni hauena à negotiare alcune cofe d'impor- 
tanza,& di gran momento, beuè molto parcamena 
te,il perche effendoli detto da alcuno amico, Romolo, 
fe ognun beueffe come noi, tl uino farebbe in uil 
| prezzo.Rifpofesan zi farebbe caro,pcheio beno quan 
to uoglio,& fe ognuno beneRe quanto uuole , il 
wino certofarebbe caroye non nile, O pera 
| de 
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del gran Romolo,anzi oracolo, quale douerebbe effe- 
reintefa, notata da i dishonefti Cinciglioni , & 
Sardanapali de i noftri tempi diffoluti , quali beuo= 
no quanto uogliono,& quato poffono oltra modo, & 
oltra mifura,ponédo nel uino ogni lor cura,fi come 
almondo natifoRero folo per beuere. Et certo che 
nelle lor fepolture meritamere fe gli potrebbe fcriue 
re l Epitafio del Paradifo trouato à Roma fuora di 
porta Capena,e hora di S.SehaRiano,oue anticame- 
teeranoi fepolcri de Romani , Heus uiator,bic fitus 
efi Offelius bubalus bibulus,qui cum uixit aut bibit 
aut minxit Abi preces.Etqui fi può riferire il detto 
di glgrà Cinciglione,qual dimadato qual fofte al mò 
do il piu felice animale,fenza molto pefarui, rifpofe, 
il pefce, perche potea bere ad ogni fua pofta.Quell'al 
tro non manco porco di queSto,dimandato,che nor- 
rebbe effene al mondo,non rifpofe Imperatore, Re,ò 
Duca,ma unpefce , pur che l’acqua del mare foffe 
maluagia,ò greco di fomma,ò corfo pelofo.Vedetefe , 
questo otro diuino fa folenne gaghioffo,che di buo» 
mo barebbe uoluto diuentare pefce,folamente p be~ 
re. Etquell’altroarcipoltrone defiderana banere il 
collo di Cigogna, ò Gruesaccioche il gufto del benn- 
zouinofoffedurato piu.Et quell'altro frate sfratato, 
uenerabil poltrone, folenne gaglioffosdì queftind 
minore,anzi maggior porco, auantaua non bauere 
mai portato inuidia à perfona del mondo , fenon è 
quelle folechefi trouorno alle nozze di Cana di Ga» 
lilea,folamite pche benero buon uino fatto di acqua 

del quale al mondo mai nö fu il migliore sg pià 
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uolte udito baueua dire dai frati del fuo ordine delli 
Gaudentii che tutte le cofe dal Saluator nofiro mi~ 
racolofamente create andauano alla fommaperfet= 
tione della natura.Et però li nostri facrì T'eologi, 
dottori fanti tengono,che i pani coi quali zl noftro fi 
gnor Giefu Chrifto miracolofamente fattò le gra tur 
be,ma pouere,furono di tanta perfettione 3 @ bòtà, 
ch'eBeturbeil uolfere crear Ke.! medefi imi afferma 
no,che al mondo mai non furotpit perfpicaci occhi 
di quei del cieco nato.Et il medefimo fponga, e facca 
di uino, non fiuergognawa dire publicamente , che 
fe lnoitroredentorGiefu Chrifto,sì come fece in Ca 
na di Galilea,hora p la infinita mifericordiafua fi de 
gnafje mutare Pacqua del mare in wno,altra gratia 
non chiederebbe da Dio,fe nò ch'egli fi trasformaffe. 
in un pefce,ancora chel folte una Balena grandiffi- 
ma; accioche Sempre beuendo, (empire anco baueffe 
la panza piena diuino. O uino falfo dementatore s 

uero Iddio, idolo delli dementati Cinciglioni, & 
imbriaghi, quanta fia la tua poffanza,latua forza, 
et la tua uiolentia,iononofo dirlo. Poi che unanimo 
rationale ereato da Dio ad imagine, et fimilitudine: 
fua defidera che l’acque del mare fi trafmutino im 
te,et efjo fi trasformi in un pefce per amor di te.Et 
di questaimbiiaghezza non lafcrarò di dire effer- 
netre fpecie La prima è che l'huomo fimue al Leo- 
me,perche mena le mani, tira di piesre,da di bafto- 

ne,di coltello,et di quel che li uiene à mano,indiffe- 
xente qual fi uoglia perfona , come furibondo che: 
egli m quefto fi dene fchifaresanzi come uitio abam 
minéuole 
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 minofo,et al tutto fuggire, per effer molto pernitioè 
fo.La feconda,fa Phuomo fimile al porco,pche quan 
do l’imbriago è ninto dal uino luttatore infidiofo, gita 
tădofi in terraoue fi trona,tanto fi uolge, et rinolge 
nelloto,nelfango,nelle carogne, come porco, infino 
che fi addorméta,6alSole,ò álla pioggia,ò al učto po 
co ficuroet iui tanto dorme,infino che'l mal beuuto 
“sino fia fmaltito,et digerito. La terza,il fa fimile al- 
da Scimia, perchequefto fcherza,et giuoca con le ma 
ni,con le dita,fa l’occhialino,bor s'alegra,et hor s'ag 
trifta,et inun medefimotempo cata,rideset piange, 
et con la lingna infiata,et mal fciolta dice balbatien 
do millefciocchezze infipide,et (enza ppofito da far 
ridere chi di lui non haueffe paffione , e tutto questo 
procede perche la lingua non è moffa dall’intelletto, 
ma dalla niolente fumofità del fallace nino, Et impe 
rò la difcreta antichità piangeua Bacco , ouero Li- 
bero,perche libera l’huomo dalla ragione,inghirlan 
dato di uneset di pampani, quale fedèda è cauallo di 
una botta,da una mano firingeua un grappo di mata 
_ ramnaset nelPaltroteneaungran nappo da bere. 4 

piedi di questo Iddio prangeuano un Lione,un Por- 
co, et una bertuccia,a dinotare le brutte, et beftialì 
qualità della imbriaghezzasquale haue forza di fat. 
- l'Imomo peggio che beftia,Perche le bestie (eguono 
il loro inftinto di naturase l'huomo imbriago(fe huoa 
mo fi può dire)fegne il cieco furore del tiràno nino, 
Et qui nō mi par ditacere,che’l medefimo Platone, 
qual pmette l’imbriaghexza come lecita,dice,Che fe 
b'huomo di ito: momdo con gli occhi della tefta potef” 

fe ne. 
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fe uedere la deformità, la bruttezza , e disboneftà 
dell’imbriaghezza sneftunajperfona almbdo sim- 
briagarebbe mai.Onde,p ef ere uoinobile,religiofo,et 
caualiere non mancherò ricordarui a commendare 
& laudare fempre il modeflo,e temperato ufodel ut 
no,fi come quello che conforta il corpo tutto, & le» 
tifica le potentie dell'anima , e per quefto ilmagno 
Aleffandro era folito dire al mondo effere due eccel 
letifimi liquori,p la conferuattone de gli bumani cor 
pi,iluino,& Foglio, l'uno di dentrose l’altro di fuora. 
Pollione hauendo puffato l'anno centefimo della ui» 
ta, effendo ancora del corpo profberofo,& uigoro 
fo, dimadato daAugnfo Cefare come conferuato ha 
effe tàto wigoresrifpofe, col uino di dentro,e Foglio 
difuora.Et p l’oppofito ui effortarò a biafimarese ut 
tuperare fempre l’immoderato,e dishoneSto ufo di ql 
lo come roinaspefte,e neleno dell’animo;deli'honore, 
della fama,e dei corpis&® à cofufione di quefto brut- 
to uitio,nò tacerò, che Ghi difordinati beuitori rare 
‘molte inuecchiano, € fe pur’inuecchiano, cadenoin 
Morti,et egritudini grawi,e tcurabili,com’1 idropifta 
in paralifia, in leprasin$ftzzas©& altre fimili infer- 
mitasper le quali leloro uite né fono altro che un mg 
tir centouolte il giorno, cofi fempre del foperchio 
nino alla fine fanno la degna, meritata peniga . 
Et fe pawsentura alcuni di quefli profefiori di buon 
, giuditio quali fempre Ranno Jul ftndicare,&® taffa 
reo ai qualil'acqua rofada puzza,dice[fe quefio 
mioricordo hanere una longa corda,gli rifpoderete, 
ghe i Babioni,& i Gatti mamoni quali pen gono dal- 
ey e 
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leremote Indie,ancora che habbiano le code longhe, 
non meno dilettano,& piacciono, chele fcimie fen- 
za code,conle loro callofe natiche, & certo chi uolef 
Sero efplicare minutamente le pompe che feguono la 

imbriaghezza non baftarebbe un giufto uolume,nò 
che un ricordo,che habbia la coda lunga come le cap 
pe de Cardinali, 


Rici s. Circa il fare le paci. 


Erchei piedi che portano la pace, fecondo la dot 
Pirito cuangelica,fono beati,per tanto w'intro= | 
metterete uolontieri infare le paci , dico le paci oue 
l'offefes& l'ingiurie ft rimettono per lamore,& paf 
fione di N.S.Giesh Chrifto,corse fi conuiene tra'ue 
ri,& buoni ChriStiani,& questo perche fempre me 
ritarete apprefo.N,S, Dio; ma delle paci oùe con po 
co rifpetto diN.S.Giesù Chrifto,folamente fi ricer- 

- calafodisfattione,per la gloria, & ambitione del mò 
do non ué ne impacciarete punto, perche fenzameri 
touer’uno ne potreste acquistare maleuolenza , & 
forfe qualche briga, & fastidio, per effer pace non di 
(Chrifto,ma del diauolo. Ma fopratutto auuertirete 
in effe paci non intromettere,nè impugnare la noftra 
fede , perche quando ui foRe rotta,farefte aftrettò 
perl’honore del mondo a fare quello che auoi non fè 

conuicne,anzi quello ch'è di diretto contra il flato 
soffro, d'ogni buomo Chrifiano, 


Ric, 
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Rice.16.Circa componere le paci, & dif- 
ferenze tra gli amici,e nemici. 


Sfendo tra due amici uoftri lite,et controuerfia, 

ui trauagliarete d’accordarli, & componerli in 
fieme;ma ben ui quarderete di giudicare tra loro,pri 
ma,perche l’affertione potrebbe gabbar il retto giudî 
zio,l’altra perche giudicando,facil cofafarebbe, che 
yoi ui facefti ’uno,& l’altro, ò al mancoun di loro 
nemico.Ma effendo la difcordia, & differenzatra 
due nemici uoffri,meglio potrete giudicare, perche 
fempre farete un di lor amico,ma nel giudicare mas 
non baurete altro rifpetto, confideratione , che a 
noftro Signor Diò,& alla giuStitàa . 


Ric.17.Dei fecretia gl'huomini commefik 


A | 

Secreti a woi commefk fempre li terrete fedelmé 
I re fepolti nel petto uvftro fotto figilio di filetio,et 
raciturnità,et maffime quado effi nò fiano cotra l'ha 
nore di Dio cõtra l’anima uoftra,et cotra il bè comu 
nesma fempre farà piu ficuro nò intendergli,pche ä 
piu delle uolte fe n'acquifta difpiacere, & fastidio. 


Ric.18 Dell’honeftà,& pudicitia. 
P Er efferela pudicitia,& boneftà il precipuo, &" 


fpeciale ornamento,e decoro delle donnesuoî ca- 
wallicre religiofo,quale fotto giuramento,e uoto folen 
ne 
x, 
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se bauete pmeffo a N.S.Giesù Chrifo ppetua cafti 
tàsbauer di cotinuo fopra la testa uoftra l'honor d’ef 
fe donne, maffime delle pouere, le quali non han- 


moaltra dote,ne altrafuppellettile à douerfi marita 


re,che efta honesta, & fe uo: dicefli ( come alcuni 
mondani,& fenfuali)la legge della natura effere in 
commutabilesui rifbonderò effermero per uirtù di ef 
fa naturasma non già con l'atuto,& gratia di N.S. 
Dio,la quale fi come mai fi diniega à chi con fede gli 
domada,coft con efa l'iuomo uince,& domina qual 
fi uoglia paffione;c&® moto dell'animo. Perche alla on 
pipotentia di N.S.Dio ogni cofaè poffibile,e neffuna 
cofatmpoffibile . Et acciò di continuo babbiate tal 
sirtù perraccomandata,prima ui ricordarete , che 
quella niolata,& corrotta,ilmondo tutto non bafta 
a ripararla, L’altra ui metterete auanti gli occhi del 
la mente,i regni,le pronincie,le città per tutto’! mon 
do disfatte , defolate,& conuerfe in cenere, folamen 
te per queft'ofceno,abbomineuole,e bestial uitio del 
la dishoneStà,qual (empre alla fine lafcia dopò fe di 
fpiacere,danno,& uergogna. 


Ric.19. Fuggire i conuiti. 


Vggiretei conuiti,e i pafli, perche rade uolte fi 
F fannofenza (candali,fofpetti, peccati,e faftidi 
& oue ia temperanza sì della lingua,come della go 
la,corre gran fortuna, pericolo,parimente fuggi- 
vete le feste,balli,giotre,torneamtti,farfe,comedie, 
& fimili altre uanità, e leggerezze, come uafî di 

! | per- 


P 
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peccati,& come regna,& vifchio del diaualo,et que 
altronon s'acquifta che peccati, & colpe, 


Ric.20.Circa ricenergliamici, 

Li amici,& gli buomini dabene,& uirtuofi, i 
G quali verranno a cafa uoftra,fempre gli nedre 
fe uolõtieri con faccia allegra,& ferena,& buon'oc 
chio, per bonorargh,& accarezzargli, ui aprire 
te il petto,con ricordarwi,che tutte le [pefe slequali 
fi fanno in bonorare,& accarezzare gli amici,et fo 
reftieri,& maffime i wirtuofi,fono benedette da Bio, 
C laudate da gli huomini del mondo, 


Ric.21,Oue confifte la liberalità, 


Er eRere la liberalità tra tutte l'altre nirtù fon 
Pea commendata, laudata , noglio che 
fappiate, chela nera liberalità confifte in dare one 
fi ha a dare, non togliere oue non fi deue hanere. 
Della quale liberalita il primo grado è affenerfi del» 
l’alerui,l’auaritia,<® la prodigalità fempre fuggire 
te,come due uityj eStremi,de’quali Puno rende Phua 
mo effofo à Dio,® al mondo,&® inutile à fe medefi= 
mo;laltro il conduce & calamitofo,&miferabil fine, 
òueramente lo fa un ladrosun rubbatore,una rapa 
ce Arpiafenza rifpetto di Dio, E fenza timore, È 
mergogna del mondo, di 


-< 
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- Ric.22. Mifarare l’entrate con le fpefe. 


Ome cauto, prudente economico mifurarete 
C Sempre diligentemente le uoftre intrade con le 
fpefex& di continuo procaccierete di ananzare per ri . 
fpetto di cafi inopinati,& fortuiti,i quali fogliono ac~ 
cadere a gli buomini del mondo,i quali quado auuén 
gono poi,e trouano l'huomo fproneduto,et incauto, lò 
riducono a gran difordini , & a grandi inconuenienti 
conuituperio affai,per efsere ( fecondo Scipione Jap- 
l’huomo uergogna afsai a dire non gli hauena penfa= 
to:et circa ciò ui darò due ricordi:l'uno fiè, quando ` 
non fi mette l'ordine alle cofe , l'ordine ui fi mette da 
fenon fenza danno,& uergogna.Et però Federico ije 
dimandato dall’ambafciatore del Prete Gianni della 
Ethiopia,qual fofse la miglior cofa del mondo , come 
Sauio rifpofe,l’or dine,& la mifura.L’altro è,che quan 
do l'arca è uota, (cofsa,la parfimonia è inutile,tar 
da,e uana. Per quefto non dico già che uoi babbiate 
da tefaurizare come gli anari fanno , pofponendo gli 
beni fpirituali a i temporali,accumulano per ogni nia 
per ogni modo,rubbano,rapinano, inuolano fenza ri- 
Spetto di vio e deli'anima,< dell’honor del mondo . 
Perche tale auaritia ( fecondo il uafodi elettione ) è 
una efprefsa idolatria; ma ben uoglio che fempre în 
uncantoncino della uoftra cafa , dico inun cantona - 
cino della uostra cafa( & nonsùibanchi fallaci, & 
mal ficuri ) perche fi come del marinaro il fine è baf 
. Fogarfey® del nolteggiatore romperfi il collo, cofiilfi 
A Cc né 
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me del banchiere è il fallire quando altri non ui penfa, 
«& quelli che fono piu famofi, &. piu riputati fono in 
maggiore pericolo, però ui ricordarò a fuggirli,an 
Zi abborrirli,feamate uiuer ficuro, quieto, (enza fo- 
fpetti, dubbij, timori, & faftidij , altrimente inter- 
merrà duoi come a quella pouera madre, quale ha- 
mendolo amato figlinolo alla guerra, tà in contino» 
ui affanni,canguftie che’ fia prefo ,ò morto. Hab- 
biate adunque un depofito per poteruene a’uoStri bi- 
| fogni,& neceffità ualere, (enza efperientia,& paran 
gone degli amicisò andare tra la mazze de’giudei, ò 
tra gli Stocchi de gli ufurari, con ricordarue che la 
parfimonia fa la robba,la liberalità la gode,& la pro 
digalità la diftrugge,confuma, & finalmente in pre- 
cipitio tutta la ftracia , © diffipa. Et fe uoi forfe di 
ceste( come ta maggior parte delli mondani indifere= 
ti) fe le ricchezze ji debbonė amare, defiderare , & 
banere perrifpetto, che per H [enfo manifeStamen- 
ge fi uede un ricco,ancora che’l fia un’ignorante,inet 
to,uile,® da poco,ò uno fcelerato, un trifto, un ribal 
do, infame, una fentina , una fucina d'ogni lordara , 
effer apprezzato, &® accarezzato da ognuno, e cia- 
fcun glifa di beretta , ognan fe gli inchina , ogn’an 
gli dà luogo in ogni læogo. Balaltro canto fi nede 
nan ponerobuomo,asuenga che’l fia buono,leale,ualen 
se,un uafo di nirt un’arca di fcientia sè da ogn una 
difbrezzaro,f acciato,ribattuto, dileggiato,fchernito, 
& sbeffito , & folamente godeil mifero priuilegio 
della rifiutata pouertà, quale è di potere andare inu 
fibile oue gli pare å poŝta fuascome morale ui rifpon- 
de 
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derò,che non fenza gran ragione della antichità le 
fortuname dipita cieca,pche se ella nedeffe,come la; 
non uede, neffunoignorante,& (celerato farebbe ric- 
co,& niun buon uirtuofo,& ualente farebbe ponero. 
Ma per eBere effa in tutto orba,& fenzalume và do 
ue non dourebbe andare , & doue dourebbe andare 
‘ non ua, Per tanto effa fortuna dal gran Platone Dio 

de i filofofi fu appellata nume cieco:& come Chriftia 
no ui rifponderò , che noftro Signor Dio giufto,& di- 
Secreto difpenfatore dell’uninerfo,fe gli beni terreni, e 
temporali foffero ueri , & folidi beni,non gli darebbe 
a gl'ignoranti , & cattivi, & fela pouertà foffe uero 
male, non la mandarebbe a’ buoni, & uirtuofi. Per 
tanto uoi douete fapere, che’! buono,& uirtuofo poue 
ro è piu libero,& uiue piu ficuro,& piu beatoset piu 
 keto,che l'ignorante,& fcelerato ricco; perche il po- 
uero buono con uiuere,&® dominare gli propri; fenfi, 
& cupidità diuenta libero, & fagriore di fe medefimos 
della quale fignoria al mondo non è la piu degna, &" 
piu honorata. Et.però il mio Agoftino diffes 1! buo- 
no,ancorib'eiferua è libero, il cattiuo; ancora che 
regni è feruo,& non di un folo;ma di tanti quanti fo 
mot wity,che in lui dominano. Et per quefo il borio 
So magno Aleffandro,bautdo detto à Diogene filofofo 
Cinico effer dominator del mondo,gli rifpofe, anzi tu 
Sei de'miei (eruiferuo,perche io domino a tutti quei 
uitij da tquali tu fei dominato, come uil feruo;la qual 
Seruitù dei uiti è peggiore dineffun'altra „per ri» 
fpetto che fuggendo l'uomo dal luogo ow'egli è feruos 
in altrui paei peregrini,& flràni diuenta libero.Ma 
C 2 fer- 
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3l feruo de’ uiti) non puo fuggire in parte alcuna ancor 
«che andafse oltra i Sauromati,oue ŝa libero, © fras 
cosperchecuunque ello uà è (empre feguito,© accom 
pagnato da propri uitij che indui fono. Et oltra ciò 
come prudente,contentandofi de gli angusti, et firet 
zi termini della fobria natura(. quali fono non hauere 
fame,fete,caldo,& freddo )uine contento, & quieto 
in grembo di modesta fortuna,conlandare,& ringra 
giare di continuo N.S.Dio della fua forte,qual ella fi 
fia. Pertanto il gran Seneca morale uero amico 
di Paolo, colonna , & fondamento della Catolica fe- 
de difse,il contento d'acqua,&® pane combattere del- 
le felicità col fommo Gioue del Cielo . El ricco igno» 
rante, (celerato(oltre i continouttimori, & fofpet- 
ti,oltra le follecitudini,& cure affidue del? acquista- 
re,& coferuare le mal guadagnate ricchezze)uiwe in 
perpetua miscriayet seruitù,perefsere schiauo,et ser 
wo ditanti crudeli , quanti sono i uitij, et le cupidità 
che in lui regnano, Et per tantosl medefimo Seneca 
(éerto anima di Socrate ) difse,un gran regno altro 
non efrere cheuna gran fernità. Efe pure defiderate 
d’efserericco,ui darò un breue ricordo „per lo qua» 
le tosto arricchirete, che sarà non ton aggiugnere s 
etcumulere alle ricchezze è ma conscemare , et fmit 
nuire gli defiderijset gli appetiti . Pertanto il me- 
defimo Seneca Prencipe de gli Stoici,difse,à chi nine 
secõdo lalegge delta natura ogni minima cosabafta 3 
à chi uiue secondoisenfi,et appetittinsatiabili,tatto 
al mando è poco.Et però il medefimo Stoico grida in fi 
mo alle ftelle,non fi suda,non fi combatte,non fi pasfa 
mà per 
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pet li fluttuofi ,& pericolofi mari, à gli altrui të 
efterni,<& peregrim,per le neceffarie cofesquali fimo 
preRe,& in pronto in ogni luogo;ma per la fuperfluî 
sa;per le delicatezze,et plelaffurie del awafto,& del 
depranato mondo.Quela fanta frugalità da ogn’uno Ë 
fuggita come borrendo,& fpauentofo mostre, d'o- 
gni luogo poSta.in perpetuo bando con manifesta rout 
na di effo modo.Etil gran Pitagorico Apollonio Tia 
neosorando a gli Dei, dicea,ò dei del cielo,concedete- 
mi poco,& di neffuna cofa hanere bifagnarò compere 
diofa,ma fanta oratione,& piu tofto degna d'un uero 
religuofo Chriftiano;che d'un filofofo mago,E il fauia 
, drmandando à Dio dicea fignorenon mi dare riccheg 
Zane ponerta,ma folo le cofe al uiuere mio neceffa= 
rie Et Platone affermaua, che qualunque non era cë 
firetto a mendicare ne adylaresfi doucua contentarey 
& ringratiar Dio. | 


Ric.13. Circa le effaltationi. 


DE effaltationi indegne, & -delle oppreffioni 
MS inginste( fecondoil fallace giuditio humano )d& 
glio uario, inftabil mondo,non ne préderete ammi 
ratione ueruna,Perche tutte fono difpofitioni, ordini, 
& permiflioni di N.5.Dio, quale con retto giaditio, 
© perpetua ragione a uicenda il tutto gomerna. Per 
tantoque! buon fofofo addimandato quel che Gio- 
ne facefje în Cielo, faniamente rifpofe. Le cofe bafe 
effalta,e9 lealte abbaffi. Quel altro filofofo ricerca 
so qual fole l'efercrtio di Giome in cielo , fotto sr 
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tà ripofe,fare di continuo fcale,per le quali chi fales 
& chi cala,chi afcende,& chi difcende,chi monta,et 
chi dijmonta.Onde uoi come prudente,contentandowt | 
fempre del noftro Stato( qual'ello farà ) ricordareteut 
di ringratiareN.S.Dio,il quale ogni cofa difpenfa,&" 
permette per lo meglio , ancora che tal meglio dal- 
la cecità delletenebrofe noftre menti humane non 
fiaintefo. > I i 


Ric.14.Di non gabbare,& non effer gabbato. 


`ø Vardateui di gabbare,& fraudare perfona del 
G mondo,&® maffime glignoranti,femplici , paz- 
zi,& fciocchiî,& fopra tutto chi fi fida inuoi , perche 
fono manifefti indici di perfidia,a'auaritia,& di tra- 
dimento, vitij abbomineuoli e uituperofi d qual fiuo- 
glia perfona uile,& abietta,non che un caualiere re 
ligiofo come uoi, Parimente guardateni di non effere 
‘gabbato,perche tra il'gabbare, & efter gabbato non 
‘c'è molta differenza.Per tanto N.S.Giefu Chriftoue 
saregola,&® uera norma del niuer no ftro,diffes Sare 
ze seplici come colombe in non gabbare,prudétt come 
ferpentiin non lafciaruigabbare.Circail creder delle 
cofe,non farete molto facile,ne molto oftinato,perche 
tanto uitio è credere ogni cofa,quanto credere niente. 
Et però quel fanio diffe;La facilità del credere argui 
fee leggerezza, ® la oftinatione rufticità, & in fon 
‘ma l'huomo prudente non dee tanto credere,che non 
poffa difcredere,ne effere tanto pertinace nelle prime ` 
impreffioni,che da quelle non fi poffa una Onde 
i ib Ma~ 
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. Bmagno Alefandro afcoltando un’accufatore < hiufë 
la deftra orecchîa,&® dimandato perche ciò facefies 
| rifpofesper feruare un’orecchia immaculata,et income 
saminata alle efculationi,& difenfioni del’accufatar: 


Ric. 3 5. Dell’effer buon pa gatore. 


C Arete fempre cortefe, & liberal pagatore è quea 
Sai che ui ferueno,& à quegli che ur danno le lora 
robbe,con ricordarui fempre,che chi fodiafa lealmen 
te, fenza indugio a chi deue (oltra l’eRer dl conti» 
nuo ben feruito,&Y con auantaggio)conferna la reputa 
tione del uero,& leale gentil'huomo. | 


Ric.36.Liberoin dire il uero, 


Niuerfalmente con tutti,et maffime con gl'amè 
Va in dieglile opinioni,il parere , © il confeglia 
uoStro,fempre farete libero, fincero,(chietto , (enza 
affettatione , adulatione , fimulatione, & duplicità 
alcuna,con ricordarui,che tra il nero amico,& ladis 
latore,fecondo Plutarco , gliè quefla differenza ch'è 
tra il medico e’lcuoco,Il medico pur che proueda al 
la falute,poco cura del gufo, e'l cuoco pur che dilettà 
sl guSto,non molto penja alla falute ,& però. diffeik 
Petrarca, Al gusto è dolce,e alla salute rea. Per tam 
souo: sempre hauerete piu del medico, che del cuoca 
per efer piu laudato efercizio;e arte piu degna. 
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Ric.3 7, Obedire a i fuperiori. 


P Er efter tutte le poteftà inferiori ordinate, & da 
te da N.S. Dio,farete fempre obediente ar mat- 
frati (ecolari,pur che vobedieza non fia contra Pho- 
nor di N.S.Dio,ne contra l’anima , @ honor uoštro s 
ne contra priuilegi di noftra religione,i quali in ogni 
tempo, luogo(quantole forze uostre bafteranno) 
ni farete fempre acerrimo, & ualido difenfore. 


Ric.3 8. Circa le compagnie. 


sfendo bhuomo animale fociale , noglio habbiate 
E compagnia,ma non di molti,ma quelli fieno da be 
ne,uirtuofi,nobili,ben coftumati,&® ben creati. Ma fo 
pra tutto faccino profe/fione di buoni ChriStiani : con 
tutto Gto à me parrebbe, che nö ui abandonafte mol 
to,anzi che Stefti ritenuto, & fopra di uoi,per rifpet- 
to,che la troppo domestichezza, È famigliarità ; il 
più delle uolte rendono l'huomo uile , difprezzato , 
& dipoca riputatione : anzi ui efortaret ad hauere 
del folitario,& rimoto, quando penfaSte la folitudine 
eher da uoi bè difpefata s perche( fecandoifilofof ) il 
folitario,ò è Dio,ò è beftia,fe pia contemplation del- 
la uerità, è Dio:{e per bizzeria,ò fierezza è beštia . 
| però quando uoi cieggefte la Joluudme per poter pit 
liberamente attendere a i (eruity di N.S. Dio,a i uo- 
Siri Studj, © efJercità del corpo( a i quali mal potre 
Ste attenderese[fendo noi occupato)lauderei aftai efa 
Soliti, 
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folitudine in uoi,ma non noglio però che la uita uofira 
folitaria fia (enza lattina per rifpetto che delle uite , 
la mista è la piu landata,& la piu degna. Per tanto 
prouederete che in cafa uostra( come già nel caftello 
di Bettania)di continuo ci alberghino Maddalena, 
Marta infteme,& fi come nell’anticoteftameto il gra 
Patriarca Ciacob hebbele due forelie,Lia , et Rachel 
per moglie,coft uoi prederete p uoftre (pole Pattima,et 
contemplatiua uita, per tanto il buon Seneca dife, 
la natura hauer creato il giorno per operare, la.notte 
per quietare. n 
Ric. 29. Cerca l’effer magnanimo 

nelle auuerfità. | 


Elle auuerfità, ne gli infortunznelle miferie , 

& difgratie,con l’aiuto di noftro Signor Luo së 

pre farete magnanimo, patiente,coHate.  muitto , 
con ricordarni,che la uirtù gel buon chriftiano nelle 
tribulationi f affina, & diuenta più perfetta, per 
tanto il mio padre Agostino fole della Santa Roma» 
na chiefa,diffe,le afflittioni dell'uomo efer come la 
fornace all’oro,come la lima al ferro, & come ilfla- 
gello al grano, & cerca ciò terrete à mite un detto 
del magnanimo Seneca,chei Dei del cielo non hanno 

interra più degno , & grato (pettacolo , che uedere 
un’huomo mortale,ilquale lottado,& combattedo,re 

fifte ualorofamente à gl’impeti,a gli infulti, & colpi 
della irata,et auuerfa fortuna Nelle effaltarioni, pro- 

fperità e gradezze,non infuperbirctesmon gonfiarete 
: Pia 4e" 
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molti ignoranti , Č wilii quali appena fono alzati da- 
serra,& pofti in qualche altezza, che di fubito pdo- 
noifenfi,maffimamentelauifta,& lamemoria,anzi 
tuttauia farete piu bumano,piu modefto,t& piu man 
fuetoscon ringrattare di continuo il nofiro fignor Dio 
largo donatore d'ogni bene ,& mirarete con l'occhio 
del giuditio,faldo,che quefle felicità humane , fi co- 
me fono inftabili,caduche,tranfitorie,& fluRe,cofi in 
un momento paffano a guifa di baleno, ò uento,& co- 
me diffe il buon Petrarca. Che mentre piu le fringe 
fon paffate.Ancoraterrete a mente quefti honori, & 
doni di fortuna effere fimili all'ombra , la qual fugge 
chila fegue,& fegue chi la fugge. | 


Ric.30. Circa la prudentia nell’una, 
& l’altra fortuna. 


Efiderandosche uoi,come prudente ne l’una,&r 
I l’altra fortuna fefe il medefimo , uiricordarò 
à non confidarni molto nelle profperità,ne difperarui 
nelle miferie.Ma come difcreto confiderarete (peffoz - 
che fi come in queSto infido,e fallace mondo a’jereni 
fuccedono letempeste,& alle tenspefte li fereni , cofi 
alle felicità fuccedono lemiferie, alle miferie le felicè 
sd, al rifofuccede il pianto, al pianto il rifo,et co 
«mein lungo uiaggio,bor fi tronano motagne,hora pia 
nure,bora faffi,bora prati, hora fanghi , hora polne, 
bora fiunit,hora fonti „cofi nel mutabil corfo di que- 
fia mortal uitaa utcenda fitroua,bora piacere, hora 
difpiacere,hora allegrezza,boratriflezza ancor che 
per 
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perun minimo,& momentaneo piacere mille affanni 
@& mille note. 


Ric.31 Circailcontrattare,& confer» 
uare delleamicitie. 


“Ty Erche meglio è non fare l'amico,che quello futto, 
P rompere l’amicitia,lla quale fempre fi dene difcw 
fcire,& non Stracciare, Pertanto auanti ilcontrattar 
dell’amicitia,gisdicarete fe l’huomo è degno di efte- 
re amicosperche quello che prima ama, & poi giudt- 
casrefta molte uolte gabbato , per effere la palfione 
mortal ueleno delgiuditio: & fe noi come gionene 
diceRe non faper di che qualità,eS forte habbiate da 
eleggere l'amico, ui rifponderò . Prendere [empre di 
quelli,che pono fare uoi migliore di quel che fere,ò mi 
gliori loro di quel che fono, Ma delie amicitie prima 
giudicate? poi contrattare, ® per la lunga cfperten 
Za appronate, 09 fempre ne farete percinace, & in- 
wiolabil conferuatore; perche i ueri amici fempre fa- 
ranno al mondo pochi,e rari, 


Ric.32. Circa la famiglia, 


y A famiglia noftra, che non puo effere molta , 

| pur quella poca farà, pronederete con ogni diligë 

za, Studio,cha eia fta d'buomini da bene , quieti , 

ripofati,fideli,obedienti,di poche parole,pronti al fer 

uire,amatori dell'honore,e® utiluoftro)la qual fami- 

glia pronederete,che almeno una soita | in 
i 13 
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felfi.& communichi,che farà alia Pafqua della refur 
rettione,per fodisfare agli ordini della fanta madre” 
Chiefa, & à ciafcun dieffa,fecondo la conditione, & 
merito prouederete di bonefto' falario,& quello a i de' 
biti tempi pagarete gratiofamente,trattaretele beney 
nfaretelr fempre parole honefte,&" corteft,cò ricor- 
darui che ancora che fiano feruitori,fono creature,e 
fatture di N.S. Dio come noi, & fe alcuni d'efta ct: 
folle, ilqual non ui parefe al propofito uoStro,prima 
gli pagarete la fua mercede infin’ad un minimo qua- 
drate, poi gli darete buona licentia Et fe perauttu | 
ra alcuni d'effa.ò con caufa,Ofenza,ui chredefte licen 
 Zayancora chei foffe fofficiente, pratico, & d noi gra- 
toper una longa fernità fubito con fodisfarlo gliela 

darete cortefemete,per ricordarui del detto di Socra' 
te.Seil (erno può utuer fenza Socrate,gran nergogna 
farebbe a Socrate non poter utwere fenza il feruo, 
fe forfe uoi defiderate d’effere de i fermitori noftri ue 
ro,libero,& affoluto patrone XS (ignore, prima, cò pa 
gargli il lorofalario,mi guardarete di commandargle 
cofe illicite,ingiufe,& disbonefte,poi operarete che 
la uista uoStrafia fincera,netta,&® pura,& irrepre-. 
Benfibile,perche(quandofia tale )poco ut curarete dî 
feruitori partitis& manco temerete de gli amici rottiz 
ancora che quegli, & quefli foftero tristi, & maligni. 
` ‘Pertanto diffe quel buonfiiofofo , cofi farat amico y 
che non temi d’effereinimicoz cioè, clre'l uiuere dell- 
‘buomo fia tale, che non tema che l’amicogli diwentt 
nemico. Ma fopra tutto ni guardarete di battergli, uè 
she altri gli batta in cafa uoftra , dico de gli adeti y 
& nonr 
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«I° hon de’ fanciulli, iquali male fi ponno creare feu- 
‘Za la uergasper non cafcare in fimili inconwenienti, 
sui ricordarete,che molti più fono.i patroni, iquali fo~ 
noftati marti da.i feruitori,chei feruitori.da i patro- 
ni.Et per tantoil buono Sforza Attendolo da Coti= 
guola,Capitano d’armi,alla fua età molto ftrenuo,& 
famofo,fi come quello ché fu allieuo d Alberico dacu 
nio inftauratore della mancata militia Italiana, doué. 
do Francefco Sforza fuo figliuolo( ilqual certo fu uno 
de i piufaniy,ualenti,<& felici capitani di guerra de’ 
Secoli notri)da lui partire p andare in Calabria,à cò 
giungerfi con la moglie,gli diedealcuni belli ricordi , 
tra i quali il primo fu,che fi guardaffe di battere i fer 
meori,& fe pur glibatteffe,di fubito gli mandalfe cò 
Dio, di quelli mai piu nò (i fidaffesmè mai più li ri 
pigliafe a i feruigifuoî. Guardateni come-dal fuoco 
predere in cafauoftra aî feruito uostri beftemmiato 
ri,renegatori,giocatori,furbi,dishonefi,fattiofi,fedi- 
sofi,fgherri,sbricchi,fcadalofi,rifofi, & fimil gente, 
non fanta,perche oltra che conuoftropericolo,& ui- 
«tuperio di continuo terrebbeno tutta la cafa in fuoco, 
© in fiamma, potrebbono mettere ancora uoi.in qual 
che trauaglio, & laberinto appreffo li fuperiori, che 
«da quelli non uftirefte fenza danno, uergogna,& fa- 
Stidio.Et perche loftato,& condition uostra non è di 
haner feruitori nobili, cercarete fempre di.hamere de 
4 ben nati , cioè, dabuon padre, & da buona madre. 
Perche fi come è confolatione , & contentezza affai 
al patrone l'hauere buoni feruitori, cofi gliènoia , &" 
sdifptacerebauerli trifti, & cattini.Et però erge 
| Preta- 
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Prelato antico cortegiano Romano , il quale nonera 

` fiato d’acqua fanta, ©" di cera benedetta,douendo paf 
fare dalla prefente all'altra uîta, ftaua tutto allegro 

e quoiofo,fi come fe in feno baue(fe hauuto il brene fub 

annu'o pifcatoris d'andare in paradifo d lato a S. Gio 

uanni Battita; domandato quefto da un'altro Pre 

lato amico fuo,il quale fapea la fua patata uita,don= 
de procede un tanto giubilo , con lieta faccia riden- 

do rifpofe.Perche efco di mano di feruitori ; guarda» 
teche dél ufrir di mano di feruitori,del buon Prela- 
to era fi grande l’allegrezza che no'l lafciaua penfa- 
re ou'egli andaua, 9 perauentura in mano di feruito 
vi tanto peggiori di quefti, quanto non fe gli puo dar 
licentia ad ogni [wa pofta,Et un'altro Cortegiano pur 
Romana, era folito dire che efto non haueua inuidia 
ne al Papasne à Cardinali ; ne al? Imperatore , ne à 
Rene d neffun grande del mondo,fe non di una fola 
cofa, che loro fi poteuano ferutre di perfone mobili ,. 
ben create s. ben coftumate, Č utrtuofe ; le quali 
feruiuano con fedescon amorescon affettione, & di- 
ligentia,&® effo coftretto era a ferutrfi di lannes nili, 
€ abietti,che frouana d forte in campo di fiore,i qua 
li fi come fersiano per bifogno,et neceffità,cofi un'ho 
. ya mille anni gli parena che'l mefe ueniffe al fine per 
tirare il falario degli otto carlini. Ancoraui guare - 
darete da feruitori che fi perfuadono,& prefumono;p 
che da loro (empre farete mal feruitosper rifpetto che 
la reputatione;& la seruità mal fi confanno infieme; 
et però dice il Francefe,t quattro cose Dio mi guar- 
d'isdadonna che se.aff.1vdasdi un picciolo disnaresche 


di troppo 


DI MONSIG.SABBA. 23 
voppo tarda , di carne falata (enza moftarda, & & 
uarletto che fe riguarda. Parimente ue riguardare» 
te da fernitoriingrati,inffabili, & fantastici, perche 
a quefti tali,ancora che oltra la jna mercede gii defi 
quanto bauete, non refferanno quando di loro hauete 
maggior bifogno;fenza caufa ueruna lafciarui in fec- 

-co,fenza dire à Dio. Però quanto di fopra ho detto di 
Seruitori uili, & abietti,non intendo di quelli,che come 
è piacciuto 4 Dio fono nati di infimi, & niliparenti, 
net cenci della ponertà,e miferia ; perche tra quefti. 
molte fiate ui fi trouano buomini di honore „di ani- 
mogenerofo,malenti,difcreti, & uirtuofi , iquali per 
tutto l’hauer del mondo non commetterebbono uwat 
to di dishoneStà,& di uilta;ma di quegli,che fono ui- 
li di natura,di animo,di cuore, di coftumi ancora 
che difcefi foffero daldalto fangne di Giulio Cefare, 
perche la uera nobiltà non fid nel fangue( come il unt 
goignorante crede) ma nella mirth dell'animo; però 
io giudico che i sirtuofo folamente fia nobile al mon- 
doyancor che nato foffe d'V golino dalle caftagne del 
borgo di Faenza.Et pche difopra hauemo fatto men- 
zione della prefontion,nonlafciarò di diruit che quefa 
nofira humana eStimattone nafve da quattro radici, 
ò da nobilità di fangue,ò da qualche eminente uirtà, 
ò da gran ricchezza,et queste fono alquanto piu tol 
lerabili per hanere pur qualche fondamento , ma la, 
quartach'è una fpetie di pazzia, # d'ignoratia,qual 
nafce da fciocchezz1,@& fimpl:cità sche è quando un’ 
buomo uile, pouero,ignorante, & da poce fi reputa,fi 
efima, & prefume,® quella fi come egli èla peggio 

i re 
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ye di tutte l’altre,cofi è fopportabile.Et però ui raca 
cordarò questi tali non uolerli per amici,e per ferui-- 
tori, fuggirli,come il nauigante lo fcoglio,perche fono. 
tediofi,importuni,ritrofirincrefceuoli,faftidioftinfop 

ortabili,& totalmente inutili, & fopra ogni altra co 
fa,come canto , & difcreto, pronederete che neffuno 
de i uostri efchi la notte di cafa,fe non per gran'necef 
fità,&P allora con uoftra licentia,& commiffione, & . 
non altrimenti. Et per effer l'uomo animale molto 
difficile da conofcere, il cutintimo del cuore folo Dio 
apertamente intende, & uedespertato (oltra È fopra 
detti ricordi,confegli , & diligentie circagli feruito» 
ri) pregarete N..S.Dio che ui conceda feruitori buo- 
ni,leali,& fedelt,&.che ui liberi, & guardi da ferui- 
soritraditori,&® ladri,conuerti,& occulti,come quel 
` lo cheuoi fapetefenza ch'io ui dica; & come pruden 
te, cantoterrete bene à mente,che al mondo nor 
è pefte più efficate d nuocer chel familiar nemico s 
perche l’uomo da quello non fi guarda. 


Rie.33.Circa lo andar di notte. 


Ncora ui guarderete d’andar dî notte, fe non 
Ax neceffità eftrema,prima per gli fcandali,in 
couenienti,® pericolische di cotinuo ne feguono;l'al 
tro per le uarie diuerfe infirmità,lequali dall’aere not 
turno fi fogliono geverare i corpi bumani,con ricor- 
darui chel giorno fu fatto per trauagliare,& la notte 
per ripofares® certo è che l'andar di notte fenza bi- 
fognosalero non èsche perturbare l'ordine della natu- 

I ra; 
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turaset per tanto alcun sauio diffe, la notte effer dete 
| tad nocendo,perch'elanuoce,et letenebre,a tenen- 
do,perche tengono gli ecchi che non medono. 


Ric 4. Circa di non fidarfi del 
proprio fenfo.. 


Er effere presontione molto uituperata credere , 
P: fidarfi piu del proprio senso , che delaltrui , 
per tantoa me parrebbe , che tutte le coseuoftre di 
momento ( dapoil’hauere implorata la gratia di N. 
S. Dio ) s haueffino a configliare con gli amici,i quali 
Conoscete effere amoreuoli,et discreti, 


Ric. 35. Circal’hauere coi fuperiori 
qualche auttorità. 


i Ccadendoui built auttorità,et credi» 
d \ to co’ maeftri secolari, non mancarete punto dè 
aintare,difendere,et di soccorrere di continuo le po- 
nere et miserabil persone ingiufftamente oppreffe, ol- 
traggiate ,flrasiate , et molefiate, per effere opera 
molto pia,et meritoria,et grata à N.S.Dto . Ma ben 
ui quardarete fauorire,difendere, et aiutartrifli, et 
scelerati,come ladri,traditori;affa[fini, sodomiti, fal= 
sarijet altri fimili et sopra tutto heretici de quali po 
ca speranza ci è diemeda,perche oltra che ui acqui 
Sarefte nome di cappa ditrifti,imoedendo,nt diffurb& 
do uoi con le uoftre interceffioni la giuflitia,la quale è 
efjo Diodi tutti i mali,che eko scelerato,et malignos 
D per 
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per l’opera nostra della meritata pena della giuftitta ` 
kberato commetteffe , ne haurefte a render conto a 
N.S.Giefu Christo nel giorno del’ eremo giuditio. - 


Ric.36. Circa la cura della Chiefa. | 
| P Er effer la chiefa uoftra curata,prouederete,che 


di continuo ci fiano un capellano di età maturati 


za hoMEsta,(vffi ciente, prattico,il quale(oltra îl ce 
debrar deile meffe fecondo le antiche,et buone ufanze 
di effa chirfa).fia diligente,&® follecito circa il goner- 
mo delle amme del fuo gregge,la qual è arte fopra tut 
telearti. Prima procuri che le pecorelle fane fi pre- 
> feruino,le infctteft curino, le defuiate,&t fmarrite fi 
viducbina,l’erranti fi correggino ; proueda che alme- 
no una uolta l’anno,che fara la pafqua della refurret 
tione fecondo î facri canoni, tutti li parocchiani , & 
paracchiane che fono in età,& in difpofizione,fi cofef 
fino,& comnsunichino,& quegli che faranno difobe= 
dienti,gli ammonifca,&" fe(mon oftante lammonitio= 
. me)orranno perfeuerare nella loro ostinata contuma 
cia con Pauttorità,@ braccia de'fuperiori à chi toc» 
ca proceda contra di loro rigorofamente,fecondo le co 
Stitutioni,< ordini della chiefasaccioche qui giufta- 
mientecafligati,&® puniti fi riduchino al dritto cami- 
mo della falute,&®, gli altri prendino eftempio di utuer 
Chriftianamente,® d:effer buoni, & obedienti figliuo 
di d'efa fanta madre chiefa.Et fe perauentura ci foffe 
(ch'io no'l credo, & Dio nol uoglia)qualche pouera 
pecorella per femplicità,et sëfhalitd infetta seal 
| taie 
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sales fozzalepra Luterana , la qual hoggi a mblti 
carnali , & (enfuali del'corrotro mondo , anzi (uccidi 
porci del diauolo,è un dolce,foaue,& diletteuole ue- 

leno;fubito prouederete , che daimedefimi fuperiori 
fia ammonito fecondo fi conuiene,et fe dapoi effa am- 
monitione fara oflinata nel (uo dannato errore, proue 
derete con la medefima auttorità ch'ella fia cacciata 
e efpulfa fenza eccettione alcuna della parocchia , 
perche quella fola basterebbe infettar ogni grah man 
dria,et ogni grande ouile.Proueda chetuttili paroc= 
chiani,& parocchiane,che fono di età,fappino alme- 
no il Pater noftroil Credo, ® P Aue Maria . Sia non 
molto facile à dar licentia (enza legitima cagione a i 
parocchiani che fi confeffino ad altri per rifpetto che 
al mutare, & uariare (peRo confelfo?i è cagione di 
gran danno alle pouere anime dei fudditt. Et fe per 
anentura nella detta parocchia ci fofe( come auuie» 
ne)qualche odio qualche rancore, & inimicitia , cer- 
chi con egni arte,deftrezza,& induftria leuarla,eftin 
guerla, & fopirla, accioche effendo effa parocchia 
unitain carità di N. S. Dio, di continuo fia con ef- 
folei:& fein effa ci firà alcun pouero infermo che 
non habbia il modo , non mancate punto di aiutarlo , 
fonuenirlo,& foccorrerlo di quanto uoi potete per l'a 
mor di N.S.Giefu Christo con ricordarui chel poue- 
ro fi puo faluare da fe ton la patientia,ma il ricco fes 
za il pouero mal fi puo faluare:perthe N.S. Dio non. 
fece il povero fe non per faluare il ricco.Si che effer= 
citandoui uoi nelle fopradette opere fante, & pic , fè 
come ne acquifterete gran merito apprefto di N, Sa 
| D 2 Dio, 
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Dio,cofi omettendoleset lasciandole , ne acquifterete 
gran colpa per rifpetto,che di tutte l'anime della uo» 
“Stra parocchia,le quali per uoftra negligenza, trafcu 
raggine, difetto, & pocacura moriranno in peccato 
mortale,ne harete a rendere conto a N.S.Giefu Chri 
flo nel ponto della morte uoftra,et nel giorno dell efire 
ano giuditio,quando de’guadagni neri,® falfi fi farà 
ragione. ! 


Ric.3 6. Circa l'honorare i facerdoti. 


S; come N. S. Dio,per rifþetto del ommo dominie 
nd Supremo imperio, per effere ilfommobene,et il 
creatore dell’uniuerfo, donatore di ogni gratia, ft deue 
aderare per adoratione dilatria contutto il cuore , 
con tutta la mente, &® con tutte le forze, fopra tutte 
de cofecreate, & fopra femedefimo; & cofi da poè 
gli fanti, & fante del cielo fi deuono henorare, & ri 
merire tuttii fuoi ferui, & ministri, & maffima- 
mentet facerdoti,non folo i buoni,ma anco i cattiut, 
& rei perla loro foprema dignità , la quale per la 
lor o dishoriefta, & {celerata uita non fi puo macula- 
reset acciocpe di continuo fiate piu pronto ad honorar 
li,uivicordarete che i facerdoti di N.S. Giefu Chrifto 
nel confacrare, contrattare il [fuo uero, & fantifft- 
gm corpo, & il fuo uero, & fantiffimofangue, fona 
piu degni de gli angeli del cielo,& de i loro falli, er- 
rovi, mancamenti,ui guardarete di ( fe non quan 
20 la carità foffre ) riprendergli, taffargli, infamar- 
817 uituperarglisma lafciarete la correttione , & 
I puni- 
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punitione di efi à N.S.Dio, Ga i fuoi fuperiori, & 
prelati 4 chi afpetta caftigarli;perche in uero , fi co- 
me è gran prefontione,quando lo inferiore giudica, &" 
riprende il fuperiore, il minore il fup eriorezil men de 
gno,il piu degno,il gregge il paStorezcofi prefontione 
grande, anzitemerità diabolica è , quando il laica, 
& fe colare giudica le perfone ecclefiaftice,& mafi- 
me facerdoti eletti,e confecrati a'feruitijdi N.S.Gie- 
fu Christo: coft uiguardarete di giudicar tutti gli al 
tri monaci,religiofi,romiti , annacariti, & ferui di 
Dio,i quali(per poterlo piu liberamete feruire) hanna 
abba donato ogni cofa,& uoltate le palle è queflo mò 
do di uetrosanzi di ghiacciosche puo bello parere, ma 
nulla uale. Etdi quefto non lafciarò di riferire , che 
nel Concilio Niceno celebrato al tempo di Silueftra I, 
nell'anno 3 15.da 3 18.Vefconi catolici, effendo $a- 
ti prefentatial Magno Costantino, il quale iui era 
prefente, molti famofi libelli delle colpe, &" difettidi 
quelli uenerabil padri,accioche uedendogli,baueffe d 
giudicare di lorosil buono , & faggio Prencipe fenza 

. medergli meftifegli in petto,glt diffe;Reuerendi padri, 
Dio ha ordinati noi facerdoti , con daruila potestà di 
giudicar di noi, perà noi da uoi douemo efer gin- 
dicati, non woi da noi. mail giuditio uoftro è folo 
riferbato a Dios & quefto detto, inonueduti libelli 
gittò ful fuoco. 


D 3 Re 


‘RICORDI, ET AMMAESTR; 
Ric.38.Circa il fuggire lotio. 


Erefferl’otto da ciafcun dannato, & uttuperate 
pe fomento,& miniftro di ogni nitio,di conti- 
nuo il fuggirete , come nemico capitale d'ogni uirti 3 
& però come riferifce Mattheo a i uenti cap. quel 
follecito,&r buon padre di famiglia che era N.5. Dios 
mededo quei buoni buomini che flauano nella piazza 
otiofi,diffeloro,andate ancor yoi a lauorar nella mia 
uigna ,& quello che giufto farà ui pagarò:& quefto 
diffe,accioche l’huomo di questo mondo fuggendo lo- 
; tio,hauefe a feguire le fatiche e negoti. Pertanto ut ` 
dilettarete leggere gli auttori, ma approuati, & in 
prima come Christiano , &religiofo , ni dilettarete 
leggerelafcrittura facra,le uite dei fanti, & fante » 
© maffime de i martiri di N.S. Giefis Chrifto,lequa= 
lioltra che ui infegnaranno,& ammacfrarano a uine 
re come uero,et buon Chriffiano,ui infiammaranno,et 
inanimiranoa tollerare, foffrire, & patire non folamé 
te patientementesma uolontieri, & con allegrezza » 
qual fi uogiia faticasdifagio , pena, & ancora morte 
perlamore di N.S.Giefù Chrifto,& della fanta fede 
catolica, Come caualiere ui diletrarete leggere (pefto 
‘gli auttori antichi, e moderni della militare difciplina 
come Vegetio, ModeStino,& altri fimili:ui dilettare- 
te leggere (pejfo le uitedì Plutarco ( opera certo di- 
guiffima)i Commentarij di Cefaré, Tito Linio, Herodo 
to, glialtri Hifforici, V i farete familiar delle ope- 
re di Senecazle quali in qual finoglia fortuna ui farà 
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no coffante,& forte. Ancora ui farete domestico Eg$ 
dio Romano del regimento de i principi, delle qualè 
lettioni‘uoi prenderete affai maggior dilettione , &" 
profisto,che degli Orlandi Furiofi, & altri fimiliro= 
maci pieni di fogni, & nanità,& che de’giuochi,i qua 
li tutti danoi fiano lontani ,& alieni, & maffime di 
carte,® dadi dalli quali il piu delle nolte ne nafcono 
re,inimicitieslatrocini, befemmiezbomucidij „€r al- 
eri maliinfiniti, & quafi fempre conducono l’huo= 
mo à miferabil fine. Et perche un caualiere come uoi, 
il qual ha d'andar pe’ mondo, gli farebbe reputatione 
et utile afai il faper dowe ua, & done fi troua. Per tan 
to ui effortarò a dilettarui della cofmografia di Tolos 
meo,e de gli altri moderni i quali jon andati piu oltra 
the luize perche quella mal fi puo intëder fenza qual 
she principio d’aftrologia,per tico ui farese leggerla 
Sfera s& tanto ui farete introdurre nell Arifmetica 
C Geometria , quanto ui bafti adeftere fofficiente 
Cofmografo , èCofmimetra  & perche alcuna fiata 
lhuomo fi abbatte å ragionar con Prencipi, & eapi- 
tant grandi di guerra,de è fiti,delle città,delle fortez= 
Ze» de î porti di maresde i fiumi, de i monti, de ilam 
ghi,i quali non fi ponno cofi bene efprimere,& dipin 
gere con la lingua, con le parole,per tanto è me nè 
parrebbe fuor di propofito à dilettarui.di defignare 
un pocosaceiò meglio poteste dimoftrare , & injegna= 
re le cofe,quando accadeBe il bifogno-Parimete ui di- 
lettarete d'intendere, imparare ( dico da’ capitang 
eccellenti; famofi,& approwasi in fimili eRercitt, 
perche gli desti de gli buomini grandi , & di aut= 
n l D 4 tora 
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torità,fi come con maggiore attentione fi odono , cofi 
nella memoria piu fedelmente fi conferuano )il modo 
di fortificare,di riparare, di baftionare , di minare , 
contraminare,il modo di fare caue,trinciere,foffi, il 
modo di condurre,piantare, & limellare l'artiglieria 
per battere oue l’huomo uuole,& fimili altre cofe di 
guerra,le quali tutte le notarete bene, per metterle 
in opera a'bifogni,& noti Stare in fu’l fatto come uno 
huomo diferto,ò come un’huomo wenuto dl mondo di 
poco,&ancora io crederei non fofte di poco merito ap 
preffo N.S.Dio,ne di poca laude appreffo gli buominî 

del mondo,che uoi hauefte qualche intelligentia,et co 
gnitione delle ragioni del duello, perche accadendo il 
bifogno,come cawaliero religiofo potefte,® fapefte ac 
conciare,aftettare,et comporre con ragioni uiue,et ef 
ficaci molte differentie,querele,et abbattimenti d'ar 
mi,li quali ogni dì pazzamente,con pericolo,e detri- 
mento del corpo,et che è peggio dell’anima,ft commet 
tono folamente per la ignorantia delle prefoutuofe per 
fonegle quali non intendono il duello, na fanno perche 
come, ® quando efto duello fia lecito,et conceffo;p tan 
to ui ricordarò à leggere , © fiudiar alcuna fiata gli 
auttori autentichi antichi, & moderni,latini,& uolga 
ri,quali hanno fcritto del Duello,et maffime M.Paris 
de Puteo nobile Napolitano. ! 


Ric.3 9. Circala militia, 


` 


YY Er effere la militiauoftra piu tosto maritima , & 
Prauale,che terreStre,a me parrebbe efer aBaial 
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propofitosanzi neceffario,il fapere ben natare, fe son 
con altre armi, almeno con la (bada, & feudo ,&° 

— cofi banere intelligentia,® pratica della carta del na 
uigare, & della boffola,accioche ritronandoui in ma- 
re,fenza l’aiuto de i marinari fapehte done andare, 
per qual uento , © cofi oltra la cofmografia, per la 
pratica, & uia della carta bauere'yna più particolar 
cognitione delli feni del mare,& dei porti,delle ifole, 
de gli fcogli,fecche, & fimili altre cofe, lequali a faa 
perle intendere ui potrebbono fare honore , © utile 
affai nelli pericoli, & fortune di mare;& ancora che 
alla detta militia uoftra il casalcare non fra molto ne 
ceffario, pur per ogni cofa che poffa auuenire, & per 
hauere uoi titolo di caualliere , laudarei affai il faper 
caualcare,& intendere dì caualli competentemente. 
Maui guardarete di caualcare caualli sboccati, & 
che trabocchino , & inalberino , perche fempre fono 
pericoloft. 

Ric. 40. Circa loefercitio corporale. 


O effercitio corporale, per effer laudato,e comen- 
Luco generalmete ad ogn'uno,&® mafftme a caua- 

` lieri,& giouani, & meritamente , fi perche rende il 
corpo agile, deftro,difpoito , & conferualo fano, cofi 
ancora perche (caccia , & rimoue dall'huomo la 
ignauia inertia, fonnolentia,& per meglio dire,la pol- 
tronaria,uiti; affai biafimati a gentil buomini, & ben 
creati. Per tanto ui effortarò la mattina , doppo u- 
dita la mea, €r dettol’ufficio che fete obligato, & 
giuocar d'armi, come di {pada,& brocchieri oo 5 
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di fpada,e targa,di (padase rotellasdi fbada, e cappa; 
et perche fete diftatura grande,di (pade di due maniy 
di picca,di azza,di mazza,ui delettarete lanciare la 
parte fana, il dardo , tirar di balleftra, di fchioppo,d# 
arcoturchefco,mi delettarete ginocare alla lotta,di cor 
rere,dì faltare à un falto,dî giuocare alle prefe con pw 
gnali, et altre arme curte , per waleruene alle firet- 
teset tutti queStie(fercity, fi come ui fanno buona le- 
na,cofi potranno ne i bifogni feruirui , et aiutarui,Et 

in [omma ut delettarete di maneggiare medioeremen 
— te ogni yet qual fi uoglia maniera d'armi s accioche: 
aibifogni fappiate adoperare tutte quelle armi le qua: 
dinon per elettione , ma per forte ui uerranno alle 
mani,perche allhora fi conofce it buon cawalier nell'ar 
mi ,quando fi male d'ogni forte d'armi nelle neceffità. 


Ric.4t. Circa ildefideriodel fapere. 


P Er efser naturale all'huomo:il defiderio del fape= 
resonde il buon Petrarca diffe; Altro diletto che 
imparar non trouo,Per tàt0 uorrei ui delettafte d'in 
parare,et intender fempre da qual fi uoglia perfona, , 
pur che ella fap piasancor ch'ella fojJe una uil feminel 
bascon ricordarui sche (peffe fiate ft troua in un luogo 
ferile, indomito,e faluatico,una herba uirtuofi[ima 
baquale non fitrouane i fertili,e bë coltiuati giardunt. 


Ric.42.Circa l’afcoltare, & rifpondere. 


Ell’udireset afcoltare farete attento, et patien» 
Ne nel rifpondere parco,et fobrio 3 le parole uge 
fre 


a 
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fire fiano graui,modefteset fententiofe,ma fenza affet 
tione alcunaznel parlare non farete troppo ueloce,;nè 
troppotardo , ma le parole uoftre efchino dalla uoftra 
bocca a quifa dineue cadente dal cielo. Ricordatenò 
fempresche piu è commendato l’huomo di poche paro 
leset come dice il Cafligliano, ombre calliato, fine ca= 

liato,che'l ciarlatore,anzi fecca capo,ilqual è empre 
(chifatose fuggito daogn’uno,et maffime da i Précipi, 
et dai maeStrati,per il tedio delle malte parole,con rè 
cordarui che Mecenate folo per la taciturnità fu cara 
ad Augusto , et fe mi domandarete!, che lingua tom 
munemente hauerete ad ufare , ni dirò , quella che 
meglio fapete . Nell’andare non farete molto celere, 
ne molto tardo, perche unoarguifce pazzia, ct Val- 

- 6r0 pigritia. 


Ric.43. Circa la difpenfatione del tempo. 
P Erche di tuttele cofesche fono în noftra potefl yi 


non bauemola più preciofase cara del temposper- 
che ogn'altra cofa che fi-perde, (i può ricuperaresma 
folo il tépo è irreparabile, per tanto fiudiarete defer 
ne buon difpenfatoré , et sì come effoè neloci(fimo nel 
pafarescofs uoi farete diligenti(fimo in difpenfarlo,cor 
ricordarui del detto dî Seneca , Almbdonon etere la 
piu graue,et nituperata giattura di quella deltempò, 
fatta per noftra.neglizentiazet ui ricordarete del de 
ro di Plinio al fno nepote ociofo , poteni non perdere 
quefte hore, i 


Ric. 
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Ric.44.Circa l’elegger ungefempioaluiuere” 


Erche gli effempi piu efficacemente muouono è 
P giouani,come uot,che la ragione, per tato ui effor- 
to a fare elettione d'una perfona uirtuofe ,@ degna 
antica,ò moderna,latina,ò greca , laquale ponendola 
auanti gli occhi della mente uoftra, come un chiaro 
fpecchioal uiner uoftro,quella di continuo imitarete,e 
feguirete in tutte le uoftre attronise fe peranentura ui 
pare [fe difficile,anzi impoffibile trouare una perfonaz 
nella quale foBero unite,e congiuntetutte quelle uir 
tù che in un folo piutofto fi ponno defiderare,che tro» 
uare, farete come quelloingeniofo fcultore,ilqual pré 
dendo da piu dinerfi cerchi humani le piu belle par- 
ti di quelli , ne compone però un corpo di piu per- 


fetta, & compita bellezza di quei della natura s la 


quale rareuolte , anzi mai non accumula in un fo- 
lo quanto ella può fare : cofi ancora noi togliendo da 
diuerfe perfone degne, & eccellenti diuerfe uir- 
tù, & buone qualità,componerete,& formarete una 
perfona (ancora ch'ella fia imaginaria, & matema- 
tica) & in quella di continuo ui mirarete come in 
una uiua imagineset chiaro (becchio della uita uoftray 
& fe cerca ciò udir defederaSte un più compendiofo 
ticordo; ui dirò l'oracolo del fapienti[fimo Socrate,ni 
sforzarete di efer tale,quale uorreSte effer tenuto,e 
Fiputato, 


o Ric.45- 
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Ric.4 5.Circa honorare l’habito, 


I N tutte le attioni,& operationi uoftre ui sforzare 


te di effertale,che fi come quefto fanto,& gloriofo 
babito di S.Giowanni Battifta qual uoi portate,bonore 
Cr nobilita uot,coftuoi hanorate,® decoriate effo con 
la horeftà,& bontà della uita,& con le opere uirtua 
fescon ricordarui fpeffo , che tal'babito non folamenté 
adorna il petto delli priuati gentil’huonuini, comeuoi 


fiete,ma di più figlinolidi Rè,é di Prencipi del modo, 


quali non hanno riputato:in poca gratia di bauerlo 
ottenuto, & fe perauentura uoi direte non poterui u= 
guagliare con l'altezza del fangue à gli difcefi,et nati 
di regal flirpe,&legnaggio,io ui dirò,che ftudiate di 
uguagliarfi conta uirtà,& con la bonta,ilche non fa- 
ra cò minor laude,e gloria uoftraspercheiil nafcereRe 
è dono di fortuna,’ efer buono,e uirtuofo è propria în 
duftria,& propria opera, con la gratta di N.S.Dio. 
Et ricordareteni non efferminor laude diresqueftome 
vita d’effere Re,che dire quefto è Res& per tanto au 
uega che ognuno nò poffaeRere Re, nondimeno ogn'4 
no douerebbe sforzarfi eRer degno d'effer Re. 


Ric.46. Circa il fuggire le uoluntà. 


| S- uolonta,i piaceri, & dilettioni mondane,fi cu- 
me fono sutte\fluffe, caduche , tranfitorie , & 
fuggitine cofi ancora uoi le fuggirete,con ricordarut, 
, «be fempre lafciano penitentia,& dolori doppo le (pal 

À Ay ` 
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‘De, et per tanto quel faggio dife delle uolontà pafa 
piacere,et refta il peccato,et quel che diletta fugge, 
et rimane quel che ci affligge,la trifta feruttù del pec 
cato.Il diuin Platone dicea, le uolòrà à gli buomini fen 
fuali eRer efca perche fi come Phamo prede il pefce, 
cofi le uolotà prédono gli buomini incautize indifereti. 


Ric.47. Circa l’acquiftarfi delle uirtù, 


T forfe à uoi parefe l’acquiRare delle uirtù dif- 

ficile,et duro(perche non fi puo guadagnare fen- ` 
ga molta fatica,et gran fudore)mirarete con glioccht 
della difcretione , che ft come i piaceri humani doppo 
loro lafciano pentimeto,et triftezza,cofi l’acquiftata 
uirtù addolcifcetutrel'amarezze,e tuttele paffate fa 
— niche,et fudori,riuolta,et conuerte in piacere, et alle- 
grezza, perche fi come delle uirtà le radici fono ama- 
reset afpere cofi i frutti fono dolci grati,et foaut. 


Ric.48. Circa l’effere laudato. 
E! fe à cafo ui foRe referto noi effere molto lauda- 


to, et commendato, eftendola laude uera,non ue 

ne gloriate punto,anzi ringratiarete N.S.Dio,che ut 
habbia conce ffa tal qualità,et dote, per lequali meri- 
vate d’effer cammendato dalle perfone del mondo,con - 
ricordarui che tutte le bontà,et uirtà che fono in noi, 
fono per la gratia di N. S. Dio , et però diffe il gran 
Paolo fonora tromba dello (pirito Janto, che ha l’buo- 

mo,che non habbia riceuuto?et banendo riceuuto,per 

che fi gloria? Se wifoffe riportato uoi effer biafimato, 

| I \ta(fato 
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daffato,et infamato,fe la farà opera del uolgo, non ne 
farete moltoconto, perche fi come gli è fcioccoigno= 
wanteset cieco; coftil più delle uolte uitupera ome do= 
werebbe laudare, et lauda one douerebbe ultupera= 
ve.Et pero Seneca die, deluolgole parole effere co- 
mela nentofità del nentre, laqualeefca pur oue fi uo» 
glia fempre pute,et fempreoffende il nafo. Quell’al- 
tro gran filofofe dife, leorecchie, gliocchi,e la lingua 
del uolgoefteretre falfi teStimonzj:et alcuni altri fa~ 
uy del mondo diBero,l’inftabile uolgo effer fimile al 
mare,siquale fi cosne è d'ogni uento imofta,cofi fempre 
ua doue da quello È fbinto.Ma fe la fofje opera di buo 
‘mini di piu conditione, et di maggior giudicio,'efami- 
maretetra usi fe'l biafio è neroet effendo uero,rima 
werete da uorla caufa d'efo,perche celfando la caufa, 
snancard lo effetto;ma non effendo,parimente ringra 
sete N.S.Dio ca ricordarni chel buë Chriftiano il qua 
l'afpiraallacelefte patria , gli bifogna pafiar questa 
mortal uita,hor per acqua,bor p fuoco,bora per buo- 
mafama,bora per ssalafama,hora p bonore,hora p in- 
Famiaset oltra ciò xi confortarete,che fempre Dio,et 
damerità presdeno le armi in mano è difenfione, et 
aiuto di chi ingiufamente è calumniato;et non lafcia= 
yò quidiricordarui l’buo:mo da bene , et eirtuofo ef= 
fere fimile al marmo , ilquale ancora che tinto fia 
di carbone , nondimeno non perde, et non muta il 
fao innato candore , etla fua natural bianchezzaz 
mero è,ch'iouorrei circa quefto, che uoi non foste co- 
me leggiero setuano,molto credulo per eRere hoggi 

al mondo tutto pieno di adulatori-, di aftediationi, 
! mimi 
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mimi,parafiti , di maligni, & inutdiofi, vaghi di fcane 
dali, & di mali,i quali bora con nuoue grateshora con 
ingrate,hora con falfità,& meézogne,non celfano mo 
leffare,ettormentare di continuo le anche orecchie 
della perfona da bene,& maffime di quellé che fi ace 
corgono effere al creder pronti,& facili, Ma fe defide 
rate chiudere la bocca , legare la lingua, fare mutoli 
tutti i uoftri calunniatori (ancora che fiano loquaci) 
fi come effi dicono di uoi male,direte di lor bene:ilche 
facendo,fi come uoi uincerete il male col bene,la mali 
gnità con la bontà,cofî ceffaranno,e macherano tutte 
le calunnie , etaffationi, detrattioni,e mormorationt, 


Ric.49.Circa il donare. 

‘g'Ircail donare, ui dirò il parer mio, ilquale fa- 

C rà, che uoi non curiate molto di-prefentare , et 
maffime gran prencipi,et gran fignori,cofe da mangia 
re,et bere,come fono confetti, frutti uini et cofe fimi- 
li , perche d'ogni accidente che a lor interuenife 
dopo i guftati prefentiche'l foffe per gli loro paffati di 
fordini, non ne farefli fenza qualche fofpitione , et 
maflime appreßo agli emuli , et maliuoli, ma fe uor- 
ranno da uoi fimili cofe,le darete molto cortefemente 
con farglifempre una leale credenza.Vero èche co- 
me fono arme, libri,Ratue,imagini, medaglie , pietre 
intagliate,caualli,cani, et fimili altre cofe , le potrete 
pin liberamente,et (tcuramente donare, perche oltra 
che in effi ceffa ogni fofpetro,ancora per eRtere cefe piu 
durabili, et ferme meglio potranno conferuar la mee 

moria 
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moria diuoiappreffodiloro.Ma come'prudenteyauer' 
strete che'l dono che uoi farete(come dice Dante )bab 
bia la faccia (imigliante è chi fi dona „cioè , donarete 
Parme al foldato,il libroal profeffore di lettere,il ca= - 
tallo al caualiero, al cacciatore il cane,all’uccellatore 
il falcone,la cetra al fonatore, Perche quando facefte 
altrimenti, che prefentafte l'armi al dottore,il. libra» 
al foldatosuoimoftrarefte d'effer buomo di pocogiudi» 
tio , & il prefente fatto farebbe inutile,e poco grato, 
anzi farebbe gittato in acqua, inqueSta fine non la: 
fciarò di dire , che’l donatore: deue hauere fempre due” 
rifpetti l'uno alle facultà,& conditioni fue, & l'altro: 
alie qualità,& merito di quello è chi dona. Et però il 
Prencipe dene donare da Prencipe,perche fe gli do- 
naffe da priuato gentilbuomo,moftrarebbe miferia,for 
didezzasauaritia,& uiltà d'animo, & donando fem=. 
pre deue hauere confideratione al donatàrio , cioè , è . 
chi dona,per rifpetto che altrimente deue donare a buf 
foni,a mimi, a parafiti, & quuocolari,a piffari,& a fi- 
mile genti, &® altrimente à Capitani ualenti Carme; 
a caualieri di honore, & a gentil'buomini uirtuofi , a 
quelli fi conuenirà donar uefte,cappe, robbe,faij , €r 
cofe fimili à quefti Ville,Caftelli,Terre,& Città, fecon 
doi loro meriti, & non fare come il magno Aleffano 
dro , ilquale. bawendo donato una Città, & parerido a 
quello a chi donata l'hauena di uonefer degno d'un: 
tanto dono, gli diffe ; non fì conuiene alla mia bajja. 
fortana un tanto prefente, Rifþofe:l borioforeio non 
ho guardato alla condition tua; mala mia dignità,alla 
quae non ft conuien far minor prefente d'una città 
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Ne anco uoglio che'l faccia come Antigono , alqual: 
un filofofo Cinico domandandogli un talento, gli dif- 
fe,che era troppo à un Cinico, dimandandogli poi un de 
naro; gli diffe che egli era poco ad un Re,& cofi il po. 
uero. filofofo non hebbe né il talento,nè il dinaro, & 
cofi il gentilbuomo anchoraeBo deue donare da gen- * 
.tilbuomo, & non da prencipe , perche donando da 
Prencipe moftrarebbe una prodigalità profufa,& paz. 
za da durare poco tempo Et in (ommal'buomo faggio 
& difcreto, non folamente dene far le cofe, „n ma fare. 
le bene,fecondo la ragione , laquale in tutte le fue co- 
Se deueufare per fua guida,fcorta,&® auriga.1n que- 
flo fine non lafcierò darui un breue ricordo, ilquale uè. 
potrebbe giomare affai,che all’huomo altro non gli ri- 
mane,fenon quello che non dd. Però il gran Socrate 
diceua effer meglio dare,che riceuere, per che il dare 
è della foftantia della gloria,& il riceuere è della fo- 
Stanza della neceffità . Etil Saluator nostro Gies 
Christo effential fapientia dello eterno padresfecondo 
Paolo diffe, Beatus ef dare quam accipere. 


Ric. so. Circa il uoler faper gli altrui fatti. 


On ui delettarete,come alcuni curiofi,& mali- 

N gniuoler fapere,& intendere gli altrui difetti, 
esiti, quegli intefi,publicarli per parere buono, &" 
mirtuofo,per effer tal curtofità contra la carità, & con 
trala legge delia natura, & contra ogni buon coftu- 
me. Per tanto io uorrei che in ueder gli altrui falli fon 
Ste cieco,in udirli fordoin referirgli mutoio, nel refto 
uo- 
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woglio che babbiate li uostri fenfi ben purgati , liberis. 
efpediti,per ufare quelli con quella temperanza che 
la ragione,nofira diuina parte commanda, & non fe= 
condo che ricercano gli appetiti humani communi con. 
gli animali bruti, & fe perauentura uoi direte effer. 
una corruttione unimerfale del guasto mondo uoler fa» 
pere, intendere gli altrui mancament:,<5 quelli taf 
fare (laqual male fi può fchifare) io ui darò un rime- 
dio folo,per ilquale penfo che la fuggirete facumenre,. 
quale farà che innanti che uoi penfate alle altrui ma- 
gagne,e difetti, diligentemente ricerchiate,efamina 
te liuoftri propry , ilche facendo,mi rendo certo , che 
noi uifcordarete delle altrui , & fe uoi direte li uostri 
errori,non effer tanti,& tali, ui rifpunderò fe li uostri 
‘mon fono tali,ò maggiori,non è merita, Ò uirtà uoftra, 
mia folo gratia di N.S.Dio,il quale nõ ba permeffo che 
uoi fiate cafcato in quelli, Per tanto ringratiando di co 
tinuo la bontà disina della uoftra preferuatione,impa 
rate di hauer fempre compaffione delli caduti, & ros, 
uinati,&® pregare il N. S Dioche per fua infinita mis 

‘fericordìa, & clementia (i degni atutargli,& rileuar- 
gli del fango de i fuos falli,cò la pieto/a mano della fua 
gratia , la quale fempre fia con effo woi,pche fenza leè 
non fi può penfare, non che fare opera,nè cofa buona, 


_Ric.s1 «Circa il preftare. 


Vando ui parerd prestar le cofe uoftre,fempre 

N ie preftarete allegramente,& con prontezza , 

perene il feruitio fasto uolentieri è toSto,è piu grato,e 
| £ 2 più 
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più obliga quello ché! vitene.Delle cofe a woi prestate > 
Sempre ne farete diligente , & leale venditore, ilche > 
facendoogn’uno ui preftarà grariofamente,e nolentie- - 
ri. Ma fuggiretecome dal gran Sacanafto dell'inferno 
diagiuntare,& far trarre neffuna perfona qual fi uo- ` 
glia come minima, percheacquiftarefte il nome di tac ` 
cagno, @& come dice ìl Romagnuolo, d'abbrufciatore , è 
uitio baftante ad ofcurare, © infamare (non che ale. 
tri) Socrate,Catone, & Seneca, — al 


- 


Ric.52.Circaibencefici}ad altri fatti. - 


E?béneficy,& feruiti ad altri fatti mai non ue 
D ne prenderete premio,dono,0 un minimo prefen 
2uccio,perche pigliando perdereSti il continuo piace- 
re, detettation dell hauer feruito,con ricordarvi del. 
detto di Seneca,che del feraitio;il nero. frutto conftste 
in hauerferuito , & coftdi tutte le altre cofe ben fate 
ze il uero frutto Stà in bauerle fatte, | 


‘ Ric.53.Circa il conferuare la fami- 
liarità:coi Principi | 


Amendo noi feruity, O domefiichezzacon gra: 
XK Signori,&@ Prencipi del fecolo,per la conferua- 
zione d'efa ogn'hora farete pi Buntano 3: più cortefe, 
& più modefto , & ritrowandoni ow egli fi troua, ui 
Bofterà,che'lfappia che wobcifere , perche wolendor 
m farà dimanda\e.Ma guardateni d'entrar prefontuò 
famente out elio fia Çancorwche la porta fofîe aperta). 
mig. en- 
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Senzaef]ere noi dimandato, perche correreSte ri[chtoy 
cheunualletto, un feruitore ignorante ui buttate un” 
ufcio.in petto con nofira gran uergogna, & confufio=. 
nesdella quale non ui leyarebbe effo Prencipe, ancora 
che l’oltraggio gli difpiacefte. Pertanto uè ricordare- 
teche meglio è effer dimandato che ributtato, & che 
da ogn'uno fempre è piu laudata la. modestia che la 
temerità , perche quella arguifce beStialità, & paz- 
Zia, & quefla ingegno ,& prudentia. 


Ric.54. Circa l'efer ifpedito nelle facende, 


ytte le cofe che uoi bauete à fare,femprel'efpe=. 

A direte con celerità , & fenza indugio,perche ut 

potrebbe fopragiungere qualche altro accidente che 

uiimpedirebbe farle,pertanto diffe Giulio Cefare,feng 

pre ha nociuto il differire alli preparati; ma prima ua 

glio che Sudiate di far bene fecondo il detto di Ang 
flo Cefarezchi fa bene fa tofto. 


Ric.55. Circa la mercantia. 


] N neffuna forte di mercantia uimpacciarete , per 
A effere tutte uietate,<& probibite a perfone ecclefia 
fiche, religiofe,come uoi fete y contratti ufurari il 
leciti;& dishonefli,tutti ii fuggirete come mortal pe- 
fiesdi forte che udendoli fo'amente nominare, g? ricor 
dare,gli bauerete in fomma abbominatione , & certa 
che to fermamente tengo, Œ credo, che di quante M-a 
famie s & nituperi fiponno opponere a qual fi uoglia 
z E 3 P Cà 
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Tona uilesnon che ad un gentilbuomo naturale,ad uti ca 
walliere di bonore , & uirtà , non ci fia la più uergo» 
guofa, & uttuperofa della ufura, la quale oltra ch'ella- 
fia contra noftro fignor Dio, contra la Chiefa , contra. 
, l'anima, contra l’honore, contra il proffimo , arguifce 
 valrà,pufillanimità,& proprietà comeniente a Giudei, 
Pur non biafmarò,anzi fommamente commendarò,et 
laudarò infin’alle felle , che uoi diate,& preftiate ad 
ufuraa N. S. Giefu Chrifto,fecondo il detto del fauioz 
qualunque haurà mifericordia del pouero darà ad ufi 
raal fignore,perche quefla per uno rende cento, Lau- 
do ancora il prestare adufura con la terra con lagua- 
le quanto del riceunto feme renderà maggior interef= 
fe, © utile,tanto più la commendo ancora che la non 
fiameritoria,come l’altra. Ancora c'è un'altra ufura; 
non folamente lecita,ma fantà,pia,e meritoria, laqua - 
le è L'effercitare ufura con le gratie,&& doni,che N.S. 
Dio ci ha conceffo ad edificatione,e falute del proffimo. 


Ric.56.Circa lo fpendere. 


Erche i giouani come uoi , ne è quali per diffette 
Put efperienza i giudici fono imperfetti,p:ù to- 
fto feguitano lo efîempio che la difcreta ragione ; per 
tanto cerca lo fpendere non ni fpecchiarete in quegli 
che (pendono molto,” profufamente,ma in quelli,che 
fpendono bene,& bonoratamente,con ordine, & mifi 
fa le (ue foftanze,et rendite, con ricordarui peffo che 
di tutte le difpenfationi delle uoftre intrade,infino ad 
#n minimo quadrante ne baurete è render buon pr 
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a'chi meglio di uoi intende i conti ,€ meglio di uoifa 
l’amminiftratione di tutte le cofe uoftre, che farà no~ 
firo S. Giefu Chriffo,& S. Giouanni Battifta, & alla 
nofira facra religione, nel giorno del’ ultimo giudicio, . 


Ric.57.Circa il promettere. 


` Vanti che promettiate,penfate bene, & confide 

rate maturamente fe la promefa è di cofa lecia 
ta,bone$ta, © giusta , & effendo tale , doppo È'hauer 
promefto,attenderete,;c® ofternarete inutolabilmente 
effa promeffa , effendole cofe ne imedefimi termini, 
ch'erano quando la fu fatta , il medefimo farete della 
data fe de, per efter uituperio, & mancamento ad un? 
buomo d'honore, mancare della fua fede, | 


- Ric.58.Circa l’effer ficurtà. 


| 1 effe noi fecurtà\, & promettere per altri, ` 
‘non ut darò altro ricordo,ò documento,per effe- 
reuoiîn poseftà d'altri cioè della uostra facra religio- 
ne perche non ui potete obligare ad alcuna cofa fenza 
efprefta confenfo delli uoftri fuperiori , & obligandouà 
fenza effola obligatione è di neffun nalore. 


: Ric.59. Circalo eflere autore di nuove: 


Vardarete di non effere autore di nuone, e mafe 

A fime di quelle che noi faperete non piacere mola | 

so alli fuperbi,perche ui potrebbe nuocere, Ò farui mÈ 
E E 4 grato 
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grato a i Prencipi,uero è che quando effa nuoua impor 
tafte alla perfona,ò al fuo ftato (ancor che non gli fof- 
' fe grata)la comunicarete, accioche egli pofa rimedia 
re a îcafi fuoi,& diretola a lui folo prima che neBun* 
altro,con quello accommodato modo , che efa nuoua 
ricerca. I a 


Ric.6o.Cirça il difpenfare della entrata, 


E entrate,& rendite uoftre le conferuaretee di- 
L fpenfarete come meglio a uoi parerà. Però accou 
 modandoui femprea tempi, & alle Stagioni, come. 
fanno i prudenti. Hauerete fempre auanti gliocchi il 
bencommune,<& wendendo le robbe uoftresprouedere 
te con diligenza,che le mifure uoftre fiano giufte,e piu 
. toftoingorde chefcarfe. Alle cofe uoftre non farete 

uoi il prezzo, ma (eguirete quello che per altri farà 
fatto,piu tosto abbafandolo che alzandolo, e maffime 
A poneriiquali în ogni tempo, & ogni cofa fempre gli 
hauerete per raccommandati come ueri fimulacri di 
N:S: Giefe Chrifto, ancora che ogn'un naturalmente 
defiderimender caro, comprar nile, 


Ric.61.Circa il piatite, 


N Irca il piatiresui ricordarò fempre a fuggire co 
me Cariddi, T Scilla,le liti,come moleste a gla 
nimi,& aicorpi,eccetto che non fiate dalla nieceffirà,e 
dal bifogno coftretto,che farà per difendere, confer 
narc,ò per racquiftare,&® ricuperare i uoftro, n in 
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| tal cafo,fi comeil litigare è lecito giufto, & bonesto, 
anzi neceffarioscofi noi non gli mancarete di gofa alca 
na,& maffime di folleritudine,perche le leggi fonuen 
Ono a uigilanti,& non a i dormiéri, & fi come il prat 
tica buon foldato,il qual defidera riportar honor 
della‘%nffa,ananti che entri în campo,uede molto be 
ne lare fsescofi uoi ancora auanti il cominciare del 
le liti,farete uedere le ragioni uoftre a qualche folen- 
ne,& famofo giureconfu'to, il quale:oltra la (cienza 
hbabbia confcienza,& oltra la dottrina habbia bontà, 
& fecondo il parere,& configlio di quello gonernare 
te. Ma accioche habbiate a fuggire quato patete leli 
ti,uî raccordarò un detto di un (olène,& celebre Dot 
tore dileggedItalia,il quale era,chi unol paere il cor 
po prattichi cò Mediciset chi perderel’anima,et il cor 
po co’ Frati,chiLcorpo,l'animaset la robba cò Auoca 
113 procaratorisintendendo però dell'ignoranti, & 
vattini,non de’ buoni, uirtuofi Medici, Frati, Auo- 
- catiyProcuratori.: perche quefti conferuanoi corpi » 
faluano l'anime, & mantengono le fostantië 


Rie.6 2.Circa il conuerfare, 


El connerfare farete fempre bumano,modefto, 
N sptacenole facere, motteggeuol e,quanto la bone 
fià foffre,& fopra tutto ui ricordarete feruare di con 
tinuo il decoro,& la reputatione del gradoyet fato uo 
firo,con tenere à mente,che tutte le cofe le quali fono 
laide , dishonefte a fare, fono laide, & dishoneftea 


dire. | 
Ric, 


RICORDI, ET AMMAESTR. 
‘Ric, 63. Circa il comprare a credenza. 


~y ggirete quanto potrete di comprar robbed cre 
F denza,perche il piu delle uolte farete mal feruito,. 
et comprate piu carosper il contrario comprando in 
contanti,di continuo farete meglio fernito,&® con piu 
uantaggiozet qui non lafciarò di vicordare, che Phuo- 
mo che compra in contanti,c6munemente nel pédere 
ua più ritenuto,che quello che compra a credenza. 


Ric.64.Circa il gouerno della cafa. 


r N tuttele cofe,& malfime circa quelle della cafe, 
I udirete,&& intenderete patientemente, & gratiofa: 
mente il parere;le opinioni, & configlio di turti li uo 
ftri domestici, familiari ,& feruitori , © maffsme di: 
quelit che uoi conofeerete hauere de glialtri più inge 
grio,& piu difcorfo,& piu giuditio,mala refolutione, 
la determinasione,& la deliberatione delle cofe fiano. 
fempre uoStresaccioche ognuno chiaramente conofca. 
& intenda,she fi come uot fete il patrone delle cofe,. 
coftuolete nelle mani uoftre il timone della naue per 
condurla, & guidarla one, ® come parerà a uoizc6 mè 
cordarui fopra ogn’altro mancamento, fuggire defer 
gouernato. da altri,perche tal difetto,oltra che arguk, — 
fce,® dimostra ignoranza,ignauta, & dipoccaggi= 
ne,& uiltà, conduce l’huomo adacquifare nome dà 
bufalo,il quale fi lafcia menare per il nafa onunque al 
tri uuole . 


Ric. 
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 Ric.6 5.Circa Peffer ben feruito. 


Y N qual fi 'uoglia cofa che uoi prenderete a fare fè 

L defiderate d'effer benferuiro,ferapre farete elettio 
he de'periti,O eccellenti, & buoni maefiri, & quato 
piu eccellenti tanto meghio,per rifpetto che l’opere,et 
bauori fatti da'buoni maestri fi come fem pre ui faran 
mo grati,® cariscofi lifatti per maestri ignoranti, & 
ànetti,di continno wi faranno molehti, & ingrati, di for 
sesche fempre farete coftretto a rifarli con tre fpefese 
perdimenti di tempo: cioè fare,disfare,& rifare, con 
danno, ® uergogna. Pertanto fempre ui guardarete 
da'maeStri ignoranti profontuofi,& di molte parole» 


| Che fempre fi nantano , 


Ric. 65. Citcalecofe che ponno aouenire, 


Elle cofe che ponno anenire,fempre penfarete il 
A+ peggio, & aquelpronederete, perche auuentdo 
pornon ut trouî (prowiffo,anzi prouifto, con ricordare 


«iche piaga antiueduta affai men duole. 


Ric.67.Circa delle cofe incerte 
giudicare il meglio. 


D Elle cofe incerte et dubbiofefempre giudivarete 
X7 il meglio,confuggire Sempre come fcoglio,infa=. 
me igiuditi temerari, iquali fempre fono manife h. 
indici d'animo mal dibofto,maligno,& paffonato, 

' Rec, — 
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Ric.68.Circa Ja refidenza. 


y. 4 hanza,& refidenza noftrafempre farà in cò 
_Uétozsai feruiti; della uoftra religione,ò alle com- 
mende uoftre , & non altroue z con ricordarui che la 
cagione che i beneficij della uenerabil’Italia fiano ma 
cati; uenuti a meno,ò fata l’affentia de i Commen 
datori,fine caualieri,î quali feng haner habitato , & 
dimorato în effe,l'hano affittare a fitti anticapiti séza 
bauer hauuto riguardo,e co[ideratione a chi,et come, 


Ric.69.Circa dell’andar in conuento.. . . 


Olendo uoi andare in conuento alla religione y 
| V farete fempre elettione di un fattore da be- 
ne,leale,diligente,& prattico di tener conti , fr come 
gli prouederete diun’honeftofalario , cofroperate y 
che ancora efo, fotto buona cautione ; fr oblighi di 
amminiftrare le cofe noftre lealmete,& diligètemen 
te, & di effa ammimftratione render buon conto, il 
qual mal fi potra rendereis’egli non è ben ditistte,et 
foliecito con la penna; ma jopratutto tei guardarete 
dare la cura, comm ffion delle cojea gli parentino. 
Stri perche gouernandoloro le. cofe male(come foglio- 
no fare il pi delle uolte)(i come quelli che non penfa 
no a rendere il contodella loro amminiftratione,final 
mente;ò toi romperete il parëtatosl afinita, Pamo 
re con effrloro,ò rimanerere cò notabile, wergogno 
fo danno,& ricordareteni (peffo che le commende del 
le 
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da uoftra religione non furnoordinate,et inftituite per 
ingraffare,& arrichire gli parenti, come molti fcioc 
chi,& ignoranti credono,ma accioche quei poueri ca- 
ualieri;i quali per lilunghi feruitij, fatti inbabili al fer 
uîre,ò peruecchiezza,ò per debilità delli cor pi,banef 
Sero doue,® come uinere,e tutto qllo che a lòro auan 
zaua dalli dritti, grauezze dellà religione,et della 
ordinata;et honefa wita andafte al commun Teforo,p è 
interuenimeto d'effa religione, &® da quelli poueri ca 
malieri,quali di continuo ferstono in conuento fenza be 
nefici.Non negarò già che dopo l'hauer pagato, fo 
disfatto il fuo alla religion non potefte uoi fare qual 
che elemofina ad alcuno uoftro pouero parente ; pur 
che la fiatale,che quando effa religione il fapeffe fe ne” 
contentaffe,& non alerimenti.Ricordateui ancor che 
uoi fete piv'obligato a N. S.Dio,a fañ Gio.Battifta,&r 
ala religion noftra,che atuttoil mondo infieme, er 
che maggior pagzia non puo fare l'huomo in quefto 
 miferabil mondo,che di uoler'andare a cafa del Diano 
lo per altri. yn prelato Romano fi gràde,che maggior 
-effer non poteua,era folito dire, chel cortigiano’ Ro= : 
maño donea haner tre cofe , la prima ducati mille di 
eritrata,la feconda ducati millein cafa di contati, la 
terza efer mille miglia lontan da'parenti:pche quel 
Iper che poffino pelare,fcorticare, & forbireil fan- 
gue uttio de’loro parenti,non penfano punto alla me= : 
Sebina anima del'cattivello cortegiano. Nè häno cfi” 
dèratione uertima,perche gli Beclefiaftici benefici fu-* 
yono fondati delle cui renditeil beneficiato una parte 
ne deue difpenfare pilsuo moderato,honeftoset conti : 
o nente, ` 
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mente, uiuere, l’altra per la riparatiane della Chiesa p: 
et l’altra per la souuentione de è poweri di Giesu Chri | 
Fio,et non per empire le profonde uoragini de gli aua 
yiingordi parenti piu infatiabili dell’ardente fuoco s- 
il qual mai non dice bafta,et fe mi domadarete quefto. 
© fattore come ha da'effere,ui dirò che habbia bene am. 
minifirato il fuo, et non mal gouernato,pche rade uol. 
techi a fe è Stara negligente, fara diligente adaltri a. 


Ric.70. Circa il dimorare alla commenda. 
Í e ` 


Ronandoui uot alle commende uostre ancor che: 
T babbia e: fattore buono, & diligente, non maca 
rete di uifitare (peffo le cofe uoflre,& di uoler uedere: 
leuoftre mtrate, li uofriefiti, delli quali ne terre. 
te di man uofra diligéte conto, & cofi di tutti li paga 
menti quafi farete per conto della Religione dalli rice 
itori delli quali fempre ne prenderete le quietanze 
di ma loro.Parimète terrete buon conto delli fexuitij, 
& delle mercedi dell: feruitori, & capellani,&® fimil; 
mente ditutte le fpefe ordinarie,& ftraordinarie del 
la caja uoftra,& in fomma di tutte le cofe uofire ha= 
rete tal notitia,@ cognitione , che fe'l uoftro fattore 
mancafte all'improuifo,fenza bauer refo coto,ò che li 
fuoi libri nò fi trouaffino, non babbiate da curaruene 
molto Laudo che facciate (peffo conto con eRo fattore, 
pshe,come accadezli contiuecchi,et lunghi,quafi fem= 
pre fona trauagliati, inticati, ingarbugliati s & 
chiari Lando, & commendo affai che oltra il fattore 
uein perfona uediate fpelfole uoftre poffe(Foni, com 
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ricordarui del detto di Efiodosche neßuna cofa più in 
graffa il campo che de orme del patrone. Pronederete 
con effetto che fiano beneficiate, & megliorate oue bi 
fogna,& componerete ogni cofadordine , & al debi- 
to luogoufarete diligentia che neRtuna parte d'effe ter 
re(opera minima che fia) fia infruttuofa,et inutile; & 
perche le pofeffioni per buone, & fertili che fiano , 
quando non fono aintate,foccorfe,et fonuenute; tosta 
ficrilifcono, ct mancano con danno,et uergogna delli 
patroni,per tanto ufarete ogni diligenza,et follecitu» 
dine che fiano bene lauorate,et coltiuate, et accaden= 
douià mutar lauoratori(il che nō farete séza gra ne 
celfità )anuertirete che il lauoratore a uoler effer buo 
no,li bifogna tre non.Nonladro , non pouero , et non 
poltrone; per tanto mancandogli un di quefti tre non. 
penfo non farà al propofito noftro. All lanorati quali 
per longa efperientia,et per molte proue conofcerete 
effer ikbifogno uoftro,fempre farete carezze,nedere. 
tegli uolontieri,feruiretegli,aiutaretegli , fouuentrete 
gli allegramente,acciò babbiano caufa di lauorar di 
bene in meglio, et di effersi leali , et fedeli. Circa il 
fabricare ui dirò il parer mio,qual farà che uoi edifi- 
chiate p bifogno,et necelfità,et nō puolota,et piacere, 
ma ui ricordarò chele fubriche che noi farete fiano bë 
ferme,fode, et fiabili,et come perpetue; a guifa delle 
antiche,p tatosempre ui ualerete di buoni maeStri,ee 
di buone materie,et fopratutto,fi nel fabricare , come: 
inogn’altra cofa fempre hauerete rifpetto,et confide= 
ratione d far bene,et poi quel bene cò quello auatagio 
"che fi può,ma legareteui (tretto al dito,che ei 
nomo 
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buomo priuato peéde il fabricare per fica uoglia; inda: 
wedutamente gabhate dal piacer del fabricare,firida 
ce preStoindifordine,di forte che non fe accorge fe në. 
quando è neceffitato,& costretto con danno, uerga 
gna uendere gli edifici fatti, d lafciarli imperfetti, 
interrotti. Douendouoi fabricare , auanti che inco= 
| minciate ad operare,& lauorare con moltadiligentia 

& maturità efaminarete,confiderarete, & mifurare, 
re, cy fcandagliarete iltutto,® por prouederete al bè 
fogno , accià chel cominciare fia l’ultima cofa: inm 
queste fimil cofe non molto ui fidarete delle parole de’ 
fabricatorizi quali non dirò già che tutti fiano bugiar 
di,ma bin dirà che pochi di loro dicono il uèros pur 
che effi imbarchinali femplici,& incauti snon molta 
fi curano fe all'imbarcatò è un terzodel uiaggio man: 
chi il bifcotto;Non mancarò di queft’altra ricardo, il 
qualeterrete bene amente:che sì nel fabricare,come 
in qual {i uoglia altra cofaynen farete come alcuni bi» 
zari,fantaflichi,ritrofi,anzi pazzi;le cofes& le opere 
contrarie a gli altri, ma ben uoglio ui sforzate farle 
meglio de ghi altri Circale canalcature ne terrete per 
lo.bifogno uaftro etnon piùsma quelle fiano bonorenali, 
-& condecenti alla condition uoStra,ma ricotdateui y 
tenerle di continuo in. ordine et ben guarnite di tutto. 
punto,come Staffe:ftaffili,felle,couerte,t9 altre cofe fà 
milismaguardarete chetutte fieno fchiette,sézadrap. 
po jenza oro,dalle borchie in fusya quali falo fi por= 
tano indorate, & perche l'occhio del padrone ingrafa 
fail cauallo , ui dilettarete di uedere i noftri animali 
che farà due uale il giorno,la mattina, ct la Pa pron 
HEGE- 
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wmederete che fiano bene attefi, & bene flreggiati, & 
ben netti,per effere il canallo animale politico scura» | 
vete che fiano bene in carnesma non molto graffisper 
che meglio è che fiano manco graffi per uot, che di fos 
perchio graffi per li cani,& Iupiset in femma proue» 
derete che fiano gouernati,et ben guarniti,perchete» 
mendogli alerimenti,oltra che dimoftrarefte anaretta, 
trafcuraggine,et negligentia,farefte sbeffato;& dileg 
giato da ogn’uno;di forte che mancomale farebbe non 
tenergli, | | 
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Ercheinogni tempo, & in ogni luoco,appreffo 4 

qual fi uoglia nationeynon folamente Grecay® La 
tina,ma barbara,& eflerna,lauecchiezza fempre fa 
riuerita,però è fcritto. Semper neneranda feneCina, 
Pertanto non folo ui ricordarò, & ut'efortarò ad ho 
norare fempre inecchi, dicouecchi non folamente di 
eta,ma di fenno,di coffumi,di utrtizdi granità,& fa 
pratutte gli aleri,i necchi dotti,<9 litterati,perche in 
' mero fimili wecchi fi deneno adorare comenn Tempia 
 fanto,pereRereeffi alla incerta uita de dudbiofi gio» 
wani,un fermo effempio, una regola certa, un chiaro 
fpecchio,et però dal fianco di questi li ben nati giona 
ni,quali efpiravo alla uirtú;non fi deneno punto difco 
Fare. Ricordateni che li Senati dalli quali mentre dl 
mondo fu gouernato,fu ben rettoydalti feni , cioè dali 
mecchi farono detti: che ciò fia uero , Reboam Re 
«e’Giudei, perche lafciò il configlio de i uecchi,e figu? 
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quel de grouani, perdette quafi il fuoregno,ricordare 
seni ancora, che'l magno Aleffandro facendol’efter= 
cito contra Dario Re di Perfia, nontolfe giouani ga= 
gliardi & robufti z ma militi veterani & pronetti y 
quali già baneuano militato fotto le infegne di Filippo 
Suo padre, d'altri fuoi antichi, € neffun capo de 
gliordini volfe che haneffe manco di feffant anni; de 
maniera che a vedere i Capitani del fuo felice eRerci 
to, era vedere pn Senato d’vna bene inflituta Repu-' 
blica; malivecchifolo di anni , ma fanciulli di vita s. 
di co/lumi, pieni di fenfualità,di vanità , di leggierez 
za,& di disboneSta: delliquait dite il Profeta. Ma- 
ladetto il fanciullo di cent'anni, & l’Ecclefiaftico , 
Guai alla terra il cui Re è fanciullo di fenno, non fo= 

` lamente non gli baurete in riuerenza,ma con jommo 
horrore li fuggirete come draghi, & bafilifchi, come 
quelli che con la loro fcorrettasofcena,Tinfame vita, 
fono manifefta rouina certo precipitio, & pericolofa 
fcoglio, alla indifcreta giouentu , laquale per difetto 
della ragione che in lei manca,è più pronta a feguire 
gli effempi fenfuali, come più facili , che la via della 
sirih alquanto pin difficile & piu afpera,& però 
diffe Seneca, che al monda non era cofa tanto infame 
& brutta, quanto eRer vecchio d'anni, & fanciulle 
di fenno,&r di cofumi, & fe perauentura alcuno di». 
mandaffe donde procede al mondo vita tanta copia di 
vecchi pazzi,rifponderete la rifpoftavera,dalla pens 
ria grande delli gioneni fany I 
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Ric. 72.Circal’htomo prudente. 


i Togene Cinico andando da mezo giorno con la 
D lanterna accefa în mano , dimandato qual che 
cercaua, rifpofe.Quero hominem, fed non inuenio.Ia 
cercol'buomo mano’ trovo, intëdëdo dell’huomo che 
viue,mon fecondo tfenfi, che di.quefti trouati ne has 
rebbe fenga laterna,ma di quelli che vinono fecondo 
la dilettatione della detta ragione , noflra diuina par 
te,che tanto importa,quato un’huomo ragionenole,et 
prudente; Et fe un filofofo, ilquale al mondo fu fi fit 
mofo, cheil magno Aleftandro non dubitò dire , fè 
so non fofi Aleffandro, Diogene effer vorrei, con la 
lanterna in mano di mezo giorno nontrouò l’hucniò 
prudente che effo cercaua, come poffoio fperaretròè 
ucrloinmezogli ofenri abiff della mia cieca igno» 
«rantia fenza lume veruno ? Pur mofo dal defideriò 
del fapere, che è naturale ad ogn’uno, mi fono afficà 
| wato cercarlo, nõ con altro lume che d'un picciolotiz 
«Zone, angi d'una picciola fauilla della fanta fede 
catholica,e tato piu che alcuna fiata auuiene che a cà 
fofitroua,quello, che da molti con gran diligétia lu 
gotempo è Stato cercato.Se io dimandarò ad alcunò, 
chi è al mondo prudente? di fubito mi rifponderà 5; 
îl tale, perche egli è yn folenme & eccellente Dottore 
nell vna & l'altra ragione, i fuoi confegli fono appro 
uati,come quelli di Federico de Senis,le deciftoni, & 
dottrinefue pet lì palazzi, per le corti, e tribunali 
xon fono di minore autorità di quelledi Bartolo, & 
z | F %  diGie 


, RICORDI, ET AMMAESTR. 
«li Giowanni Andrea:fe io domandarò di buon dotto 
requalèilfuo ultimofine è mi dirà acquiftar robba, 
edanari,reputatione per fe ,& per la poSterità fua . 
Se io domandarò ad un'altro chi è al mondo fanio? 
mi dird;iltale,percheegli è ungran filofofo, & un 
gran fificoser ba a mente tutte levpere di Galeno le 
operedi Platone,& d'Ariftotile le ha meglio à men 
ge che'l Pater noftro,& io lo credo,perche penfo che 
mon lo fappia,s&® manco l Aue Maria, Se io domanda 
rò diqueflo gran dotto,qual'è il fuo ultimo fine? mt 
dirà guadagnare beni terreni temporali, ma più fa- 
ma,& nome, fi come quello chetra tutti gli filofofan 
gi,& mendicanti del‘mondo vorrebbe effer tenuto, &" 
riputato unico folo, € primo.Se 30 parimente doman 
-darò al un'altro chi è al mondo prudentetincontmen 
ge mi dirà, il tale, per e[fere un’huomo di:buon inge- 
guo,di ‘buon difcorfo, & di gran giuditio,& è il pri- 
mo della fua cirtàsc0ftuiregge, & gouerna il tutto » 
C cont a tai piace colfuo fenno, deftrezza, & lin- 
gua zuolge,et viuolge la fua republica. Oltra di ciò 
falli patritij,dalli plebei, et unimerfalmente da tutto 
al popolu? honorato, et riuerito, anzi adorato come 
un'idoloSericercarò da Gjto gran republicone qual'e 
&fuoultimo fine,mirifponderà acquiftare ricchezze, 
theforiyet credito,auttorità yet riputattone nella fua 
patriazet forfe ancora con opprimere s urtare, abbaf- 
fare et camalcar bor qeesto, hor quell'altro cittadi- 
no nirtuofo,et da bene, afpirafarfi( pernon dire Ti- 
ranno ) fignor affoluro di eta yet puiper asficurarfi 
porla ai menare la mazza a tondo,come cieco, quam» 
i do 
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doglie tolto il quattrino fuor della fcudella. Se dea 
mandarà ad un'altro,chi è al mondo prudente? fena 
Za penfar punto, mirifponderà, iltale > capitano dè 
guerra, perche a i fuoi giorni ba efpugnato , sforza= 
to,rasinato, et disfatto mille città, infiniti caftelli , 
et uille, non bauendo perdonato nà che a gli habitam 
ti di qual fs uogliaforte,ma a cani,et alle gatte; oltra 
ciò ha fatto. mille giornate, et fatti d'arme s ne i quali 
ha tinto le campagne,et i fiumi di fangue humano; et 
molte altre crudelta ha commeffo di pouere donnesdi 
innocenti fanciulli, di mefchinimecchi,et miferi facer 
doti,le quali folamente a dirle à un'eftremo horrore 3 
Ò fallace , peruerfo, ct cieco giuditio del guafto , et 
corrotto mondo;pot che una peSteuno interito, una 
rouina dell'humana generatione È riputato, et dette 
prudente.Se io domanderò di quela horrenda,et cra 
del fiera,qual'è il fuoultimo fine2mi dirà con l'anima 
a'fuoi danni fempre accefo,acquiftare,rubbare, ufur 
pare, inuolar gli altrui dominy, fati, regni spaefi, e 
thefavi,et fe cal fangue,ferro,et fuoco occupafie tm 
dotutto,ancara non farebbe piena,et fatia, tanta è dî 
queftoinfernal Cerbera l’auaritia,la uoragine,et la in 
eStinguibil fete del dominarezet dell'hauere. Se io die 
mandarà ad un'altro chi è prudente al mondo?fon cer 
to che mi dira quel gran cortegiano Romano,il qual 
ancora che andaffe in corte ignobile, pouero, et igne» 
rante,pur cab fuo fenno ha fatta tanto che doppo l'ha 
nere Stceggiato mille mule, et forfi tanti altri afini ; 
diutta copitaimparione, poi un follecitador di caufe, 
ct poi procuratore anzi garbugliatore in C4pidoglo; 
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e in corte Sauclta,finalmente aiutato dalla fua boma 
difgratia & fi ciagura,Protanotario , & tandem pe- 
fiouo di Abruzzo,& bora per paftare piu auati Sita 
dia tutto il giorno come vi canel'Epiftole del beato 
| Paolo,& Dio så fel sà Poeta que pars et,& però il. 
, pomerettotuttauia viue come quello affamato cane, 
quale bauendo ancora in bocca il tozzo del pane a. 
lui dato , tato è l’anidità & ingordezza di bauerne 
dell’altro,che ne quello, né quefto li giona , & coft il 
Cortegiano ancora che egli fia ricco, © forfe oltra il 
merito fuo , tato è l'ardente defiderio d'hauer dell'al-. 
tro,che nè l'ono,nè l'altro gode.S'io dimadarò di que 
Flo buon Prelato della fanta Romana chiefa,qual è il 
fuo vltimo fine?mi di dirà forfi Reuerendiffimo,& IL 
luft.& poi s’egli potrà,Serums feruorî Dei.Et io coft 
deratis confiderandis, & maffimamente fe la forte 
imaginatione fa il cafo , penfo ch'egli farà comegià 
Papa Benigno, (e nò,credo che cò tal fantafia & uo- 
gliazin fu le fpalle d'un delli canonici di Capo dî Fio= — 
re,andrà a capo Santo,come molti altri, a far nume- 
ro di offa,& ini dimorerà in fanta pace,infin che fia 
defto dal fuono della celefte tromba, per andare nella 
palle di Giofafat ad audiendum fententiam, la qual 
piacciaa N.S.Dio che la fia in fao fauore,&. fi come. 
al mondo fu yn gran caftrone (per non dir pecoro- 
ne) cofi voglia la diuina maeftà , che in quella viti 
ma difcuffione fi truoui tra le pecorelle dalla deftra 
mano del gran giudice,® infieme con lui, 10 non in- 
tendo volere piu di fimili quefiti, per non fentire piu 
di sal rifpoSte,per nā dire fciocchesdirò vane, & indi- 
o A È  Serete, 
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Serete, lequali fono d'buomini volgari,& plebei,er di 
poco giudicio, che non pefcano molto al fondo nell ala. 
ro pelago della verità.Ma per non tenerui pie fofpe= . 
So, vi dirò, che neffuno delli fopradetti tengono per fa 
nio & per prudëte, anzi ( fe lecito mi foffe dirlo) piw 
tofto per pazzo, perche l'uomo veramente prudéte 
è folo quello,che rifguardado minutamete il fico vlti=. 
mo fine,difpone & ordina tutti gli debitimezi p cone: 
feguire quello.L’huomo dallo onnipotente , & eterno. 
Dio fu creato ad imagine, & fimilitudine fuayad ima 
gine,in quatoche la imagine di N.S. Dio è l’anima 
noftra perla effentia,et per laragione,afimilitudine . 
im quanto alle virtù per effere effa anima buona, gis- 

. Ha, fanta,il finealquale l'huomo fu creato, fu ad 
cognofcendum,& agendi.L’huomo fu creato per co- 
nofcer Dio,& conofcendolo amarlo, & amadalo pof- 

Sederlo,& poRedendolo fruirlo,& fu creato popera= 
resaccioche haueffe ad operare fecondo glio, per lo. 

mego di tal cognitione & operatione aiutato , & foc- 

corfo dalla diuina gratia,baneffe a farfi cittadino det. 
la celefe patria, per quefto còcludo, chefoloilve= 
ro Č buono Chriftiano , quale co li debiti mezi tende. 

a fi felice & gloriofo fine, veramete fi poffa dir fa- 

uio,& prudéte,® nö li fopradetti,i quali abbagliati, 
Ó cecati dall’auaritia,dalla fuperbia , della vanaglo» 
ria dall'ambitione,® fenfualità del mddo,nò (corgen. 
do il fuo vltimo fine,pofero tuttii loro affetti, & defi.. 
dery,& appetiti nelle terrene,e teporali cofe,le qua» 
li fe pur dalla volubile fortuna le fono lafciate , dalla - 
rapace morse infaliibilmere le fono tolte, & fe pera». 
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uintiera direte la fama dell'huomo che resta al mõdë. 
dapoi le fepolte ceneri,è molta pretiofa,& diletteuo» 
le, quale non è fattopafta,ne alla foxtuna,ne alla mor. 
te,ne al tempo diuorato dalle terrenè cofe,anzi quan; 
to piu inuecchia,tanto piu ri(pléde aguifa di etmo,ct. 
di corazza militare,che quanto fono piu ufate,et ada: 
perate tanto piu lucono, Viriponderò che questa fa. 
mala quale è una frequente laude con gloria , non fi. 
deue però tantaapprezzare quantoil uentofo ambi- 
tiofo crede, Prima perch'effa fama non folamente è de 
l'buomo,ma de gli uccelli del ciela,de’pefti del mare 
de gli animali della terra;& non folo di quelli, ma del 
limetalli,& delle pictre.Et che ciò fia uero, chi farà 
quello che nieghi,che litre carui tanto da'grandi au-. 
gori antichi celebrati non foßero famofi è Quello che 
tornando Cefare Augusto uittoriofo dalla guerra At- 
tiacasfalutandola gli di fes Aue Cafar Imperatorin ` 
uite Et quefto da Cefare fu comperato per gran qua 
tità di denari: quell’altro,che hauëdo fatto la me- 
defima falutatione,ma nõ uolédolo C'efare camperare. 
foggiunfe,opera,& impenfa peryt Et p questo daCe 
fare,fi ciperato,et quell'altro che ogni mattina,qua. 
do fi andauain Senato falutaua Tiberio Germanica. 
Drufo,& poi tuttoil popolo yet fatta la falutatione , 
tornaua al (uo albergo; effenda Stata uccifo,la mor: 
te dal (degnato par dall'irata plebe feueramene. 
se fu uendicata, & il corpo mortafu le (palle di due. 
negri Ethiopi con honorata pompa fu portato a fepeli 
re fuora di porta Capena nella nia Appia , oue era» 
no gli antichi fepolchri de i Romani patritij;,Y nobili, 
Wa? EA, “Non 
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Non fu famofaquel tanto celebrato da gli autari Gre 
ci Delfino;quale gittandofi Arione gran fanatore di 
cetra in mare,per fuggire la crudeltà de gli uari ma 
rinari,lo raccalfe în fu'l dorfa fao,& fenza lefione al 
cuna ca la cetra in mana,lo portà fano,et [aluo in fu't 
lito del mare? Non fu al monda ancara famofo Buce» 
falo cauallo del Magno Aleffandro ,il quale effenda 
morto, dolendofi Aleffandro d'eta morte,piu uol» 
te diffe hauere perduto un grande amico, && in etere 
na mernoria di quella , fopra il fepolte corpo fece edif 
care una città; la quale dal fuo nome appello Bucefa» 
lia.Et ilcoloffo di metallo Statua del Sole;della quale 
li Rodi) furono detti Coloffenfi, fu fi famofo, che tra li 
fette miracoli del mondo fu commemorato. IL Maufo- 
leo,che altro non fu che una gran congerie di pietre ra 
gunate da Artemifia,ancor efo fa fi famofa,che tra 
li fette fpettacoli del modo fu connumerata, & reolti 
altri cRempi fimili ui potrei addurre,& però effenda 
la fama commune all'huomo,alle beftie alli metalli,ee 
alle pietre, non fi deue tanto Stimare,quanto l’huome 
uano,& leggiera fiima,& apprezza; & per rifpetta 
che effa fama it famofala fente, à fe non la fente . 
non ligiona,fe non li giona è uana,& (ente fi come ef- 
fa il diletto;cofi iL bialimala contrifta,t& affligge, Can 
ciofta cofaxche a neftun famofo è Sata al monda con 
ceffa la fama fenza infamia, & uituperia, & che cià 
fia mero,pigliaremo due delki piu fumofi,& celebri , 
che fiano Stati al mondo,un Greco,che farà Alefian 
dro Magno, @ un Romano qual farà Giulio Cefa» 
re gn lettere,@ in armi felicifimo; del pra 
‘ “ne 
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che la fna fama real per tutto aggiunga , nondimeno 
nou puote fuggire di non effere detto tiranno, uiolato: 
re della patria,ufurpatore della Remana libertà, dix. 
lapidatore del publico erario,marito di tutte lemo- 

— gli, moglie di tuttilimariti ,& altrefimili infa= 
mie. Aleffandro, ancora che la fua chiara fama ar' 
vini dall’uno,all’altre polo , pur non potè (chifare y: 
che non fofse detto effere un’imbriaco , uitio detesta: 
bile,& laido,il qual fi uoglia perfona uile , non che: 
in un gran Prencipesun furiofo,un iracondo,amma% 

Zè Clito,et poè dell’error pentito uolfe uccidere fe Ref 
Jo tenne le mani alla morte di Filippo fuo padre, fece 
| ammazzare Caranno fuo fratello,et Parmenione già 
secchio con Filota fuo figlinolo, ey hauendo è Caliste 
me filofofo fatto tagliare le orecchie il nafo,& le lab 
bra;il fece ferrare in una gabbia con un cane, & mol 
se altre crudeltà commife. Futantoambitiofo , che 
wde do diputare della pluralità delii mondi,pianfe, da. 
fendofi non hanerne ancora acquiftato uno,et quefto. 
fu che fi come e[fo,& gli altrifamofi delmbdo furno ` 
buomini imperfitti cofi nò furono fenza uitij,et ma. 
camenti grandi,Il medefimo Aleffandro per lo prefo 
, melenosper lo quale perfe lufo della lingua, uenédo è 
morte in Babilonta,fcrifle la fua ultima uolota, nella 
quale non uolfe lafciare la fina gran Monarchia à nef 
| Junosperche fu tanto ambitiofo,che non haurebbe uo 
luto,che doppo lui Prëcipe alcuno al modo flato foffe 
potente come già effo fu,& per tanto il buon poeta. 
diffe.Sine crimine ninit nemo,fed optimusille ef qui 
minimis urgetur. Neffuno è lenza uitio fenza difet 
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‘10,6 fenza mancamento,ma ottimo è quello che ne: 


ha pochi,& sì come per li lor fatti egregi furon las 


dati ancora cofi biafmatifurno per li difetti che ha- 
neano.Ma lafciando indifparte questi tali, li cui mā 


camenti furono ueri , © perauentura molto più di 


quello che fi dice,pche gli auttori che le loro uite, 


gesti fcriftero,& celebrarono, piu tofo attefero ad- 


arèplare li fattische à notare gli difetti, a guifa di - 
quel difereto pittore, qual cauando dal naturale i fen - 


vementi,& parti bele del uifoscondiligentia ricerca= 
ze,non folamente le efbrime,mua con altre le aiuta,& 
Fauoreggia,ma li difetti, & mancamenti con paffarfe 
ne leggiermente,fi contenta folamente accènarli.Ma 
il Saluator noftro Giefa Chrifto nero Dio, uero buo 
mo perfetto,’nato,& morto fenza peccato, & (enza. 
difeztouer’uno , per dare eRempio à noi altri miferi 
© gnortali,non folamente non curò la gloria mandana ,: 
ma quellafuggendo (empre dannò,& deteStò:ma nò: 
faggi cofile calunnie nen uere ,& à lui falfamente: 
appofte per infegnare,che quelle per Vamor di N, $i 
babbzamo a tolerare,& patir patigtemete, e che. ciò. 
fia uero alc diffe ch'egli -era % diuoratore,un benito. 
rê di nino,chi un fadditor de’ popolischiun mago, 
un malefico,et un indemoniato,&® fimili altri uitupe 
rý Adung; N.S.Gief Christo fuggì difprezzò,dan 
nò, biafimò la uanagioria del mondo,chi farà quel 
lo che l’ami,chela defideri,che la laudi,& che la com 
| mediécertoneRuno. Qui fi potrà farun brene et fuc 


cinto difcorfo,qual fara ch'iotrouo al mondo due dif- 


ficultà grandi,et impolfibili, l'una è il niner in questo 
| mondo 


f 
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mondo (enza peccato,ct quefto per lanofira naturale 
inclinatione al male, balera è il fuggire la calunnia, eh 
GSto pla nostra innata malignità & l'una, et l'altra 
nafce dalla dannata radice della difohedienza delli no: 
— Siri primi parenti H noffro Redentox GiefuChsiftomf 
` febene fenza peccato, ma non nalfe fuggire la calun 
nia,& fe effo Christo uero Bio, nero buomo,et fen 
Za peccato, 2 difetto alcuno non la fuggì, chifarà ĝl 
la che fi manti hauerla fuggita, è poterla fuggire?cen 
toneffuno.ktpchea me pare affai al propofito,nò fer 
barò mella penna dî dixe,che un gran Cortegiano Ko- 
mano, mecchia uirtuofo, € dotto,erafolita dire che al 
mondo maggior dificultà non banena trouato chel ui 
nere in Roma fenza (candalo,et [enza mormoratione, 
prifpetto della corrotta uita,et dishonefli coftumi di 
quella corte angi fucinaznido,e albergo dituttiiuiti 
cofcernita del n,0do,et fopra tuttole dignità, et graa 
di mal collocati, & indeguamente posti. Del che anco 
naione fon Rato alcun tempo in dubbio, ma bora inco. 
mincio acredere non sà che,poi che le pietre,& i faf 
fi non ponno vaffrenare,e temperare le loro licentiose 
lingue,ma[fimamente il uenerabile ser Pasquino, 
ser Marforio veliquiesrefidui, & tronchi di due anti» 
ehe Statue marmoree una di Hercole,et l’altra di På 
nario sauangate alla uoragine dell’ingordo tempo ; 
gridano ad altamoce,© liloro dishonefli gridi empia 
noil cielo,e? laterradelle nefandi,& borrende cose } 
ehe di continúo fi commettono in quella misera città; 
gia detta lanuona Babilonia, & bora da alcuno mo- 
derno astiore è appellata manSiruosa, perche di: e(et 
de z pen- 
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penfo dica il uero(che Roma folamëte in un'anno pet 
storifce,& crea piu moîtri,& pin portenti che la Li» 
sbia l’Egitto,& d’Africatuitaincento. Et quefto pe 
‘vò fe intende perlogeneralese nò per lo particolar,p 
«he sì come in quella città tiranneg giano di moltiui 
itij,rofiantora uiregnano di molte uirtà, & per que 
flo fi uedein quella corte di continno efferci frate, 
ancorzeRBerci molte perfone dignifime,& ni-tuofili 
me,di uitabonchiffima,et di coftumi fantiffimi, et in 
‘ogni dottrima,© fententia eccelléti(Eimi, quali devora 
ino adorano i lor bonori, ct men meritate dignità, 
& certo che ciafcun di quefti circa l'honetto uiuere 
farebbe bastante effempio, & fofficiente fpecchio al 
mondotutto, quando gli buomini nolefiero più tofto 
Seguire la uia della nirtù che del uitio alla qual pare 
che inclinati fiano più. Et un’altrowirtuofo cortegia 
«no diceua che l'huòmo da bene che uinein quella cor 
se debbe effere come il Sole, il quale ancora che luce 
foprale carogne,mon fi corrompe; non s’infetta pi 
#0.Et fe peranenturami dimandarete come effa calk 
nia è fatta,lafciandoin difparte,comegià fecondo Lt 
ciano fu. dipintadal famolo Apelle pittor Greco;io di 
yò che gliè unabeStia molto maluagia,&rea,gnal dà 
dt cozzo,ti'calceset di dettseza vifperto ad orn'ano 
ò perfetto;dimperfetto,buono;d trifto,gràdeyò piccio 
doschel fia: Maspoiche quali è impoffibile fuggireta 
salunmia;pregaremo N.S Dio che per la fua infintta 
maiferscordia ci ‘conceda gratia di aftenerci quanto 
> F'bumanafragilità permette al menda' mortali pet 
wasiyohe che ne'ueniali (epties in die cadit.inftus ate 
è a per 
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per forte noi direte,adunque l’huomo di quefto moda 
mon ha datener corto, cura della fama, & delbuò 
momeSui dirò disì,p rifbetto che tra beni terreni non 
c'è cofa piu pretiofa che'l buon nome,& però difteil 
Sanio:Meline ef nome bonum qua dinitis multe, me 
glio è buò nome,che le molte ricchezzesil medefimo 
di(fe,babbi cura del buò nome,qualuale più di mille 
pretiofi teforì. Ma eRafama,cuero gloria fi deue ri- 
cercares& defiderare accidétalmeteset nõ principal 
méteset fe uoi direte che nò.m'intendete,forfe anuer 
rà ch'io nol:fo dire, pur mi sforzerò dirlo al meglio 


che potrò. L'uomo di questo mondo fi deue affatica- 


re,& fudare per acquiStar la uirth, perche ella è uire 
su,& labonta,perche ella è bontà,& non per la uda 
magloria; &qui non mancherò diricordare quanto il 
leggiadro,&r eloquente poeta Petrarca diffe nella ca 
“on che incomsncia, Iouo penfandoe nel penfier maf 
fale. Ma fel Latino, e'l Greco parlare di me doppo 
la morte è un uento;Ond'to perche pauento Adunare 
Sempre quel ch'un’hora fzombra, V orrei il uero ab- 
bracciar lafciando l'ombra . Et Malachia eRendo 
al morir uicino dife a i figliuoli:non temerete punto 
le parole dell’huomo fuperbo, perche lagloria fua è 
come il uerme,che hoggi è niuo, & dimanenon fi tro 
ma, per eRere ritornato nella fua terra, & di lui ogni 


Cognitione,& memoria è totalmete eftintas della qua 


le fama,la cieca cupidità è tanta,che alcuni non pof= 

fendola con le opere nirtuofe,& bonorate acquiftare, 

ta uolfero acguiftare con fatti uituperofi,& infami, 

come quello che arfe il Tempio di Diana sb re 
i 


k 
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fi al mondo celebre, & famofo;mai faui Greci fecero 
unalegge,che mai non fole nominato Vero è ch'egli 
è neceRario,che l'aquiîtata bontà, et acquiftata uir- 
tà fempre fiano aceompagnate dalla gloria, come la 
rofirua,per rifpettochetanto ponnoftarela uirtù,et 
bontà [enzalaude,& gloria,comte puo ftar'un corpo 
Senza ombra, però alcuni fani differo , la uirtù effer 
fimile al fusco,& finale al Sole, quali fempre luceno 
& rifblendono,et qui non lafciarò di dire , ch'eRfenda 
` Socrate dimadato,come s’acquiftaffe la buona famti 
rifpofe da filofofo,con fare l’opere buone , & fe uoi di 
mandarete quali fono fati al mondo i ueri gloriofi,ut 
rifponderò gli apoStoli,i martiti, i fanti, & fante dî 
nostro Signor Gielu Christo, fe usi direte diquefti 
ancora moltine furono,i quali nonfurono fenza erro. 
ri, & fenza peccati, Pietro rinegò Chrifto fuo - 
maeftro, Paolo perfeguitò la chiefa, & molti altri 
parimete peccarono,ui ri[podero che tatti quefti per 
la uirt della pemtentia,<& della diuina gratia fure 
no purificati dalla fordidezza, & pena de’ loro pecca 
ti. Et fe lofcelerato Giuda,qual piu peccò in appiccare 
fe» chein tradire tlfuo maeftro, perche tradendolo 
offefe la humanità , appicandofi offefela dininità, 
perche fi difperò ‘della miferitordia di Bio, quale 
era molto più del fuo peccato , ancor che quello gra=. 
nilfimo foffesfe baneffe fatto come Pietro, qui fleuit. 
amare , fi come hora è nel più profondo abiffo dele 
l'inferno , farebbe in cielo nelli gaudi eterni, infie- 
me con gli altri apoftoli, & fanti di Dio, perche il 
smofiro Saluator Giefa Chrifto nenne al mondo fola= 
da mente 
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mente per faluare li peccatori penitenti,& fe uot dià 
rete.Giuda ancoraeffo fi pentì , fecondo che ferint 
Matteo al capitolo 36. vedendo Giuda effer dannata 
quello che effobanena tradito s pentito , reftituì gli 
>renta denari d'argétoydicendoyio ho peccato in tradi 
re il fangue giufto, to coufeffarò chel fe venti, ma la 
fua penitentia fu uanazinfruttuofa,t® inatile, perche 
ella fufenza fperanza uer'una dimifericordia,&® di 
remisfion del fuo peccato, fallo,& fe uoi direte di 
quefti fanti, quali per la fua penitenza& gratia disi 
na dalli loro erreri furono mondati, & netti, paral 
inondo rimafero delli difetti loro le memorie,et le ue 
Pigieuirifponderò chel tutto fu per dipenfatione di. 
uina acciò chel pouero peccatore fi confortaRte,et cò. 
fortandofi prendeRe fiduciay® (peranza di faluarfi,. 
Jlrenegator pecchiandofi in Pietroyil perfecatore in; 
Paolo,lo ufurario in Matteo,la meretrice in Madda- 
lena,to affasfinonelladrone,gual efendo in fu’llegnò 
della Croce meritò di udire , boggi farai meco in Pa» 
radifo,lo bomivida,& l’adu!tero nel gran profeta Ba. 
nid organo, & tromba del fpiritofanto . & tofi tutti 
gli altri s’banePero a confortare, & confolare cò ce? 
1a,& ferma fperanta di faluarfi ancora esfi per me 
zo, per wirtu della fanta penitenza, & della infini 
tu mifiricordia del N.S.Giefu chrifio, quale fempre. 
fia con le pietofe braccia aperte per raccogliere anzi 
abbracciare il petcator pentito» & fe forfe uot direte 
quesiti fanti furono glortofi inquanto alle loro anite}, 
quali fono nella eterna filicità del cielo , 60 nè rime 
ponderosnquanto al mondo ancora furono torio 

TETEE f, 


DI MON'SÌG, CABB A` 49 
fi.Ditemni chi mai fè moffe dall'eftreme patti del mõ 
do per andare a Romaavederela fepoltura è maua ` 
Joleo di Giulio Cefare, è di Augufto, din'Babilonia 
pèr ueder la tomba del grande Aleffandro Macedo: 
ne,ò le fue arfe cenèri,come ogni dì fiuede uenire dal 
Pyltime parti della terra a Roma per vifitare le site 
et riuerende offa et reliquie di Pietro, et di Paolo, et 
de glialtri fanti, et fante-di noflro Signore Giesù 
Christo, che fono in quella fanta et felice città ouea 
ramente come quelli et quelle, che con tanti perico- 
li et difagi di mare'et di terra vanno alla fanta città 
dî Gierufalem per vifitare il gloriofo fepolero di no. 
firo Signor Giesù Chrifto., ét gli altri luoghi fanti et 
diuoti,er come quelli che uzno infino al monte Sindt 
per vifitare il reuerendo corpo di Santa Caterina fpo 
Ja vergine et martire di N.S.Giesù Christo, ò come 
quell’altre diuote pfone , lequali paitedofi dalle più 
remote parti di Napoli, ò di Cicilia, a piedi c0 il bor 
done in mano mendicando a gli vfti, fi riducono com 
molte fatiche et incommodi in Copoftella in Galitia 
postain fu le ripe del mare Occano folamtte perla 
diuottone di vifitare quelle pretiofe et venerade reli- 
“quie dell’Apoftolo di Giesù Chriflo S:Giacobo mag- 
“giore; ornamento precipuoet fpecial patrone ct pre- | 
‘cettor della nobile et fertile Spagnaet cofimolti al- 
tri buoni Chriftiani,quali dalla diuotione moffi o feh 
\Zarifpetto di fatiche et di difagi fanno le remote , lun 
ghe,a[presetfirane peregrinationi per Pamor di-Dio, 
et di [uoì fariti et fante. Iosò ben che nói mi direte, 
fecondo che riferifce Girolamo , alcuni dalle ultime 
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parti di Spagna vënero a Romanò per veder Roma; 
ancora che althora feliciffima foffe, ma per uifitare il 
gra Tita Liuio Padoanofonte dilatte di eloqueza, io 
ui rifponderò chè quefti furon due ò tre mofi da leg 
gierezza & vanità humana, Ma questi. fono dilunij 
d'huomini st donne uarie di lingue & di coumi, di 
habiti & di paefi, i quali mofi dalla diuotione, dalla 
affettione fanta & religiofa, dî continuo corrono per 
vfar Glé facrofante memorie Romane &@ oltra mari- 

me.Chitrowarete uoi che da gli eftremiliti dell’occi= 

dente fia andato in Egitto per veder quelle miracolo» 

fe anzi fauolofe piramidi di cogerie et mole di pietre, 

& di faffi fabricate da quei gran Re , folamente per 
tenere i popoli occupati, accioche per il pigro otio nè 
bauefféro cõtra diloro machinato , come ogni dì fi ve 
de dalle Ifole Britannice ,.Hibernice, & dall’ultime 
Tile, & d'altre eftremità del mondo uenire una inni 
merabile moltitudine di diuoti peregrini? fu'llito del 
- lo Adriatico feno a Loreto per v:fitare vna humile et 
ponera cafettayoue la Regina del cielo fu nunciata,et 
alCreatore dell’uniuerfo cocetto.0 felicifimo,ò dignif 
fimo čr fantiffimo tugurio, & albergo, qual teatro, 
qual palazzosqual tëpio, qual fabrica, & qual'edifi- 
cio al mido ji può vguagliare ate?certo neffuno.Per 
che tu folo conteneSti in te quello che’lcielo,laterras 
& il mare nò contenne,® cofi fi verifica il detto del 
profeta.Glortofts Deus in fanétis fuis. Et fi come 10 
ui harò,come penfo dimoftrato il uero vltimo fine del 
buon chriftiano » cofi ui ricordarò che tentate noi il 
guardo nofiro fempre «fijo in effo ad ordine, et difpo 
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ré gli debiti mezisaccioche con la gratia di N.S. Die. 
il poffiate confeguire,quale è un regnofenza fine;vna 
beatitudine fenza miferia,un gaudio fenza triftezza 
una uita [enza morte,una perfetta fufficienza d'ogni 
benescofi piaccia al N.S.Dio, per la fua infinita cle- 
menza concedere ad ogni fidel Chriftiano gratia diac 
quiftarlocon le fue pie & fanteopere... ©; 


Ric.73-Qual deue effer il Prificipe, 


E a cafo come auiene ui trouarete oue ragionan 

S do fi difcorra delli Principi del mondo; malima- 
mente di Europa, & che alcun dica il tal Principe è 
molto (auto , (enza allegare le ragioni , ubrrei che not 
ancora che (tate giouane d'anni folte di fenno uecchio, 
. & maturo,& cercafle intëdere oue tal fapieria conf 
Ste, eftendowi ripofto come fi faol rifpondere,per ele 
re li giuditi; perfetti al mondo rari, che ella conste 
perche tutte lecofe fue paffano bene, ogni coja glivà 
profpera,tutti i fuoi difegni li riefcano,le uoglie, ti pë 
fieri,& li defiderij tutti fortifcano effetto fenza cone 
trafto & impedimento alcuno, uoi lidirete con (cia= 
plice parole quefta non effere uera fapientia, ma pi“ 
'tofto una ombra di una buona forte,ò di fortuna,come 
, volgarmente fi dice, laquale mentre dura fa parere 
l'buomo fanio, ma poi che quella manca, tal fapittia 
ancora effa manca,E che ciò fia uero,cofiderate mol 
ti gran Principi & Signori delli nostri tra uagliatie 
tribulati tempi , alli quali mentre lalieta fortana ar= 
rife furono fauij, & molto prudenti reputati , ma 

| G a poiche 


$ 


‘RICORDI; ET-AMMAEST. 
poi che gli hebbe uoltato`le (palle con perdere liloro 
fiati, dominj,regni,ricchezze;thefori , etgradezze, 
perdonola lor fapientia , et reputatione ancora; et 
feuoi fecondo il parer uofirofofti ricercato one. con-, 
fife quefta nera etnon ombratile et orpellatafapien 
zia delPrencipe,gli rifponderete, che’ è Prencipe a- 
anti et fopra ogn'altra còfa ami et tema Diosperche 
il principio della fapientia è iltimor di Dio , babbia 
in fe non fimulata et finta religione,came molti, ma 
yera et Chrifliana,per effer effa religione la prima vir 
tù che nel Prencipefi ricerca; fia giufto,perthe mag 
gior dono non può riceuere il Précipe da Dio, chela 
giuftitia , laquale haue due gabe fopra lequali ua et 
$ta,et fenzale quali è zoppa'et fciancata , lunae in 
punire,caStigare,correggere et emédaregli fcelerati 
et gli rei delinquenti,l'altraè inrimunerare , fauo- 
vire,et aintare i buoni,i uirtuoft,et gli degni. Ancora 
ricordifi fpe[fo che l'animadel giufto Traiano Impe 
vatore, per la giuftitta fua et per la interceffione del 
gran Gregorio, fu liberata dalle pene dell'inferno ef- 
fempiorariffimo per nō dire unico & fingolareimpe 
-ò nel punire e caftigare morrei chel foffe come i fol- 
gori del turbato ci:lo, quali fono con terrore & fpa- 
-uento di molti;ma con danno & offefa di pochi , fia 
pietofo per eRer la pietà precipuo ornameto del buò 
“Précipe,impari fopra tutto di dominar le paffioni del 
‘l'anima & del corpo fuo, perche quello che në sà do 
«minare se Reffo,mal saprà dominar gl’altri,cò ricor- 
-darfi al mondo nonefferela piu felice & gloriosa vis 
«toria chel dominare se medefimo.C9fifle in nō pren- 
i po oa der guer- 
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der guerra se nonlecità,giufta,& boneftay& per vè 
uere in pace fenza ingiuria, ò per difenfione,ò cõfer 
uatione del fuo Stato; @ non per auaritia,per ambi- 
' tiònejðper odio,ò per bizzaria metterfi a rifigo, & 
«pericolo le migliaia de gli buominî per fodisfarea 
ùn fuo pazzo appetito, & fodisfare a una bestial yow 
glia.ConfiSte in operare, & vfaré learmi quandobi 
fogna con quella religione, chela fanta militare difeà 
lina ricerca, della quale ne deye hanere Gila efatta 
«& piena cognitione,che polfibile è di bautre. Prima 
per fua reputatione quale giona affai a dare terrore 
a gli nemicil altra per nò effer gabbato dalli fuoi fol 
‘dati,come facilmente: internerrebbe quando non ha 
uèffetale cognitione: In fomma il Prencipefi ricordi 
in Imi douer’effere ogni prudëtia per faper reggere fe 
Sleko- la fua cafa; &.il fuo regno, fi in tëpo-di pace, 
come di guerra.Confifte quando egli non foffe atto 
difpoffo all'armi ò per natura,ò peraccidente,ad im 
parare tutte le arti della pace, accioche c@ quelle pof 
fa & fappia gouernare & reggere il [uo regno & do 
minio, Confi$te'in conofcere fe medefimo, & in bene 
‘effimare & mifurarele forze & ü valore dell’animo 
fuo, del fuo regno,confifte in ricordarfi (pelfo che 
li Romani vinferoil mondo con le gsuftearmi, ma.n6 
manco con la virtù & generofi fatti, come fi uede p 
gli degni & laudati eRempij del gran Furio Camillo 
con li Falifci, di Fabritio & di Emilio Confoli , con 
Pirro Re de gli Epiroti,dt Curio dalla mal cotta rapa 
coi Sanniti, di Mutio Sceuola con la fua: arfa mano 
cò Porfena Re di Etruria,di Scipone Africano cò Lu- 
| G 3 ceo 
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«ceo Prencipe de i Celtiberi, & di molti altri: fimili 
‘effémpi. Confifte ancora non mettere come uano & 
-gloriofo il rumore deita fama auanti alla falute na la 


falute auanti il rumore, confifte in effere continewte 


‘e temperato, & [empre hauer l’bonor dei fuoi fuddi= 


ti, & mafimamente delle donne per raccommanda 
‘fo come il fuo proprio. Perche molti gran Principi 
ial mondo' fon flati cradelmente morti <> auelenati 
folamente per il pocorifpetto portato all’altrisi hono- 
re. Confifteche'l fia cortefe & liberal pagatore a chi 


‘dene& a chi'lferue, & che delli benefici riceunti © 


fia grato & largorimuneratore,& in non fare come 
‘alcuni Prencipî Stati al mondo auari[fimi & prodi- 
‘galifimi, auariffimi in cauare (enza pietà , (enza mi 
fericordia alcuna delli poueri fuddititnfinoal uino s4 
gue, prod'galli(fimi poiin difpenfare,anzi gittare fen 
Za rifeuardo, [enza confiderattone, fenza difcretio= 
me alcuna leinique rapine & eflorftoni ingiufte fatte _ 


dai miferi popoli, & però efortarò fempre il Pren- 


cipe a nö macare puntoalle neceffarie cofe, del refo 
farfi un peculio, un capitale , & un depofito, prima 
perche accadèdoli, come auuiene per forte guerra,fa 
bricaso altra notabil þefa, babbia a ualerfi del fuosé 

a metterele uiolente mani alle borfe delli fuoi popo 
li, ilcheft como fà mal Stomaco , cofi generafdegna- 
toodio, aliena gli animi delli fudditi , & fþeffe uol- 
te è cagiondi ribellione & di tradimenti , laltra per 
fua riputatione , per rifpetto che quado un Principe 


. è ricco & denarofo , gli altri ancora che amici non 


gli sono, pin tofo cercano d'intertenerlo,che itritar= 
\ lo & 
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lo@ prouocarlo còn le ingiurie & con le offese per 
altimore del theforo che'l fi troua. Vero è che quam 
do per una eftrema neceffità gli accadea ponere gra 
uezza alcuna ò angarta eStraordinaria , alibora con 
"dimostrare ai fuoi popoli il gran bifogno; faccia col 
‘dolore & difpiacere chiara ,fedeche sforzatamère la 
‘mette & non uolontariamente come anaro -tapaa 
ce Tiranno, Qui non rimarrò di ricordarui, cheil 
Precipe utrtuofo degno & da bene fi deue sforzare 
di nö dire & non far cofa ch'ella non fia notabile de 
‘degna dimemorta, per rifpetto che per le penne , & 
per l’inchioRiri delli grid & famofi auttori che fera 
uono le lor parole & fatti,nò folamente durano.men= 
tre che ninono,ma poi l'arfe ceneri eternamente fi e- 
‘Rédono a gli pofteri & alli futuri fecoli,& che ciò fia 
vero ueggonfi i uiti & i difetti di Domitiano,di Né- 
.rone,dì Claudio Calligola, et de gl: altri fcelerati Prë 
‘tipi,nò fo'amente al modo non effere fpenti, ma pis 
werdi & uini che mai , & peril contrario i detti &° 
fatti di Antonino Pio, di Aleffandro,di Mamea, & 
de gli altri degni & buoni principi effer al mondo pis 
‘illultri & chiari che mai, & cofi femprè faranno in- 
fin che Puniuerfo fi diftolua, & fopra tuttoi Prëcipi 
delli nostri tempi sforzino & Studinodi eRere uira 
tuofi,da bene,&® fenza uiti , per non andar in bocca 
a quegli dueuecchi Romani anticamente uenuti da 
Carrara, fer Pafquino,& fer Marforio,i quali anco» 
ra che fiano mutoli, fenza lingua, & fenza uoce,nd. 
dimeno fenz’alcun rifpetto de i Signori fpirituali e té 
porali, che boggidì fono dicono tutti quegli obbrobrsi, 
di G 4 mitupi 
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«pituperij,& abominationi,che fono poffibili di pefa= 
«re & imaginare,dì maniera che totengo per certo, 
sche queflidue vecchi pazzi mutilati, Stroppiati, & 
daglianni confumati & rozzi, ininfamare & vitu 
i perdre au4zino tutti li Comici,e tutti li Satiricì Gne- 
ci d7 Latini, quali fono Stati al modo infimo a i giorni 
.noltri.Ma.chei loro biafimi & calunnie fiano vere ò 
falfe ionol niego nè l’affermo, per tema dind incor- 
pere invnapafquinata & marfortata con mio poco 
"honore. laude, ma ben dirò che quefta dishoneSta 
slicèria® sfrenata libertà d'infamare,taffare, & no 
stare ogir vno fi vituperofamente, ancora che piaccia 
«diletti a,molti I maffimamente al pazzo valgo, 
-al quale le calunnie,le infamie,e ivitupery fempreat 
«lettano;è grà mancameto & vergogna ditutta laRo 
‘maria corte ancora che gli appoSti vituperij ueri foffe 
s0,& congradiffimo fcandolo di tutto il Chriftianef- 
“smo, maffimamente a quefti nghri tempi, ne i. quali 
“la pounera chiefa di Chrifto, oltra gl’infedeli grandi po 
tenti,” vicini fuoi capitali nemici,baue molti figli 
suoli adulterini & fpurij,da iquali è crudelmente per 
feguitataz di forte che fe nostro Signor Giesù Chrifto 
‘:n0 baueffe per lei oratoscerto dubbio farebbe , che da- 
poi la pericolofa fortuna, la quale per li nostri pecca 
ti di catinnofcorre,n6patifca naufragior8 fommerfio 
ne, Confifte in ricordarfi pelo acciò chel Precipe 
«meritamente fi pofa dire buono & virtuofo,che non 
bafta effer buono & virtuofo al principio, maanco 
Lang qual & continuare efe virtù & bontà, di be- 
me ti meglig,infin'all’oltimofine. Per non fare come 

i fiero 


° # 


so 


DI MON; SIG. SABBA. . 53 
il fero Nerome,qualenel principio del fuotmperta,, 
efendoli prefentata per fottofcrinerla, com'era u- 
fanza, di fua mano,la polizza di yno, quale per li 


uoi demeriti fi doueua dannare alla morte,efclamaît 
«do dife. tinar nefcirem literas.A Dio piaceRe che 
io non fapelfi lettére,per hon fottofcriuerla, Poi pro- 
ruppe in tanti vitij,abominationi,et crudeltà, che fu 
al piu fcelerato Pr encipe che mai al maondo foße,à pri 
. ma,ò poi. Questo horrendo moĝro appellato dell'hi- 
mana generatione capital nemico,non fatto della per 
fecutione per lui fatta; che fu la piw impia & la pis 
‘crudele che mai fifaceffe contra gl'innocenti é po- 
peri. Chriftigni,ma[fmamete cotrali Prencipi de gle 
apostoli di Giest Christo S.Pietro, È S.Paolo, fè ar 
der Roma , fece morire la mag gior parte del Senatò, 
fece morire Lucano nobili(fmo poeta, & Seneca mo 
ral filofofo digniffimo fuo maeftro, & ancora incrude 
lire uolfe in Ottauia fua moglie,® in A grippina fua 
„madre. Ancora che della morte della madre Apollo 
nio Tianeopiuche filofofo, nella fua preclara oratio- 
ne qual hebbe dapoi la morte di effo crudel Nerone, 
ancora che. inefta co molta diligenza minutamente 
notati foffero tutti livit lišțagiti le crudeltà, linie 
tuperij dell’impij(fimo © fcelarati[fimo Imperatore, 
nédimeno fotto filenzio trapaftò la morte della fuen- 
turatamadre; quale parena foRela piu enorme & 
fiera crudeltà che fatto banete. Onde eRendone do- 
mandato Appollonio perche di effa nella fua luculen 
ga oratione nè memoria nè mentione alcuna haueffe 
fatto, rifpofeil buon filofofo, perche ppa 
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P hauena fatta morire, per rifpetto che haneua pare 


soritolui horribile & moftruofo prodigo al mondo, 
ConjiSte in promedere che nel’ fno regno la giuftitia 


fia á tutti eguale , tanto al pouerò, come alritcos 


tanto al picciolo come algrande , acciò che'l pefce 
grolo non mangi, & non ditoyi il MINUTO, COME Au- 


vicne quando la auaritia & la ingordezza delli gran 


dinon èraffrenata al giuFto morfo della fanta ginfiia 


tia conferuatrice del mondo. Confie che fi fpogli in * 


camiftia për sbandire fcacciareset eferminare fopra 
ogn'altra peste dal fuo dominio la perniciofa fattione 
«quale è la defolatione delle città & delle terre,et ma 
nifelta rouina delle anime, delli corpi,et delie foftatie 
delli poueri popoli, quali p li fuoi peccati nō fi accor- 
‘gono del loro ciecoerrore.Cofifle in dilettarfi di lette 
re, però Alfonfo di Aragona di Napoli, primo Re 
e Precipe all'età fua certo digniffimo,era folito dire, 


un Re illiterato effer un’afino coronato,& Socrate di 


ceua,che l'huomo fenza feiëza erauna prouincia sé 
Za Re.Robertogia feliciffimo Re pur di Napoli, quel 
che inalta tefe, come riferifce il Petrarca, era folito 
dire, che molto maggior piacere & dilettatione pré» 
dena delie lettere che eglinon faceua del regno, & 


che fe Stato foRe per fpogliarfi di quelle, ò di questo, 


piu tofto fi farebbe priuato del regno, che delle lette- 
re, parola propria daun wirtuofo Re degno dieftere 
Ke,Ale/fadro Magno paffatoin Afia intëdëdo Ari- 
Rotile fuo maeftro bauere publicato alcuni libri del- 
le contemplatine difcipline, dolendofi di lui feriffe in 

tal guifa, In.che tofa farò io piu eccellente de gli al 
| l a tri, 
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trì, fe le fĞentie nelle quali io fono erudito , faranno 
communi adogn’uno è tu hai da fapere ch'io piu to- 
: Sfo defidero effere fingolare € vico nella fcientia 
‘che nella pótentia. Habbia prattica grande della fam 
cra fcrittura , & quellaufi come viatico della vita 
fua;habbia buona notitia delle biftorie Grece,Latiney 
. «antiche,et moderne,accioche, perla cognitione delle 
paffate cofe,&delle prefenti po[fa,& fappia come fa 
uio & difcreto difcorrere,preuedere,ct prouedere al 
-le future,ancor quanto la noftra imbecillità humana 
permette, Confiftein hauere officiali giusti , integri p 
deali,& non corrutibili,trifti,& cattiui, per rifþettos 
che un gouerno non fi può dir buono,,ancor che’ lpré 
‘cipe fia buono,fe gli miniStri fonotrifti.Confife inte 
ner bennetto,& ben phrgato il fuo dominio,et regna 
di ulty, & peccati de*quali ne fia feuero uendicato= 
re, per rifpetto chel buò Prencipe quato piu rigoro 
famente punifce? difetti,& mancamenti,tanto dima 
-Stra da quelli effer piu alieno, anzi maggior nemica, 
Et fopratutti gli altri uity incrudelifcain Gti quat- 
tro,biaftemme, facrilegi s'berefie, et fcelerata abbo= 
minatione contra natura.Imperoche un dominio mò 
do,puro,& netto difi dinefandi viti; & peccati fem 
pre farà dalla gratia di noflro Signor Dio conferma= 
‘to, mantenuto lungamente in buona profperità, 
fortuna. Cofiftein ricordarfi fbeffo che dell’ammini= 
frato regno preftone bara da render conto a un mag 
| gior Précipe dilui,quale iltutto sa, et il tuttointen= 
de. Conf:ftein ricordarfi che gli Re fono detti a reg- 
gendo,et non a regnando,come nnol il mio m Agor 
Stino, 
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ftino.Confiftein confiderare fpeffo,che li vaßalli fuot 
ancora che fudditi fiano, fono buomini come effo , & 
creati della medefima mafa; fr come fcriue il glorio- 
fo Sant Antonio,al' magno Coffantino Imperatore,et 
valli figliuoli. Ancora che la dignità fia diuerfa nadi- 
meno lacondition del nafcere&del morire del prin 
cipe & delli juditi è la medefima, & qui è da notare 
che Gifmo:ndo Arciduca d’Auftria certo è fuot tem 
| pifolenni[finso Precipe, uedendo in un’albergo in fu! 
muro fcritto in lingua Germanica , quado Ada zap- 
paua,et Ewa filaua,che era al modo nobile diffe, io nò 
mitengo da Gfiî. miei primi parenti in.cofa alcuna 
differente e diuerfo,fe noin quello honore , & in qlia 
dignità che N.S.Dio per l'afua infinita mifericordia 
& bontà s'è degnatoconcedermi. Detto certo degno 
diun Prencipe buono, fauto g ‘vero Chrifliano. An 
cora deue ricordarfî che tolti & leuatt dal mondo 
gli ambitiofi nomi di Imperatori, dî Re, dî Duchi, 
di Marchefi, di Conti, & de gli altri degni & hono- 
van titoli mõdani,tutti gli huomini che altro fono che 
‘uomini? Cofifte in tenere & riputare effi fudditi effe 
re fue membra & però quado gli accade a punire & . 
caftigare alcun dilerodimoftrarà col difpiacere farlo 
perla conferuatione della giuStitia, la quale è il Sole 
del mondo,& non per odio,per auidità , oper fete di 
Sangue, come fiero & maluagio Tirano.Et qui nò ta- 
cerò , perche iltacere parerebbe laido, che Pericle 
«AteniefeTiranno, trouandofi grauemente infermo , 
da molti amici,qualinò penfauano d’effere vditi, era 
mo laudate infino alle Stelle le fue vittorie, li fuoi tro= 

PE fei, & 
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fei, & gli fuoi honori , & fentendo effo Pericle tal 
laude, perche de gli infermi lo udito fuol effer più 
acuto , gli diffe, uoi altri laudate in me quelle ca 
fe, nelle quali la fortuna ce haue gran parte; & 
in quelle, le quali ioho commune con molti altri.Ma 
quelle,le quali fono proprie mie le tacete. Di tan- 
to tempo che io ho dominatoin Atene, quale è quel 
— lhuomo,d quella donna che ueflita di panni , ò uelli 
negri,per hauer io fatto morir per inuidia,per odio,ò 
per uendetta perfona alcuna?certo neffuno.0 commë 
dattone,ò laude non di un Tiranno Pagano, Ó genti- 
le,ma di un Prencipe Chriftiano,religiofo,giuRo,pia, 
& (anto, quefto detto fiain confaftone,& uitupe- 
rio d'alcuni Prencipi Chriftiani,quali bano fattoi ma 
cellizet le beccarte delli loro pouert cittadini, et delli 
lor mefchini,& fuenturati popoli,et Dio fa il perche. 
ConfeSteinponere freno, & modo alle cupidità, a gli 
defideri;,et a gli appetiti, &: come modefto mettere 
es fermare iltermine,et la meta al fuo dominio,et re 
gno,et quello conferuare,difendere, & mantenere,et 
— come buon Prencipe Chriftiano contentarft di quello 
che Diogli ha conceffo che è piu di parte, &® perauen 
` tura (enza alcuno fuo mertto,® quefto per nõ cafca 
‘renelmorbo della mal curabile hidropifia , fecondo 
quel gran filofofo qual dimadato qual fofte la piu uni 
uerfale infermita.del modorifpofe,& diffe il uero,la 
bidropifia,perche de gli buomini del mondo fempre , 
re quarti di cotinuo fono infetti di tal'ingratitudine , 
& li più gran fignori,@ Prencipi,fi (pirituali , come 
‘temporali, fono piu granemente infermi, per da eg 
si ! ui ‘che 
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‘ che quanto piu banno,et piu poffeggono, tanto l’auidi 
sd,&fete dell'hauere,fono fiamme in laro piu arden 
si,accefe,infatiabili,& ineftinguibili , & per quea 


$to effendo un giorno Gionahni Galeazzo Vifconte | ` 


primo Duca di Milano,et conte di uirtù direa uoglia 
& mal contento come anuiene,dimandatoun fuo fer 
uitore(& come alcuni ueramente dicono, il cuoco) 
perche il fignore foRte fi tribolato,& malenconico;ri= 
fpofe,che ragioneuolmente era fi afflitto,& trifto per 
fue impoffibilità ch'egli uoleua , l’unaera di mette- 
ye termine, & cò fine alfuo dominio,l’altra era d'em 
pire la profonda uoragine di Francefto Barbanaro,la 
quale tutto il modo non baurebbe empita, et faciata. 
Fu quefto Barbauaro un gentil huomo Nowarefe fuo 
| feruitore,& da lui molto bonorato,& meritamente , 
perche dicono che fu buomo di buon'ingegno , di grå 
configlio,& di buon giudicio,® difcorfo ,& di mol- . 
ta efperienza,&® prattica nelle cofe del mondo , & 
maffimamentein quelle del fuo Stato, dominio, ma 
molto auaro,cupido,&® tenace, Queftobuon Barba- 
maro doppo il morto Duca,eftendo confinato per inui 
dia come auiene,il noftro meffer Chriftoforo da Cafti 
glione fuo amico,dottor di leggi eccellenti[fimo, acu- 
to, fottile piu di neffun'altro di quella eta ,& per 
auentura più di neffun’altro,che dal? horain Gsto fla 
tofia nella (cola de i Legifliancora che delle fue let- 
ture non fi trouino fe non alcuni fragmenti per rifpet 
to che tre fiatefenza camparne un fol foglio, fi arfe 
il fuo ftudio,alcuni altri dicono ch'egli fu fpogliato , 
per non dir rubbato,delii Juoi degni federica 
| iche, 
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fatiche, & vigilie dal Fulgofo, & dal Cumano fuoi 
diletti,& cari difcepoli,& per quello udendo un gior 
no le ricolle:te di quegli diffe. IS%i filioli mei acce- 
perunt ueftimenta mea. Quefto buon dottore per 
riuocar. dalľeffilio il prefaco Barbauare fuo amica 
+ hebbe quella ingeniofa,et foléne oratione,qual comin 
cia.Omnia per ipfum falta funt : & fine ipfo fatum 
est nihil. Opera certo piu tofto di un Demostene, ù di 
un Ciceronesche di undottor di leggi,perche tra legi 
Sti rari fono i buoni Oratori, per rifpetto che pochi dî 
loro fi dilettano d’eloquentiajauenga che tutta la fä 

condia del mondo fia nelle leggi,et ma[fimamete nel- 
li DigeSti,di maniera che ragioneuolmente di qlie f 
può dire quel che difte M.Tullio di Platone.Si Lupi- 
ter loquutus fuiffet,mon aliter loquutus fui(fet, quan 
Plato.Et cofi fe Ciowe hauefTe dato leleggi,non le ha 
urebbe date con maggior eloquentia,ne con maggior 
elegantia,, et ornato, di quello che diedero queibuoni 
Giureconfulti antichi. Confifte,che ne’ tempi délla fer 
- silità,& abbondantia prouéda che’lfuoregno non fi 
fpogli,nè fi sfornifca affatto di nettonaglia, accioche 
fopragiungendo(come auuiene, pche Puna [uccede al 
Paltra)la penuria, et careftia, più facilmete poffa foc 
correre, prouedere, 9 aiutare gli poueri popoli , è 
„quali în fimili cafi deuono bauere in luogo de’ figliuo= 
la, & comefigliuoli fouuenirgli , & aiutargli (enza 
alcun rifguardo di fpendere largamente,conciofia co- 
Sa che fi come gli popoli ordinariamente mantengo» 
no, fostengonoi Prencipi, cofi i buoni Préncipi 
nelle nece(fità,& bifogni deuono mantenere , aiuta- 

wr, 3 ti Te, 
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re, fouuenire alli popoli . ` Confifte in dimoîtra- 
re che in lui puo piula ragione , che la uolontà, & 
piu le leggi» che l'appetito , & il fenfo; & anco 
ra, che effonon fia alle leggi fottopo$to, però fem» 
pre fia delle leggi offeruatore,come fu noftro fignorè 
Giefù Chrifto delli tranfgreRtori di eRe granest® fene 
ro uenditatore.Confifteche nella felicità fia modeftò 
et téperato,et nell’auuerfità forte, et coftate,cò te 
ner piu certo che Phuomo inheffuna cofa tanto dimo 
firala magnanimità fua quanto in tolerare con lani 
mo il uitio,le miferie, e calamità del mondo. Cõfiste 
che tutte le fue felicità , et pròfperità attribuifca 4 
nofiro Signor Die, donatore di efe, e tutti gl’infortu 
nij,& difgratie alli fuoi peccati, & in qual fi uoglia 
fortuna fempre laudi,et ringratij Iddio,Et qui non la 
- fciarò diricordare il fempre memerado detto del gra 
Carlo y.d'Auftria, il quale hauendo confeguita l'in 
fperata uittaria di Gionan Federico Duca di Saffonia 
-diffe. 1ọ non uò dir come Giulio Cefare,wenni, uiddi, 
er uinfi , ma ben dirò ch'io uenni,& uidi, e" che no 
Rro fignor Giefu Chrifto uinfe,parole ueramente d'u- 
no Imperatore ChriStiani[fimo,& reliziofiffimo,co- 
me egli è,& degne d’eRer feritte nelle menti di quelli 
 Prëcipi Chrifliani,i quali la pfperità,et felicità afert 
ueuano alla lor prudetia,et ualore.COfifte 2 nö porge 
rele attente orecchie a gli adulatori,effentatori,lufin 
_ghieri,ne a lenoni,me agnatoni, nea parafiti,ne a mi 
mi et fimili altre perfone reprobe,abiette,milizet în 
fami,elin difcacciare totalmente da fe gli rapporta» 
l sori,fufrirroni,maledici,buigiardì,©altri af quali 
de > ottra 
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oltra che corrompano & infettano le buone miti def 
li Prencipi, sepre lì tengono in odio,& in mala difa 
fitione delli lor popoli.Guardifi fe nelle guerre è flato 
firenuo © ualente, che nella pace poi non fia delica 
to, effeminato, & molle ya guifa del grande Auniba 
le Cartaginefe,il qualequanto rigore , & robuftez- 
za nelle artiacquiftata hauea , perfe poi nell'ocio & 
delicatezza deliagnieta pace , poi che una vil femi» 
nella di ‘Puglialo pfe & legò Abborrifca la pfidia 
ferni la data fede infino alla morte, fcacci da lei li 
corrucci,l’ire, & li furori, come oftacolo & impedi- 
mento della diritta ragione, & disboneftamento del 
corpo, maffimamente della faccia, Ricordifi la di~ 
fcreta natura atutte l'api haner dato aculeo, eccet 
to al Re, a fignificare chel Prencipe falo deue effere 
fenz'tra,® per quefto alcuni faui diedero alli Prëci= 
pi il titolo del fereniffimo,pche fi come il ciel fereno è 

fenza nuucle,sézauenti vet fenza nebbia, cofi il buon 
Precipe deue efer fenza paffione alcuna,uero è che 
io intedodell'ira & del moto, che nafcono dalle paffia 
ni, nö di qlla che utene dal zelo dilla giuftitia, la 
quale è figra virtu, che fenza effa la pouera , & dim 
(pregzata giuftitia farebbe laguida,anzi morta, Con 
fie nö folamente în nd corrucciarfi,ma in fuggire la 
caufa delli corrucci,come ilgra Giulio Cefaresal qual 
dapoi il gra conflitto di Teffaglia efjendo apprefenta 
ti alcuni forcieri di lettere di cittadini Romani ami- 
ci, partegiani,& feguaci del magno Pompeo, fenza 
vederle, commandò che abbrufciate foffero, per nen 
baner cagione di odiare ò incrudelire contra quelli, 
I H Ó ri- 
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-et ricordifi che, fecondo Salamone , pinlaudeè sine 
-cere lira, che prenderunacittà, O clementia virtù 
diuina, tu fola facefti eRo Cefare piu che humano. 
Łe ingiurie proprie facilmente perdoni, le altrui fe- 
sueramente uendichi,et punifci malfimamente quelle 
. che fono contra N. S. Dio, et contra i fuci fanti, di 
‘giuftitia à neffuna perfona del mondo manchi, ufi 
clementia one et quanto bifogna,ami lapace,defidert 
la tranquillità,et quiete del fuo dominio,cerchi di ef- 
Jer piutoflo amato che temnto, per rifpetto chela- 
more conferua il regno, et l'odio lo rouina , nefiuna 
‘cofa tanto defideri, quanto la buona fama, et neffuna 
ne abborrifci piuchelamergogna. Ricordifi quanto 
` -epin grande et potente tanto effer meno licentiofo et 
`- «fnifolente , perche fecondo il diino Platone , iluero 
trionfo della innocentia è non peccare oue fi può pec 
care, et però il grande Stoico Cordubefe appellol’an- 
tica età aureafelicifima, perche in quella li piu po- 
sentifurono gli migliori. Ami fempre la uirtu, la 
qual è poŝta nel mezzo, difcoftandofi dalla eftremità 
| pervgualfpatio, Fugga l’auaritia come nemica del- 
la gloria, fugga la prodigatità come diffipatrice 
delle foftantie neruo di tutte le alte imprefe, et per 
che impoffibi!e neramente farebbe,che effo attendef= 
fe adogni cofa, fecondo il configlio di Letro al gran 
Moife, faccia elettione di buomini fauij , et buoni, 
che babbiano a gonernare , et miniftrare giuStitia 
alli popoli; et eRo attenda alle cofe di Dio, et a quelle 
che fono dî maggior’importanza al fuo regno , et 
— quefto per l'ordinario, ancora che dene pt gli 
o 
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=` ecchi afifi hora all’uno,et hora all’altro , et però ufi 


diligentia di hauere configlieri „auditori et miniftri, 
buoni, integri, et giusti, et-difereti, et amatori dè 

effoPrencipe, et del fuoregno, et a quelli proueda 

di honesti , et condegni Stipendi, accioche perla ne- 

"ceffità non fiano cofi retti a robbare li poueri popoli, 
‘et pertanto habbia in fommo borrore uno abufo pra- 
mo, et una pernerfa corruttella „che ‘boggi molto rea 
gna tra li Principi Chriftiani,la quale è, che dalla cu 
` pidità ceccati, (enza punto uergognarfi, uendonoa 
prezzo apprezzato, come Giuda N.S.Giesà Chrifto 
gü officij,i macftrati, litribunali, anzi effagiuftitia , 
«qual deue effere delli Prencipi (pofa , come la chiefa 
di Christo, & limiferi, & gli infelici non fi aunedo» 
no, cheappreffo a gli buomini del mondo gcquiftano 
uituperofia,<4 infame nome di auari,di fordidi,ct di 
impij,& non fi ricordano, perche l’auidità, et ingor= 
dezza non gli lafcia ricordare, che di tutte le ingin» 
ric,ingiuftitie,cRorfioni,torti,& oltraggi, che gli ini» 
qui compratori commetteranonelli uenduti popoli , 
effi,come prima caufa ne bauranno a render ragio» 
ne nell'efremo giudicio quanti al tribuna! di N.Sig. 
Giesù Chrifto.Fidifi molto, mandi molti, teghi per 
certo,che l’buomo per fauio & prudente che fia, få 

| puògabbare,et effer gabbato,cofiogni opera, ogn'ar= 
te,induStria, & diligentia in bauere fecretari fidati, 
ingegnofi,difcreti,ualenti della lingua, e della penna 
cò ricordarfi di Pirro Rede gli E piroti, che era folito 
dire, hauer prefo et acquiftato piu città cò la lingua 
di Cincea fuo fegretarioche.conle armi,et a quelti tax. 

H 2 li, ft 
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li, fi come ne’ lor petti dimorano tutti gli fecreti, gli 
andamenti,& prattiche d’efto Prencipe , & ditutto 
al fuo regnoscofi ft debbono bonorare,accarezzare,do 
nareset dargli honorati & larghi intertenimenti, @ 
prousfioni,accioche viuendo honeftamente , fecbdo il 
dor grado et conditione,habbiano cognitione d’effer fe 
deli,leali,& folleciti,al feruitio del fignore, et hanere 
le mani nette & monde dalle rapine delli poueri fud 
diti, Confifte in effere pronto & ifpedito în pigliare 
per il ciuffo le occaftoni quado fi offerifcono,& di quel 
Se ualerfene fecondo che effe ricercano, fcacci da fe 
lafuperbia & l'inuidia,come vitij non gda Prencipi, 
ma da vil volgo,& humil plebe. Amila verità, et gl 
la fempre habbia nella méte,nella bocca; nelle ope 
re,con ricordarft che non fenza mifterio fu introdot 
so,che nel sato facrificio della meffa , letto il facrofan 
zo euangelio sl facerdote porga il meffale al Prencipe 
accioche bafciado quello,fi ricordi di hauer nella boe 
ca fua la verità,la quale è efo Dio. Abborrifca la mè 
gogna & la falfità, come difetti bîafimati in qual fi 
moglia minima perfona snon che in un Prencipe, al 
quale no appartiene il mentire, mainon fcopagni la 
giuftitia dalla mifericordia, perche Puna sèézal’altra 
° &crudelta o diffolutione,& l'una & l’altra è danna- 
ża, Ma poi cheio ho quì ricordatola compagnia di 

uche due gran virtù, cioè della giuftitia,& della mi 
ericordia, la qual dene eftere indifsolubile & infepa 
rabile, parendomi affai al propofito , non tacerò ale 
cune altre unioni, cogiunticni,et compagnie,le quali 
mentre durano, non folamente fono degne & laudas 
. te,ma 
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fe,ma neceffarie alla falute, che feparate &" diuife fë 
nodi poca uirtài,& di neftuno merito,anzi fono, cau» 
fa di pditione & di danattone. La prima è della fede. 
& delleopere ,la feconda della gratia & del libera 
arbitrio,la terza della prefcientia in Dio, & della lie 
bertà dell’huomo,la quarta dell’honeSto et dell'utile, 
la quinta della pouertà & bumiltà, & quefte, ft co- 
me fono alla falute neceffarie, cofi dewono effere con- 

feruate & mantenute da ogni buono & fedel Chri- 
Staano,ilquale defidera faluar l’anima fua. Ce n'è un” 
altra laguale ancora che non fia alla falute neceffa= 
ria,t però almondo molto approbata, commendata, 
& laudata,che è dellearmi,& delle lettere, le quali 
ancora che poffono flare difunite,&® feparate,come fi 
uede nelli foldati di noftri té pi, delli quali la maggior 
parte è fenza lettere, pur quando fi unifconoinfteme 
in un foggetto & in un degno edfortio, è una landata 
& leggiadra compagnia,di forte ch'io tengo che quel 
profeffore d'armi qual fi diletterà di lettere , haurà 
fempre auantaggio con gli altri, & che ciò fia nero, 
prendete due capitani di guerra,amendui ualenti & 
efpertizuno letterato & l’altroilletterato,& trouare 
te nelli lor progreffi quella differèza che è tra una pia. 
ta morta & fecca,&® unauerde uiua pofla ltgola ri- 
padelle correnti acque. Alli poueri,& maffimamen- 
te religiofi femprefia pio & mifericordiofoya gli pua 
pilliyorfani, uedoue , & altre miferabili perfone non 
habili al difenderfi , mai nõ manchi di efpedita & sõ 
maria giuftrtia,Siaalle audientie benigno & facile y 
accioche nō fia dettoa lui,come a quellabuona dina. 
a, H 3 Romana 
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Romana diffe ad Adriano Imperatore;ce[fa d'impe-. 
rare, fe nō uuoiafcoltare; &' oltra ciò per nò dare oc 
cafione alli fiuoî non buoni miniftri, per la fua (carfa 


audientia,di commetter molte ingiuStitte, molte vio- + 


lentie,& tirannie, non permetta che li fuoi fudditi, ò. 


altrilianofraciati , & malmenati per li palazzi e8.. 


tribunali dalli fuoi iniqui miniftri & oficiali. Cofifte 
che hauendo figliuoli fanciulli,con diligentia gli pro- 
ueda di precettore fantosreligiofo,ben coftumato,ben 
creato,ben erudito,& introdotto nella Greca,&® La-. 
tina lingua; ilquale certo de(iderarei che foffe nobile,” 
imperoché la nobiltà del fangue in qual fa voglia cofa 
importa non sò che, nò fi può dire , accioche ad un. 
medefimotempoimparino religione , buoni coumi s 
buona creanza,& buone lettere, le quali in qual fi 
soglia perfona fono di tanto ornameto & decoro,ehe 
alcuni fani differotra:letterato,® illetterato efer gl 
la differenza, che è tra l’huomo vero,& il dipinto, è. 
tra l'huomo viuo,& ilmorto, fe fono adulti & fuora 
dell’adolefiéza, intutti quelli effercity & difcipline 
che ficonuengono adun figlinolo di Re,gli proueda di. 
macftrieccellenti[fimi, in caualcare , dicaualcature . 
ecceliëti in volteggiare a cauallo, db volteggiatore ec. 
cellente,in correre lancia di camallieri eccellenti, nel - 
maneggiare l’armi,di fchermitor eccellente , & cof 
in tutti gli altri mae/tri & efJercitij regali, per rifpet i 
tó cheli maeftri eccellenti fanno gli difcepoli eccelë- 
ti, & che fia vero ; date ad un (cultor valente qual 
fi voglia materiayò metallo,ò pietra,legno,terra,ò ce 
ra sepre fard opere , e lanori degnisdate le medefime. 
E 7 mate- 
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materie ad un maefiro inetto & goffo, femprefara le, . 


opere goffe come lui; pche la nobiltà dell'opera né côe. E 


fifte nella materia,ma nell’artificio.Cõfife che nel ve. 
flire,nello Raremell'andare,nel parlare, nell’afcolta=. 
ve,ct in tutte l'altre cofe fimili, [erui fempre machè,. 
modeStia,maturità,& decoro,cociofia cofasche fico- 
me li Prencipi fono dalli popoli differenti ne gli hono. 


ri & dignità,cofi differenti ancora debbono efferenè®. | 


coffumi,ne gli babiti,& nelli gesti. Deueft fpefo rie 
cordar ; effer'al mondo nato non folansente k 

fimo & alla fua pofierità, ma alla utilità, conemodo. 
& feruitio d'ogn’uno, & (pecialmente del fuo regno.. 
Siala inuétione fua di giouare & aiutare fempre una. 
uerfalmente ogw’uno,&® di non offendere,&® nuocere. 
aperfona alcuna, fe non tanto quato la giuftitia per=. 
meste.Riducafî [befo a memoria l’aurco, & bello det, 
todel’ imperatore Tito,ilquale non hanédo conceffa 
Ò fatta gratia alcuna il giorno, dicea, banemo pduto, 
ildì.il medefimo era folito dire,non effere conuenien 


fe eden 


te,che alcuno fi parta dal cofpetto del Précipe trista, , 


& mal contento. Di continuo habbianella memoria 
che fi come N.S.Dio difpenfatore dell'uniuerfogli ha 
conceffo fotto la fua cura & gouerno tante città, E. 
paeli,e tanti popoli,coft di corinuo bahbia a Star nigi, 
lante,& desto in intendere, fentire, prouedere aiuta. 
re,& foccorrere,® fouuenire alle cofedel fuo regno, | 
& delli [uoi fudditi, # render deli’aminifiratione bu 
conto a Dio,quando a quel piacerà, Confifie.in ricor=. 
darfi,che fi come un’atto di virtà., di magnanimità p. 
dimagnificetia , ufato ad un folo de’ fuoi vaffalli piam. 
H 4 sedi o 
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ce diletta, & confola tutto il fuo dominto, per rifpetto 

che ogn'uno fpera il medefimo, cofiun’atto brutto & 

laido,di miolentia,di tirannia, di disbonefld , & d' ina 

folentia,ufato ad un folo offende, contrifta, & cõtur 
ba, affligge tutto il regno , perche ogwuno teme il 
medefimo. Guardifi dinon impedire co’ fuoi ingiuSti 
decreti,& iniqui editti, ai fuoi fudditi &® úaßallila 
libertà di maritar donne a chî et come a lor pare. IM 
peroche, fi come tal prohibitione & impedimento ha 
del tiranno,cofi fpeffo genera ne gli animi delle per- 
fone fdegni,& odij,& mala uolotà, le qualt fempre ò 
il piu delle uolte foglionio partorire moiti mali effetti. 
Guardifi ancora, che uolendofi imbriatare s'imbris- 
chi diuini nobili & preciofi, come maluagia , greco » 
vernaccia, mofcatelli, corfi , & altri delicata vini, et 
rion d'acquato, fracido,ò d'aceto guafto , òdi ceruofas 
‘come alcuni Prencipi de’ nostri tempi,i quali hanno 
hauuto feruitori fauoriti(finai, et cariffimi,ma [enza 
bontà, fenzauirtà, et fenza ingegno, fordidi,uili, €t 
da pocoset da quelli fi fono lafciati gouernare, aftolu 
tamente con poco honore loro, però fi dice, chel- Prë 
cipe è come la donna grauida,alla quale vegone mol- 
siftrani et beftiali appetiti. Quefto brutto et itupe- 
rofoerroreet mancamento il Prencipe buono et få- 

sio deue fuggire piu d'ogn’altro difetto, p due rifpet- 
ti l'uno per non flomacare et fcandalizar li popoli, 
et a quellidare matera di mormorare, di penfare, ee 
fofpicar miale,et parlar peggio, l’altra perche impof- 
fibile è da fimili effer fedelmente etben fernito, “Et 
perdil Platina nelleuite delli Pontefici, ancora che 
| nos 
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mon foffea Paolo 11. molto affettionato , perche dà 
lui fu maltrattato: pur cerca il fine della uita fua s 
-dapoi hanerlo punto, e taffato di alcune cofette , che 
 farebbonocomeun neo infaccia alli tempi nostri, 
ñon puote tacere dinon dire in fua laude, & commen 
- datione: Tamen domi non alui monftra. In cafa fua . 
rion nodrì mostri, appellando mostri quefti gran fauo 
riti de Prencipi,ò per meziindegni,illeciti,desboneftì 
C ofceni,ò ueramëte per affettione fenfuale,pazza; 
cieca,indifcreta,e fenza ragione alcuna. Confifte fa 
bricando fia liberale pagarore a tutti quelli che lauo- 
rano,maffimamente a poueri,accioche le fne fabriche- 
non fiano deste fabriche di [angue di martiri, come 
quelle d’alcuni Precipi della noîtra età,che fanno‘gli 
edifici, le gran fortezze, & le gran muraglie , 0 
li gran palazzi, ubig; gratis fenza (penderui un fol 
picciolo et non fi ricordano,ne ft auedono, che la mer 
cè del fudore del pouer’huomofempre grida giuftitia 
auantiil confpetto di noftro fignor Dio, & a ‘confer- 
matione di queftoui dirò un cafo, che auuenne adun 
gran Cardinale:il quale bauendo fatto fabricare un 
molto magnifico, p'endido,et fupbo palazzo,le opere, 
le fatiche, gli fudori di quelli poueri buomini che la 
uorato gli haueuano,da lui mal pagati furono. Il ve 
fcouo di Alatro in campagna d quelli tempi era huo- 
mo acuto, € faceto,ma molto mordace,t& licentiofo. 
Nel Giubileo,che fu del fettantacinque , altempo di 
Slo 1111. F.M. ragunata una gran moltitudine 
di pellegrini,Tedefchi,yngheri , Polacchi ,& dal- 
żre fimili gencrationi,alihoraaffai piu deuote che ho- 

ra 
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ra non fono,gli dife. Buona gente, feuoiuolete ue=. 
nir con effo meco,ui farò uedere un gràde edificio tut. 
so infino dalli fondamenti costrutto di fudore,e di fan. 
Que di martiri: il quale certo è una delle piu følennis 
& diuote reliquie,che fieno in guasta fanta cusà. Gli. .. 


poneri pellegrini,come defiderofi di uifitare tuttegl= . 


le benedette,& religiofe memorie Romane, riugratià. 
dolo fommamente fe gl’inuiarono dietro , & condot- 
sigli in effo palazzo, il buon Vefcouo prima incomin 
ciò abafciare con rinerenzale mura sil che uedendo. 
quella diuota turba,inginocchiatafi,& gettatafi per. 
perra incominciò a bafciar il pauimento,le pareti , le 
colonne,gliufci,le finestre, le porte ,& lefiale, con, 
più lagrime,con maggior gemiti, fo[piri, & fengulti, 
che fe uifitato baueffero il fanto Sepolchre-di noftro Si. 
gnor Giefu Chrifto contutta laterra, & cafa Santa... 
Sentendo il Cardinale,il quale era in camera,lo fire. 
pito, rumor grande, corfe alla fineftra, & fcorgen- 
doin mezzo di quella turba il Vefcono,con molta ma 
rauiglia gli denaandò che cofa foffe quella.tlbuò Ve. 
(cono ben creato,come erano li cortegiani di quei tens 
pi, con una gran riuerenzascon la berretta în mano 
gli rifpofe > Monfignor mio Reuerendiffimo., quci. 
buoni,& diuoti pellegrini, hauendo prefensita da mol 
si queftauoftra cafa eßer di sigue,® di fudor de mar 
tiri fono menuti a uifitarla con quella diuotione, et ri 
werenZa,ch'ella merita, Del che fi some il buon Cardò 
nale per l’ira,perlo fdegno,et per la uergogna, pden 
do laparola ammutì: cofi il pungente Velcono , ghi-. 
guandofi partì con la fna fanta,& dinota compagnia,, 
” dalla 


` 
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dalla quale non folamente allbora fu molto ringratia 
to,ma ogni fiata che alcuni-di quelli. per Roms l'in- 
contrazano, fempre gli diceuano. Salue bone domi- 
ni,qui nobis oftendifti (peciofam domum fabricatam 
de fanguine,& cineribus fanîtorum martyrum domi 


ni noftri Lefa Chrifli. Però quado il Précipe,come ue 


ro, buon Chriftiano,farà leale, cortefe pagatore, 


Sempre laudarò che'l fia gran fabricatore , maffima= 
mente in riparare fortificare, munire, & bastiona- 


rele [ue città, & le fue terre,le quali fono di ‘maggio 


retmportanzaal fuo flato prima per ficurezza fua,p 


Salutesrifugio, & ricouero delli fuoi popoli nelle loro 


necelftà,& bifognist'altro perche fabricando il Pren 


cipe buon pagatore,mantiene,fouuiene,diuta,t& fota 


, corregli popoli., et maffimamente gli artefici ; delli 
qualila maggior parte nel fabricar fente utileset pro 
fitto , et adogni modo quanto sborfa tanto rimborfa 


alia fine,perche tutte acque ritornano al mare'; Et i 
fe uoi direte,quefto uoftro Prencipe fauio non déue ha 


ner matricreatione,ò fpaffo alcuno? rifponderò di fis 
per rifpetto che fi uedesche un'arco che ftè molto tefo 
perdendo il neruo,diuenta molle et fiacco, et inutile 
al tirareset cofi il Prencipe fempre occupato nelle con 


tinue cure , et follecitudini 5 le quali di necefità reca. 


Sempre un vegno,non ricreandofi alcuna fiuta fi come” 
nö potrebbe refifiere, cofi tosto micherebbe ; la qual 


ricreatione io giudico effer neceffaria non folo a gli oc 
cupati dal mondo,maalii ferui di Dio, li quali total- 
mente (pogliatifà delle cure mondane,attendono fola- 


mente alle contemplationi delle celeli cofe.San Gia» . 


mandi 
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sanni Enangeliftamtimo,et ucro fegretario di noftrè' 
‘ Signor GiefuChrifto,già uecchio facendo nezzi,et ac 

earezzado uma pernice a lui donata,vn giouane cac 
sciatore uedé do un necchiofcherzar con l’uccella, fe 
me rife,delche accorge dofi il buon fermo di Dio, li dif: 
fesfigliuol miosperche tieni tuquel tno arco in ma- 
go diftefo?rifpþofe l'incanto, femplice giouanetto; 
ehe fe Repe molto tempo tefo perderebbe la forza del 
feriresallora il buon fanto gli diffesparimente fe la fra 
gilità:bumana fenza mai ricrearfi Reffe sëpre afifa 
__ @attentaal contemplare, fottoil graue fafcio delle. 
*. contemplationi,& oratieni prefto merrebbe al meno + 

. dl medefimo diffe il gran fanto: Antonio a quel buon 
arcicro,tl qual uedendoloin ricreatione cè lè fuot mo- 
maci,molto fi mar anigliò di lui:ma benworreò:, che le 
ricreationi foftero folamente,accioche più nigorofo,et 
più gagliardo ritornafte alli negoti y & alle facende 
publichesà guifa diquel buon uiandante, it quale ha- 
mendo di eftate caminato fotto gli ardenti folti ripofa 
fotto le frefche ombre deki frondoft arbori , accioche 
da poi il breue ripofo,ripigli con maggior’animo y & 
migore,& lena,il deftinato camino, Se uoi mè direte y; 
ehe (paPosche folazzi,& ricreatione faranno queft:? 
si dirò, che molti fono,come caualcare, giuocare alla 
palla,&raltri honefli effercity.Se'mi direte dei fonts 
ee i canti,de’balli,& danze,non li lodarò,perche ren 
dono l'huomoeffeminato,& molle,lafciuo, & fenfisa» 
le contra lamae$tà,&y grauità regale: & però ben 
dife l'ingegnofo Poeta Quidio . Non bene conue= 
| Riant, nes in una fede morantur maiestas, & amor . 


Non 
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Non bene fiedone in un medefimofeggio la maestà ; 
C lamore fenfuale, & feuoimi direte, ch'io uoglio 
priuare questo mio Prencipe di fi dolce, foaue; & 
diletteuole ricreatione, come è quella del canto; & 
del fuono,li quali naturalmente dilettano,&aggrada 
mo,eccetto che alli fordi,a tutti gli buomini del mon- 
do, non thalli Prencipi,perche le anime nostre, fecon 
doil diuo Platone, udendo lamafica, fi ricordano di 
quella foauifima armonia , © dolciffimi concenti; ti 
quali nafcon dai motti delli celeSticerchi.Et io ui rì- 
fponderò che anzi uoglio che ft diletti de i canti,et def 
Juoni, comericreationi digniffime,& boneRi(fime . » 
Ma fe me ricercarete quai uolete che efi fiano,ti di~ 
rò li canti delli falmi,de gli binni, delii panegiri , & 
gli altricanti à laude, & gloria di N.S. Dio, & delli 
fuoi fanti del cielo,& cofi li fuoni delli falteri ,& de 
gli organi, li quali la fanta Chiefa ufa nelli facri tems 
pijalle celebrationi, & alli diuini officy, perche ques 
fl: leuano la mente, & accendono gli affetti bus 
mani à landare,e ringratiar Dio, come del Chriftia= 
no,ma nd laude gia che fi diletti, come molti altri f 
gnori, li quali ad altro nõ atičdono che alii canti delle» 
frottole,delli Strambotti,delle cazoni amorofe,&5 ine. 
boneSte,&® uane,nè de i front delli lauti ; delle uiole s: 
delle lire,& altri fimili inftrumenti trouati dalla ua: 
nafenfualità, per nondire dal Diauolosaccioche ques: 
Rimufici,ricchi, liqualialcunauolta banno poco int» 
tefta non mi faceRero qualche mal fcherzo,[olamzen=. 
te per incitare, & irritare glibuomini [empre più 
pronti al male che al bene alie leggierezze, alle paz 
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gie ; alle lafcinie yet alle dishoneStà del mondo, le 
quali tutte deuono effere aliene,& rimote dal Pren- 
cipe Chrifliano religiofo -maturo, graue affennats 
nirtuofo,@ dabene; & sì comealtempo della pace 
fi potrà. dilettar delli fopradetti fuoni , cofi.al tempo 
della guerraseffendo e[foPrencipe armigero,e guerrie 
ro,fi potrà dilettare dellifuoni delle trombe., & delli 
samburi;ancora che li Lacedemoni ufafßero le tibie , 
inftrumenti accommodati per accender i foldati à di- 
 fprezzare la nita per acquistare bavore,&-gloria;pe 
tò intendo delle guerre giufte, licite, bonefte, come 
quelle che fi fanno per il feruitio di Diocontra infede 
li,contra beretici,0 per'difenfione , @& conferuatione. 
di fe, del fuo Rato,ne'quali il Prencipe buono Chri 
Riano legitimamente fi può effercitare. Se mi direte 
- de’ giuochi dì carte,di dadi, e tauole,non folamente nö 
gli laudo,ma più toftoli biafimo,& uituperi , per effe 
reuno fþaßo commune à quanti gaglioffi,poltroni,bar. 
vi,& furbi fono al mondo. Qui non lafciarò di dire, 
che Chilone filofofo Lacedemontefe, un delli fette fa- 
. vii della Grecia effendo madato dalla fua Republica d- 

Corinto per cotrattareamicitia co’ Corrinti,e tronuan- 

docheiuecchi,& gli primi della città erano occupati 
in giuocare à dadi fenga dir’altro fe ne ritornò 4 La- 
cedemone,&® diffe a fuoi cittadini, che non fi conue= 
| mina allagloria,& uirtà degli Spartani contrattare. 
amicitia,fraternità,& confederatione cò giuocatori; 
Semi direte del ginoco de gli fcacchi, per effer piu to 
fio giuoco di ceruelto,d'inzegno , & di memoria che. 
di forte, difortunazcertole lodarci, fe non che 4 è 

mici 
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Piei dî più uolte ho ueduto Preucipi graui, maturi y 
fauij,modefli,temperati , © patientiffimi, perdendo 
à tal gioco,ancora che nulla gli andaffe,accenderft tn 
tanta colera,che come furiofi, & pazzi gittauano 
mia lifcacchi,li fcacchieri,infieme col facchetto , non 

Jenza pericolo di coloro, che con effi ginocauano; &' 
: però non fornifco di laudarlo, perche non vorrei che'l 
Prencipe in cambio di paffare,® ricreare la fafidi 
va mentesquellaturbafie con alteratione dell'animo, 
— & del corpo,& fe uoi direte;qual (paBo, & qual fo- 
lazzo lauderefieuoi in efotio wi rifpaderò prefto,uor 
rei che nella fua corte femprebawef]e buomini eccel- 
lentiffimi,& digniffimi in ogni fcientia,etin ogni effer 
= «citio,come fono filofofi morali, & naturali, istorici , 

— cofmografi, Poeti Latini, & uolgari,capitani, maeftri 
di guerre,pittori,fcultori,archittettori,ingegneri,tra 
gittatorifamofi,& altri fimili , coquali lafo,& fa- 
ftidito dalli publici negotij ragionando bauef]e a ricre- 
arfiset cofolarfi.Ampereche oltra efa laudata;et bone 
Sa ricreatione che fipréde dalragionare c fimili pfo 
ne,sepre l'huomoimpara;guadagna,acquifta, et fafk 
prattico,& uniuerfale, che non fene anede, & oltra 
non è poca ‘lande, © riputattone 4 un Prencipe ha- 
‘mere nella fua corte appreffodi fe buomini folenniffs 
mi,& famofi inqual fiuogliafacu!tà,et atte, e tanto 
| più che amare uirtuofi, © dilettar delle nirtù , non è 
poca uirth, & oltra queflo.è caufache molti fi dan- 

no alle uirtù peracquiftare la gratia del fuo Prenci- 
pes& fopraun altra cofa luuderei che fi dilettaffe 
della cofmografia;certo fpaffo,& folazzodegno d'o~ 
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gni gran Prencipe,perche Stado nella fua camera fer 
rato, chiufe uede del mondo tutto il fito,la circon- 
ferentia,& il diametro:uede tutte le prouincie, tut- 
te le ifole, tutte le citta,glifiumi,i monti,&® felue fa- 
mofe,wedela diffantia de i lueghi, uede quanti gra- 
di è remoto dek’equinattiale, & quanto dall'uno al» 
l’altro polo,mede in qual clima , ©" fotto quale meri- 
dionale fi trowa,le quali cofe oltra la dilettione , dan- 
nononpoca laude,& riputatione adun Prencipe, i 
quale non può fi facilmente ufcire deli fuoi confini 
per uedere del mondo la continente terra, l’Ocea- 
no mare,del quale è circondata,& dinifa,ne può coft 
ufcire per faperein qual parte dro modo fi troua : 
cofi per il contrario a me pare una fupinaignoratia,et 
unasituperofa negligenza, & ignauia del'buomo che 
è nato,creato, & uiue al mondo, & non sa în qual 
parte d'effofitroui,a guifa di quelbuon Grammatico, 
il quale dimandato che cofa fefe Olimpo, rifpofe ef- 
fere un’alto monte, ma dimandato in qual parte 
fohe, fenzamolto penare rifpofe, & difte il uero , 
che era nel mondo,et buon:fu che nan dife fuora del 
mondo, fe mi domandarete della ricreatione della 
catcia,la loderò aRai,pche certo egli è un fimulacro 
di guerra con le ficre,et per fere un'effercitiamolro 
utile,& honeflo,pche in effatutto il corpo con le mens 
bra fimaneggia,& fa l'huomo deftro,furte,anismofo , 
& gagliardo cawalcatore Oltra ciò è uedere monti i 
ualli, pianure, campagne,prati,colli,bofi bi,felue, fon- 
zi,uccelliuolanti,& fiumi correnti, non folamente ri- 
crea la mente,ma mirabilmente diletta la mita p la 
| molta, 
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molta. © diuerfa. uarietà.Però uorrei che eRa caccia 
fof]e di alcuna volta ma non di fempre , £7 di conti» 
muo,come quella,di alcuni Prencipi,li quàli lafciàdo, 
É poSiponendo tutte le fue facende publiche,& pri 
uateancora.che importantiffime fiano, folamente at- 
tendonoalle caccie. ‘Questo non laudo: già percheia 
uorreî che l'uomo beuelfe, ma non che fi imbriacaf- 
fe.Se mi direte,come uorrefte che la fofeio ue'l dirò, 
come dal catholico,& illufire Re di Spagna, Ferdini 
do di Ragona, fanta, & felice memoria, il quale non 
maco negotiaua alla caccia in capagna, chenella cit 
tà per li palazzi. Quefto buono & gran Re, alla cace 
cia afcoltaua,& ordinaua,rifolueuasefpediua, & cons 
metteua,& fe nel piu bello di eRa alcuna pouera pers 
Jona per bauer audientia fe gli prefentaua ananti,la= 
fciado gli aftori,gli falconi;le grue, li agroni, i milani 
capriohi,i cerui,i cingiali,&Y altrivecelli, & fiere fi 
fermauazet cò maggior attentione e patientia afcolta 
ua quel posero buomo,che fe Stato foffe inuna came- 
raociofo, perfuadendofî di non ritornar a cafa cò pa 
capreda,quandoritornana carico di meriti, & di ope 
re pie fatte per il (eruitio di N.S.Giest Christo y per. 
l’anima fua.Ora di eterna,et gloriofa ricordatione;tua 
folo al modo fofti fpecchio,&% effempio del regal uiue- 
re a tutti gli Principi del chriftianefmo.Tu cò la tua 
giuftitia,cò la tua bontà,col tuo fenno,virtà, & uala 
retu cò le tue digniffime opere, con le fante imprefe, 
& religiofi acquisti fatti in Spagna,& in Africa, in 
honore , & gloria della fanta fede di Christa, per le 
quali meritamente acquiftafti digni(fimo titolo di Ca» 

1 tholico, 
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tholico; fosti degno non folamente della gran corona 
della felice & fertile Spagna mt. del mondotutto; 
& quelloche tunon acquiftaSti in uita , hora fepolto 
nell'antica città di Granata , già da te doppo le guer 
re gloriofamentericuperata dalle‘ mani de gliinfedes 
li,& perfidi cani ,, lo-hai aquiftato con la tua fama 
piu chiara & rifplendete chel Sale, la quale fi.come 
| per tutto aggiunge ,& per tuttoarriua, coli darerà 

al mondo, facendofi fempre piu illuftre,piu.fplé dida; 
‘mentre nel padre Oceano farzno acque , & nel cielo 
— felle. Ma perche in picciola operetta per il breue fpa 
tio non fi ricerca piu lungo cerfo , conciofia ‘cofa che 
tal materia piu tosto ricercarebbe un’alto. volume di 
yn grade & famofo Auttore,che un fuccinto, & bre 
ue ricordo d'un caualhiero ineruditoyinetto, & p lune 
go filentio diuenuto fiocostirando ame le rediné , mi 
contentarò coi miei vili, groffe,& mal macinati colo. 
ri,baner depinto, anzi hanere di grofto con um grana 
tellotiratounfchizzo,una macchia , & yna bozza 
d'un Prencipe, come ame pareria che effer doueffe s 
accioche degnamente ft potefie fauio & buono nomi=, 
nare, nel quale quando ci farànole fopradette qualità: 
et uirtù , ancor che'l fia dall’auuerfa fortuna urtato, 
pcofoset contraftato, nö macara di effer fauie, anzi 
come ne gli infortuni, & difgratte del mondo haure 
piu largo,amplo,& (patiofo capo,cofi piu chiaramen- 
te dimoftrara la fua fapientia,& il fuo valoré,coli ar 
cora quando in un Précipe n6 trouarete fimili dote, 
& qualità, piutoflo il giudicarete anëturato che fag 
Zio, & voglio che babbiate per certo , che fi come un 
Le fauio 
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fauio può effer infortunato , cofi un pazzo può.effere 
autturato. Però fi comeil fauio în qual fi uoglia fora 
| suna fempre farà fauto,cofi il pazzoin ogni ftata,gra 
do,& conditione,fempre fard pazzo.Et fe a cafo co+ 
me (peffo auuiene alcun.di quelli che fono al calunnia 
re pronti mi diceRe,quefto mio fauio & buò Précipe 
effere come la republica di Platone, la' quale almõdo 
non fitrouò mai,& iorifponderò,che fi come effo Pla 
tone defcrifte una republica come douerebbe effere,et 
nô come fono;cofi io defcrinoun Prencipe come eRer 
dourebbe fecondo il mio giudicio, fe non era, & non 
come fono,et per Gitonò.crederei douer'effere taffaz 
to& riprefo,anzi commendato, come quello celebre 
famofofcultore,il quale di pietra;o di metallo còdus. 
ce vnaftatua eccellenti[fima,& bellifima,& piu per 
fetta,& compita dal vero &r viuo,ilquale il piu delle 
uolte ha qualche difetto & macamento,ancora che ef 
fa Statua non fia uina,per nō eßer in difpofitione fua 
di farla, imperò il buono artefice non deue effer feni 
za laude,©® commendatione,® per quefto non nega 
rò gia che nella Europa non ci fiano molti digniffimmi 
Precipi, li quali potrebbono forfe hauere nö folamtte 
lo qualità che io fcrino,ma molto piu, & piu degne,e 
laudate ; ma per effer'io lontano, rimoto, difcofto da 
loro,& per ritrouàrmi per vecchiezza, & mala di- 
fpofitione confinato, relegato, & circòferitto nèlla 
deferta folletudine della magione di Faenza, oue mai 
altro nö fento che gli (coppi delli folgori del cielo,quà 
do il gran Gioue tuona,però di loro nō fò altra memo 
ria, ma poiche le vicine cofe meglio frintédono che ` 

I 2 le lon- 
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de lotane, e tàto piu che nò minor biafimo è il tacer'il 
mero,che dire il falfo,nò mAcarò di dire,che di qua nd 
molto difco$to fi fente,fiodeungra ribobo , & un grz 

‘ fuono della chiara fama del moderno Duca della ma- 
gnifica et bella città di Fioreza,Cofmo de' Medici, il 
luftriffimo di fangue,ma molto piu di virtù & di bî= 
sà. Quefto, per quanto uniuerfalmente ognuno pre- 
dica ogn uno grida,ogn’uno afferma,ancora che di an 
mi giouane fia,è Prencipe religiofo, pio, giufto, fauto , 

| amico diuirtà,& amatore di bonta,capital nemico et 
acerbo pfecutore d'ogni vitio , d'ogni peccato , d'ogni 
ribaldaria,& mancameto. Et fi come il chiaro & fe- 
reno Aquilone cò li fuoiimpetuofi Jof (caccia , et di 
fperde auanti a fe le folte & fpelfe nebbie, et le graki 
& defe nuuole del cielo,cofi Gho Serenifimo Precipe 
haue eSterminato & (cacciato dal fuo beato dominio 
le biafttmr,li facrilegi, & Pabominationi contra na- 
zura,le ufuré,le rapine,& gli altrinefandi & fcelera 
si yiti © difetti, ma dubito che quefti peStiferi, & g- 
nitiofi uapori fpinti, & fcacciati dalla purgata Etry 
ria non fiano ridutti et raccolti, come in fortezza în 
quefta nora mifera Romagna fentina d'ogni lordu= 
ra,la quale fe non fi pente, fe non fi emenda, fe non fi 
corregge, dubito, e temo, che un giorno non ricena 
dalla diuina giuStitia con la uerga del ferro quella di 
feiplina, quel caftigo, & quel flagello, il quale giu» 
filamente banerà meritato per le [ue molte colpe, er- 
rovi, falli, & peccati, & Dio uoglia che’l mio giu- 
fto timore fia uano, © il pronoftico falfo. Questo 
buon Prencipe s unica gloria , & fpecial ornamento — 
w | della 
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della pouera & afflitta Italia; è fufficiente effempia 
atuttigli Prencipi del mondo y che defiderano di ef=. 
fer ueri faui,&® buoni,& fea questo nofiro Signore 
Giesù Christo perla fuainfinita clementia concede». 
rà uitalanga, &' fana „© lieta profperità y come fè. 
tiene per. effer tra Dio & l'uomo buono amicitia ina 
srinfecay non. fi dubita punto; che la uirtà & probità 
Italica fata tantotempoeStinta, & fepoltanon hab 
bia da vitornar'inluce, come fu gia nelli aurei feco 
li di quelli grán Romani antichi y liquali già conla. 
lor utrto & ualore ornarono, abellirono, & decoraro 
no il mondo tutto. O felice & ben’aunenturofo paeje 
poiche da Diofei fatto degno di effere retto et gouer 
mato da un fi buono & uirtuofo Prencipe. Hauëdo i0 
fattamerione della felicifima & inclita cafa de’ Me 
dici, non ho potuto tantotemperare , & raffrenare 
la giuffa affettione, che non m'habbia traportato al» 
quato piu auati di Gllo che era la intention mia , ma 
però péfo che në mi hauerà fpinto pito fuora delli ter. 
mini delaero.Non intendo però parlare per bora del 
le fante et felici memorie di Papa Leone,ne di Papa 
Clemente, cò.il quale in minoribus auanti te bene me 
ritate promsotioni et affontioni al Cardinalato, et al 
Pontificato, mentre fu cauallieri di nofira religione y . 
es priore di Capua,bebbi aftai intrinfeca feruità, per 
che delleloro fantità le uirtuofifime opere,et dignif 
fime imprefe fono pur ancora al modo ft nerde fi chia. 
reset manifeste , che bifogno non hano de mier ricor. 
di,ò d'altri. Ma folamente intendo parlare, et fotto 
Glia breuità , et fobrietà che'tlnogo ricerca , del ma» 
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ghifico Lorenzo de Medicivecchio, di Pietro , di 
Cofmio,& di questo Ancora non'intendo diré la mira- 
bile elettione, ebenche dubbiofa fofte , quale egli fe- 
cediandar'a Napoli ; & uolontariamente metterfi: 
nelle mani del Re Ferrante di Ragona fuo nemico, il: 
quale ancora che ‘fo[fe:moltò ftuio, non fu però ripu- . 
zato il piu clemtte, © ibpin benigno: Prencipe delmo 
do,come il Conte Giacomo Piccinino, & alcunè altre. 
ne finnofede,pur cò la gratia di N.S.Dio, com la fua) 
fapiètia;fenno,& uirtà, ritornò in Firéze (ano,@ fal: 
uò, t aRai maggiore che prima, cotra la opinione de - 
molti, li quali perauentura baurebbono wolieto: altri=- 
ménte:Ne ancora ùoglio dire,che questo gra cittadi-. 
no cò la Jna prudentia piw che humana gouernaffe et 
reggeRfe,non folamente larépublica Fiorentina; cò la 
maggior riputatione chemai fofe gouernata,ma Ita= 
lia tutta, cô tata pace,quiete,cõcordia, & ripofo,che. 
meritamëte fi può direch: efo chiudeffes ferraffe,et 
metteffe il chiauiStello alle porte del tempio delle due 
faccie di Giano alli fuoi giorni. Ancora che Lodonico 
Sforza Duca di Milano cò li fuoi gramaldelli le aprif 
fe s poi con la rouina fua, & ditutta Italia. Ne anco 
intendo dire, come questo amator d'ogni virtu al fuo 
tempo inftituì &' ordinò in Pifa in leggi,nelle arti,et 
medicina uno delli piu famofi,& celebri Stud: d'Ita 
lia, &" che faceffe Fiorenza un’altra Ateneiîn let- 
tère Greche, & Latine, oue furono li piu felici, & 
fublimi ingegni d'Italia, & forfe al mondo , come fu. 
il'Pico,il Politiano il Ficino, Demetrio, Lafcari, il 
Stala, il Fontino,il Landipo, & molti altri pellegrini 
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ingegni , liquali concorferdiui inuitatie. tratti dalla. 
humanità,& benignità,:& magnificentiadiefto Laz, 
renzo,on altrimenti chel ferro dalla calamita. Ma: 
folo dirò che questo grand’ Argo, fplendore d'italia 
quando.fottomalti prodigi paftò dalla prefente a mi- 
glior uita lafciò al monio difeguefta grade opinione; 
laquale appreffo di coloro:che piu fanno, & piu inten. 
dono,è'picerta, piu ferma, & vera per molte effica 
chutte,® euidenti ragioni,alle quali non fi può cotra 
diresche:fe’l magnifico Lorenzo foffe foprauiffo,:Car=. 
lo di Varidomo Redi Fracia non farebbe mai paffata. 
nella mifera Italia, la quale infelice paffatazla riuol=. 
fe-tutta fottofopra,&" rouinolla di forte» chela roui=: 
na:arcora non tocca il fondo: di maniera ch'io crede 
réi, che ueramente fi potrebbe fcriuere per lo Epita- 
fiò della fua fepoltura,la morte di Lorenzo, rouina di. 
Italia,& fe perauentura quì da alcuno iniquamente. 
calunniato foffe di adulatione,alqual uitiofi come na 
fce da viltà d'animo,cofi dalleterrene fafcie fui fem- 
precapitalnemico,in difenfione dellainnoceza mia, 
dirò che'l calunniator fi gabba a partito, perche oue 
è la verita , celfa l’adulatione, per rifpetto, che due 
contrarij,come è il uero, & il falfo, nõ ponno fare in, 
fieme,imperò quando io dirò il corno effer bianco,}me ` 
ritarò biafimo di adulatore, perche dirò il falfo s ma . 
quandoio dica il cigno eRer bianco,mon donerò effere 
notato punto di affettatione ,pche bauerò detto ilue 
rosma fe alcun’altro dirà ch'io vecello a pane, io dirò 
ch'ancor effoud calzato per acqua, & che gràdemen 
te fi gabba a partito, perche in ueroio non bo bifogno 
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dauistllare,nea pane, nea nino, et fe lecitò foffe pet: 
erede- cheno fofte detto ch'io fòil Filofofaftro;pera) 
sentura'direi; come già Diogene:al magno tleffan= : 
dro,guel:ch'iouoglio sè piu diquello chealtrimi può»; 
dare,nò perche io babbia molto;mea per contintarmi:. 
di quelloch'iohò, & ancora chepocofia ;ë effat pia: 
diquel che'îomerito;er conteto della mia forte,qual*. 
ella fi fia, di continuaringratio il mio Signor- Diodi: 
quelloche mi hà conceffo fecondo il memorado detto» 
di Plàtone,delquale penfobauerne fatto memoriain 
altro luogo dell'opera, Qualunque haue al.miondo 
tantoche.non fia aftretto a mendicare;ne adularesne: 
mentire;com'egli è affairicco, cofi contentadofi dene: 
ringratiar Dio,cofi io fapplico alla fua maeStà. dino»: 
tamente, chefi-degni farmi gratia , che quel poco di : 
tëpo chem'auaza pofa ripofatamente uiuere nelirà 
quillo feno di modefta fortuna, come un minimo et in 
degnocaualliere di S.Giouanni s et in quefto nuto rac > 
cogliere diuéle,et forgere,nonlafciarò di dire a cona. > 
folatione di molti,che gli aunenturati popoli, che ban 
noli Principi buoniet faui, hanno da laudare et rine - 
 gratiar molto Dio , dal qual neffuno maggior dono fi 
può riceuere,fecondo Plinio e Traiano, che il Prena - 
cipe giufto.Li poueri,et miferi popoli, che banoli Pré 
‘cipiiniquifcelerati,e tiranni, (enza difperarfi punto 
della lor forte, ancora effi deuonolaudare , et ringra» 
tiar Dio,il qual permette tal’abominatione, per pro- 
ua, et per paragone et efperienza della patientia lo- 
rosaccioche peril mezo di quella poffino faluare le 
anime loro,fecondo îl detto del Sa'uator noftro.In paa 
Sia tientia 
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sientia ueftra poffidebitis animas neftrat. E che ciò 
fiauero;il N. SGiefa Chrifto nel principio della nas: 
fitte Chiefasguand'il Chriftianefimo fu piu buono,fer 
uentest” di tarita tutto accefo , come à Dio: piaceffe: 
che hora foRe;pérmeffe: gli Neroni s gli Domitiani x. 
gli Decij,gli Giuliani, & altrimoftri,e tiranni fimili 5> 
acvioche i poweri Chitfliani angi ricchifimi di merè 
zi,con le perfectioni con glinäry, G dinerfi tormetis.. 
con la éffufione del feliciffimo fanguese con leloro crt: 
delifime,& horribilifimë morti;lé quali-nel.chfpetto 
di Dio fpeciofisfime banesfino.a meritare la gloria del» | 
cielo,& cofi conclado,che'l uero, & buono Chriftia». 
no fotto qual fi uoglià Prëcipè fempre habbia à landi 
re,& ringratiareN.SBlo,pche fecondoilgran Paò-. 
lo;tuono,et fulgore dello Spirito sato, Diligetibus Dèt, 
omnia cooperaturin bònt: A chiama Dio ogni cofa fè 
conerte?bene.Per tăto ui ricordarete;comie buono,et 
uero Chriftiano ad amare sepre Dio co tutta l’anima, 
co tutta la mete,et contutte.le forze uoftre,accioche 
in uoi ogni cofa fi conuertain bene,et in falute dell'ant 
ma uoftrasallaquale N.S:Dio per la fua infinità cle». 
mëtia fi degni donare de gli altri fecoli l'eterna pace. 


Ric.74. Circa l’accommodarfi a'tempi, 
a’luoghi,& alle perfone, 


Er effer uoì caualier di S.Giouanni ui accaderà 

andarein dinerfe parti del mõdo,et couerfar cor 
uarie nationi, pertantouiricordardin ogniluogo,et 
con qual fi uoglia perfonase[fere fempre vero buon 
Chri- 
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Chriftiano,et in tutte leuoffre attioni malerui quan=; 
to piu potete de gli effempi della facra fcrittura, rt, 
maffimamente delli facrofanti euangeli;,li quali «fa 
ranno la uaftra Ethica d'Ariftotele 5, & li uoftri uf 
ficij.di Ms:T'ullio ; perche di quellas: <P. di questo: fo-. 
no tanto piu degni,& eccellenti, quanto quelli furono. 
‘ opere composte da puri,& fimplici buomini,& que—. 

fidati promulgati perla propria bocca , & uina: 
uoce di N.S.Giefu Chriflo uero Dio,® perfetto buo, 
mo,s& fapientia del padre eterno.\Si.che gouernando » 
ui uoi fecondoli efempij,et detti della feritturafacra,.; 
Sarà impoffibile che uoi erriate come huomo del more, 
do:ni ricordarò ad ufar quelia prudentia bumana,la.: 
qual confifte in tre cofe,in adattarfi a'tempi, alle per . 
Jone, & alli luoghisimperocbe per il cenfomanifefta=. 
mente fiuede fecondo il uariare delli tempi, uariare . 
li coftumi,li babiti,& il ninere sonde quuien che ala, 
cune cofe , le quali già pareuano belle, & furono in : 
prezzo fe borafiufaftero parerebbon laide,& fozze.. 
Se gli foldati di noftritempi con gli capelli longhi ,.. 
© fparft perle fpalle,& con le barette a quattro bat; 
taglie,ò dtaglieri portaffino le giornee alla diuifa ri- . 
camate a tremolanti come già al tempo di Braccio , 

di Montone,ò di Sforza,de li Attendoli;di Cotignola, 

alli lor tempi famofiffimi capitani d'arme , certo che 

da ogu’un farebbono dileggiati,&® per quefto rifpetto 

alcuni faui del mondo differo l’huomo prudente effere 
fimile al Camaleonte , il quale effendo di neffuno colo 

re diuenta colorato dall’aggetto, alquale fi accofta;ò . 
fimileal corpo quadrato , il quale da ogni lato fa c=. 

com- 
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commoda. Ferdinando di Ragona primo Re di Napo- 
liPrencipe alla età fua certo fauio, & walente,tanto 
attribuiua altépo ch'era folito dire che all huomo ad 
un tempo dell’anno era lecito fenza biafmo eRer bar- 
ro,cherailNatalezadun’altro pazzo ck era il Carne 
nale,& ad un'altro Ippocrita,ch'erala quarefima . 
Et alcun fauto diffe, landiamo gli antichi , & ufama 
gli anni noftris& per quefto ui ricordarò come fauio, 
accommodarui fempre alli tépi,pur che tale accòmo= 
dar nò fia cotra l'honor di Dioset cotra l’anima,et ha 
nor uoftro,La fecòda parte è addattarfi alle pfone,per' 
che chiaraméte fi uede altra natura effer glia del The 
defcosaltra del Fraciofo,altra del Spagnuolo,altra del 
DInglefesaltra dell'italiano,& cofi delle altre natio- 
ni del mondo, perche diuerfi cieli imprimono diuerfe 
qualità,uedeft parimente non folo în dinerfi, remoti, 
e distinti pacfi,diuerfità di nature, ma inuna mede 

fima città,& in una medefima cafa,per ripetto che'l 
malenconico ha dif rente natura dal colerico,il cole 
rico dal fanguigno,il fanguigno dal flemmatico:impe 
roche diuerfe copleffioni generano uarieset diuerfe pro 
prietà.Per tanto giudico che all'uomo prudente,a uo 
ler ben conuerfare,pratticare,e& negotiare,gli è ne~ 
celfaria la cognitione fi delle qualità de gli paefi , co~ 
me delle proprietà delle compleffioni de’ corpi, et pe- 
rö diffe Dante. Con fanti in Chiefa „e con ghiotti in 
tauerna, Etqui non lafciarò di ricordare , che al 
mondo fono alcune piante fruttifere,le quali eftendo 
tratte, gonernate con piacenolezza , & con uez- 
| Z5e tenerezze, producono frutti affai, & fi confer- 
nano 
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sano longamente,& queste fono le olme. Alcun’al 
‘tre fono che non rendono frutto uer'uno,nè fi manten. 
gono fe non fono battute, percofje flagellate, & perti- 
cate,& queste fono le nocis& cofrfonv al mondo al=. 
enni uomini, quali con le dolcezze, con le carezze» 
& con le parole buone, & foani,fi riducono come , € 
oue l'huomounole,& quefli fono di natura nobili,&®* 
d'animo generofi. Alcuntaltri maznon fi poffono ha» 
ner a cofaalcuna,fe non con minaccie,con rebuffi,con. 
parole greuisaufierezuillane,& afpre,e quefti fono dè 
naturaruftica,e d’animouili,& imperò l’huomo pre 
déte, & difcreto deue ancor intendere quefta differë: 
Za; & diuerfità dinatura sacciochenél negotiare è 
srattar fappia addattarfi,et accommodarfi conse fi cd 
niencal'una,& al’altranatura.La terza parte È ace 

commodarfi i luoghi;imperoche fi wede tn alcune bar 
de alcune usazeset alcuni coumi effer laudati,et cò 
mendati,& i medefimiin un’altra parte biafimati.La 
licentiofa domeflichezza conle donne nelle parti di. 
Francia È tanto appromata,& laudata, che chi non la 
efferuaffe,riputata farebbe un gran uillen pagliardo p: 
eueramentewn fosin Italia poi , ò nella maggior par- 
se di efia,& maslimamente nella Romagna;ella è co~. 
fa uituperata,et biafimata;& fe noi ò altri mi doman 
daffe onde procedetal licentia,& fenfisalitàlafciado 
per horain diparte quantoferiue Enfebio della prepa 
ratione Euangelica nel libro 6. al cap.&. perche quel- 

la forfe fu la caufa impulfiua d'introdurre tal dome- 

Slichezza,si dirò, fi come? Francefi communalmen= 

. 8e fono gentiliberali,piaceuoli, allegre , & come lov 

da ro di- 
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no dicono „di buona ciera sla qual fempre uà pergi 
eftrémi [enza mezzi, & però quel grand’Istorico 
diffe. «Aut humiliter ferutunt, aut fuperbisfime 
dominantur; Et fenza memoria del paffato, & 
fenza prouidenza dell'anueniree però il mio Sanna- 
zaro buomo certod’ameno ingegno,d’acerrimo giud 
tro diffe effer gente folamente del prefente, & della 
primaimpresfione,& io credo,per che non trouo chel 
Bifronte Giano maifoffein quelle bande, & fe pur 
gli fu, nonui dimorò molto, & cofi à lor fono na- 
surali, & peculiari leuanitàJeleggerezze, & fen- 
Sualità, et questo fia detto per il generale, et non per 
lo fpetialeset particolare,perche io fobene in Fran- 
ciafempre efferci Stati set borancora efferci mol- 
ti buomini fapientisfimi,et prudentisfimi,etin arme, 
et in lettere tanto eccellenti, famofi, et degni , quanto 
in nefun altra prouincia dell'habitato mondo; Cofi al 
l'Italiano fono quafi naturali „la grauità, la modeftia, 

‘etlareputatione. Et fe uoi direte în questa nofira 
Italia con la fua grauità regnano molto maggior ui» 
tü di quelli della familiarità con le donne, fi come fo- 
nolebeftemmie,î facrilegi,le herefie,le ufure,le abho 
minationi contra natura, etaltreoftenità , et (purci-. 
tiesio ui rifbonderò,che non intendo parlare del? ita- 
lia de i noftri calamitofttempi , ma di quella antica , 
per la quale morì la uergine Camilla , di quella che 
fu maare „et nutrice di tutte le uirtù del mondo,di 
quella che fi comeil firmamento del cielo è ornato di 
infinite flelle fplendidisfime, cofi quella fu ornata di 
innumerabili buomini , anzi Semideiinarme, et in 
lettere 
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lettere felicifimi,& folenniffimi, di quellache fi co- 
me con la uirtùscol ualore, col fenno , & con le ar- 
mi uinfe,& foggiogò il modo,cofi con le fue fante leg- 
giil gouernò,& reffe giuftamente;di quella che fem- 
pre attefe a debellar’i fuperbi, & perdonare alli fog- 
getti, dico di quella il cui celebre nome il mondo tutto 
ancora ama,bonora,riuerifce,® teme, & non di que 
Sta mifera Italia moderna,la quale altro non è ch'una 
uana ombra di quella:& a cui di quella altro nö gliè 
rimafo che l’ignudo nome d'Italia, la quale altro.non 
è che una efpofta preda a tutto l mondo, la quale al- 
tro non è che un uil guffo (penacchiato da ogni uccel 
lo,la quale altro non è ch'una sfacciata putta,una ina 
fame meretrice, obbrobrio,& uituperio del corrotto , 
Cr deprauato mondo,la quale fi come altre uolte, per 
le fue uirtù fu del mondo Reina,cofi bora per li fuoi di 
fetti,& uiti è (chiauas& ferua d'ogni utl natione di 
effo. O potenza,ò forza,ò niolentia della fanta ueri- 
tà, più amicache Socrate, Platone ,tu mi bai tro-. 
portato à dire täti uituperij,& infamie della mia ca- 
ra patria del mio dolce nidosow'io nacqui , ow'to giac- 
qui, & fuinutrito,&® allenato ; pur patria mia, pa- 
tientia,perdonamsi; maggior’ è la forza del uero, che 
l’affettione; nondimeno come tuo buon figliuolo mof- 
fo dallatenerezza;prenderò ardire con le altrui mi- 
ferie,& calamità confolare alquanto le tue profonde 
piaghe, & le tue alterouine. O dolce patria mia , 
confidera, ow'è ridotto il gran regno de gli Alfrij > 
con la fuperba Babilonia? ou'è la Siria ? la Giudea 
oue il nofro Saluator nacque , uie , conuersò y 
L @ mo 
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& morì perla falute humana ? ow'è in eta: la fanta 
città diGierüfalem con le fue facrofante memorie 
da inteneririfasfi,& eli diamanti non:chei cuori hu 
mani? ow°è ilifertile Egittoscol-Catro dallo innt- 
merabil popolo? owè la popolofa: Armenia? oneè 
da minor Afia? ow'è-il réflo della grandè Afia mes 
tà'del tripartito mondo? ow'è l Africa con læ fua alta 
Cartagine, gia tanto.tua ‘emula, nemica? oue è Biz 
fantio già dignisfima colonna del tuo Romano impe= 
riòow è l'antica Trotacol fuo altero lione, della» 
quale la tua alma Romatraffe l'origine? ou’ è la tanto 
celebrata,& decantata Grecia,gia inuentrice,& ma 
dre:dituttelefcientie,di tutte le arti;dituttele difci» 
pline,et leggi,cG le fueinclite, & uittoriofe armitoue 
è inchala Macedonia madre,et regno del magno A~ 
leftadro,tt qualaguifa d'un folgore del'cielo fcorrëdo 
uinfe paefi diuerfitou'è la chiara Rodo gia antemura 
le inefpugnabile,et inuitto fcoglio della fanta:Catolica 
fede contra la furia, & rabbia de Maomettani tutti , 
masfimamete de’ Turchitow'è il Peloponnefo tutto cò 
la Pannoniadow è ilrefto della pouera,&® afflitta Eu~ 
ropa , la quale per li manifefli ,& euidenti pericoli 
fia efangue, tepida,& mezza morta?Oime che uolen= 
doio dir,oue fatrouano?folo in penfarlo l'afflitta men 
te fi confondesla lingua dal colloruina no'l puo dire, 
la mia debole,& dolorata finifira non regge la penna 
à fcriuerlo;pure raccogliendo le (marrite forze, con 
parole da gli amari fo(piriinterrote,il dirò al meglio 
ch'io potrò; fono ancille,.ferue , fchiaue, di chi è 
di perfidi cant,di renegati fchiaui, di Barbari uili, fe~ 
ce, 
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weet lordura del'tuperato mondo. Q fomma: dei» 
4 del Cielo, che-di: la sù con infinita prudentia i'et 
giusto giuditiol'uninerfo tempri set-gduerni, sò ben 
chel afflitto, e tribalato. mondo quanto patifce gius 
flamente,parte per li fusi errori,et falli, et masftma» 
menté per le herefte piu abhamineuoli;che le antiche 
sdolatrie,pur fignare folo ‘onnipotente, fi come lestue 
åre ¿i tuoifurori s'accendone; et.s'infiammano; et il 
44o tardo et lento flagelloincrudelifce per li noftri in 
ueterati peccati,et. oftinate colpe, cofi ancora fi pla» 
cano, fi bumiliano,et mitigano con gli bumili prieghi 
er-dolentiaffetti delli dolenti „et: miferi mortali . Q 
creator dell'umuerfo,rifguarda.con il pietofo afpetta 
della tua infinita clementia queftomiferabil mondo , 
il quale tu per la tua infinita bontà tè degnaSti di nien 
te creare, et ornare, deh nonpuolere mio fignor 
che fi eccellente etnobil creatura,la quale tu creaftè 
per gli buomini rationali formati,et creati ad imagi~ 
me,ctfimilitudinetua,afurpata , conculcata, calpe- 
flata,er poffeduta da fi borrendi,et (panentofi moftrè 
che altri non fono che fieriet crudi.miniftri,et fatellè 
ti del gra Cerbero infernale,ne ad altro mai penfano, 
ne attédeno,fe non à difruggere,a flirpare,et disfipa 
re la tua fanta uignasaccioche al tempo debito nõ pra 
duca îfanti frutti.0 fignordel cielo, et della terra,et 
di quanto in efa fi contiene, non bauendo rifpetto allà 
demeriti noftriyma alla tua infinita mifericordia, la 
qual fempre foprabonda,one li. peccati abondano, aim 
ta tt foccorri alli guai, et alle angofcie del uecchio s 
auzi decrepitoset infermo mondo s:già redutto alla 

k? estire- 


DI MONSIG. SABBA. %3 
eflrema ontione afflitto in tutto,& per tutto, e ftonà 
Salato. Confortati sche fein te la honorata & inclita 
Roma,già capo,& regina del mondo ha perduto l'im 
perio delli Cefari, & de gli Augufti, fe in lei macati 
fono i gloriofttriofi,& li vittoriofi Trofei de i Camil- 
li,dei Metelli,de gli Scipioni, de gli Emili, dei Mara 
celli,et di altri fimili,baue acquifiatoun regno,un’im 
perio affa: piu degno;e piu felice di quello,che è il grà 
regno di N.S.Giesù Chrifto,mero Dio, & uero huo 
mo, perche quello fu terreno, e tëporale, Gho eterno, 
fpirituale, quello fotto li ftendardi del fuperbo uccel= 
lo di Gioue con fangue, ferro,& fuoco uiolentemen= 
te fu acquiftato et occupato,queSto fotto le inuitte'in 
fegne della gloriofa croce,cò le pietofe armi della fan- 
ta fede di Giesù Chrifto,fu uolontariamente guada- 
gnato. Quello da’ capitani nobili, ricchi, famofi, ille 
Stri, & d'armi coperti, fu ifigiuriofamente occupato, 
questo da perfone pouere,uili,ignobili,ignorati,ignu- 
de,& diftalcescon lagratia di N.S. Dio, fu acquista 
zo, ottenuto amorewolmete. Quello fu in un regno 
di (eruità,di questo libertà, il qual ci libera dal fiero 
giogo del peccato, & dalla tirannide del grå Pluto» 
ne dell'inferno. Confortati un poco Italia mia, che in 
quelli fette colli t4to famofi, & celebrati dellatua an 
tica Roma; fiede il sõmo pastore uero vicario di Chri 
Sto,& nero fucceffore del grà Pietro,maturo d’anni, 

. mamolto piu di fenno,di configlio, & di giuditio nobi ` 
liffimo & magnanimo, ilquale uigilando cò gliaper- 
ti occhi a guifa delocchiuto Argo, folamente attei- 
de che’ lregno meritamente commefto,che è la fanta 

Romana 
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Romana chiefa, ricuperi quanto già uergognofamete 
perdette,perle difcordie, per le diuiftoniy&® negligen 
zie,& forfi per li peccati del Chriftianefimo , & delli 
Chriftiani Prencipi di quelli infelici & calamitofi 
fecoli , il quale con ogni diligenza, fenza perdonare 
allargo fpendere , Studia , che le pernitiofe zizanie , 
le peftifere piante,& le uelenofe herbe, le quali attof 
ficano, ammorbano,& infettano l’infermo,debole,et 
pouero Chrifliane/mo,fiano dalle radici fuelte, È era- 
dicate,& pofte fu'l fuoco ad ardere come elle merita- 
no giuftamente.Confolati, &-rallegrati un De Ita- 
lia infieme col Chriftianefmo, poi che nelle bande del 
rigido Aquilone regna Carlo V. Romano Imperato- 
re,della felicifima,& fereniffima cafa d Austria vé 
ro fcoglio, & vero folgore di guerra; ilquale alla età 
nofira è al mondo un’elmo, un fcudo, una fpada , una 
lancia, della fanta fede Catholica , & della fanta Ro= 
mana chiefa, contra infedeli, contra heretici, aposta 
ti, & peruerfi ChriStiani,di quefto folo il gran Solda- 
no Solimano Ottomannò con la fporcifima & fcelera 
ta fetta Maomettuna di perfidi, & renegati cani, te- 
me,anzitrema? & fe N.S. Dio per la fua infinita 
clementia, per falute del pouero:C hriftianefmo, fi de 
gnarà concedergli, come ogni buò Chriftiano uorreb 
be,anni, & forte fecondo il fuo valore, la fua uirit 
fpero che’l timor non farà uano, per rifpetto che lare 
ligione,la virtù il feano,& il ualore,che in quefto gra 
Precipe fi annidano come in proprio albergo, fono ta 
li, chel'afflitto Chriftianefmo pera, & può [perare, 
non folamente di racquiffare quanto ello ha perduto, 

| ma d'eften= 
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mad estender i fuoi termini, & i fuoi confini, oltrà 
l’Indo,& il Gange. O che gratia mi fia, fe mai ilueg- 
gia Ò fenta , chela fanta catholica fede, che ftà rim 
firetta,& fi contiene in un cantone dell Europa,fpie= 
ghi le fue uittoriofe , & le fue chiare infegne dall'uno 
all’altro polo , & odaft rifonar’il fantiffimo nome di 
Gies Chrifto creatore, & redentore del mõdo p qug 
to gira il cielo,& il mare,circòda,& bagna,etil mon 
do tutto farft un folo onile fotto il gran paftore Roma 
ho. Per quefto buono, uirtuofo Prencipe il Chriftia 
nefmo tutto douerebbe , & meritamente pregare no 
Stro Sig.Bio,che li cocedeBe uita lunga, et fana,tmpe 
rio fermo,& fecuro, e(ferciti felici, & inuitti , confi- 
glieri fauj,& fedeli,popoli affettionati, & deuoti,il 
mondo tutto quieto,cOtento, & lieto,& in qual fi uo» 
glia imprefa, fortuna profpera, & benigna, Et pche 
di queStoualorofo Précipe ogni gran laude , è minor 
del merito,altro non dirò, fe non, che feguendo & p- 
‘fenerando effo, per la bene incominciata ftrada delle 
-utrtuofe,& laudate opere, fpero che auati la età ma- 
tura con le fue magnanimermprefe acquiftarà il no~ 
bile, & digniffimo cognome,& titolo del magno , co- 
me già Alefandro, Pompeo, Carlo di Pipino, & po 
chi altri.a i quali piaccia a noftro Signor Dio „dargli 
gratia,& fauore,nò folamente di agguagliare, ma dj 
lafciarli adietro, & da poi le fpalle,a laude, & bono- 
res& gloria della fanta fede di N.S.Giesù Chrifto, la 
quale in quefto gloriofo, et catholico Precipe ha collo 
cata ogni fperaza , ogni fiducia. Ohime ch'io dubito 
, che a me ferà internenuto come a glio trafcurato figo 
l =- K 2 lo,0ue- 
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do vero ollaro, il qual uolendo formar'un picciolo or- 
quolo, gli viene formata una grande urna, Et coftan 
coraio uolendo ferinere un picciolo ricordo haurò cë 
poho un uolume maggior del Corio. Imperò tornado 
al mio primo lauoro , perche già Phora è tarda ,& il 
Sol s’aunicina all’occafo, replicado ui ricordarò in o~ 
gui tëpo,in ogni luogose cë qual fi uoglia perfona , ad 
eRer fempre buono et uero Chriftiano,perche effendo 
uoitale la gratia di N.S. Dio fempre ferà con effo 
uoi,& con efa la fapienza, & prudenza humana cò 
le morali uirtù, dimateria che di tuttele noftre im- 
prefe.facende,& negoti,fempre ne portarete gll'ho- 
nore,et laude,che un buon Chriftiano deue portare, 


Ric. 7 5. Circa quello che fi troua in 
difdetta del fuperiore. 


Erche alcuna fiata fi trouano Signori al creder 

facili, ma difficili al difcredere, et alrimener da 
loro le riceuute impreffioni quali elle fi fiano, per tato 
accadendoui per falfa, & finiftra relatione di maleno 
liet di emuli eßere in qualche contumacia, et difdet 
ta del uoftro fuperiore,come prudéte et cauto,con fi- 
‘mulare di non accorgerui della uostra difgratiaal co 
fiumato perfenerarete nella uoftra ufata diligéza, et 
affidua follecitudine fenza punto dolerui,ò lamentar 
ui con perfona del mondo d'effo;imperoche gouerna- 
douiin tal quifa,et amuedendofi efo della nostra inno 
cenZa,et fincerità, di neceffità ui ritornarà in mag- 
gior gratia et fauore che prima,et fi come il nero raf 

| tar 
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tarà in fella,cofi forza farà che la bugia a terra cadas 
Ma fopratuttometre farete in tal fiato di difdetta, 
ui guardarete non folamente'd'irritare , et attizzar 
Viraset indignatione di quello, perche fi com hanno le 
mani lunghe, cofi ui potrebbono nuoceresma come fa 
uio,et accorto cercarete co ogn’arte,cò ogn’'indufiria, 
cò la patieza,et umiltà, et cò la fomi/foe mitigarlag 
placarla,et fmorzarla;ilche face dosad un colpo fare= 
sel'officio del buò Chriftiano, et dell’huomo prudëte e 


Ric.75. Circala curiofità di faper 


l’auuenire. | 


Erefer all'huomo, per la difobedienza de’ noa 

firi primi parenti, quafi naturale la curiofità de 
poler fapere et intendere le cofe a uenires ond'auute» 
ne che gli buomini di gfto modo chi fı diletta d’afiro 
logia,chi di geomantia,chi di chiromantia,chi di fifio 
nomia alcuni altri di negromantia,et piromatia , chè 
di augurij,aufpicij,reliquie delle anticheîdolatrie, e£ 
alcuni altri piu curiofi cercano (piriti famigliari, chè 
conuerfatione,et prattica co’ Demongjyet chi arte in- 
diuinatorie,le quali tutte come uanezinutili,etfupere 
Ritiofe, et come reprobate , et uituperate dalle leggi 
dinine,et humane, abominarete , non folo effe , ma lê 
profeRori dieffe,cò tenere per fermo, et certo s chela 
infallibile prefcienza delle future cofesè folo in Dios 
din chi alla fwa diuina maestà piace di riuelare et. 
feuoi dicefe trouarfi le piu diuerfe fcritture,1 demoa 
nij piu uolte bauere predetto iluero,ui rifpaderò, noa 
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Stro Signo» Dio hauerlo permeffo,accioche tali curio 

li quali credeno nelli demony , con la loro uana,;&* 
pazza curiofità, ala fin reftino gabbati,& delufi cè 
la dannatione delle lor'anime , come meritato haues: 
sano; comemali Christiani. Manon negarò già la 
aftrologia e[fere una eccellentiffima fcienza, la qua- 
le tra.le altre fette arti liberali tiene il piu alto, & 
il piu fublime luogo, & grado s ina questo è nelle teo 
riche fiue regole Jues le qualiivtengo effer vere ,co= 
| me chiaramente ft comprende per molti effetti ; ma 
nella parte giudiciaria,come fallace, dubbiofa,& ua- 
na, ui ricordarò a non'perder tempo , imperoche fa 
Phuomo curiofo stienlo fofpefo con la e/pettatione del 
le cofe ‘incerte, et dubbiofe. Et.quinion lafciarò di 
ricordarui , che a i miei giorni houeduto di moltigrà, 
Prèncipi riputati faui effer cofi perfi in questa ua- 
nä fuperftitione, che non fi farebbono calzato un par 
di (carpe nuoue,non fi farebbono mutati di.cami= 
fa, non che congiunti con loro mogli, fenza lo aftro- 
labio in maro , nondimeno truouo queSti tali hauer 
generati figliuoli mal ordinati , peggio teßuti , mal 
compleffionati, tifici, magagnati, mal difposti, et effi 
con li lor punti di felle hauere le- erunmofe uite. loro » 
. miferamente determinato. Et quì non -mancarò di 
riferire, come Marco Tulio della Romana eloquer=- 
Za, fonte & fiume fcriue , che tutti gli aftrologhi;-. 
matematici , fortilegi., & indouini di queîtempi în= 
dubitatamente:prediftero Giulio Cefare,L. Craffo) 
et Pompeo Magno douer morir nella lor patria in‘ 
età matura et prowetta, in fomme bonore in- fomma 

$` i gloria, 
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gloria, et in [omma felicità et di questo auuenne tut 
to l'oppofito. Cefare a Roma nel Senato miferamena 
te fu da chi non penfaua morto. Craffo da Parthiap 
prefoa:Cara uituperofamente fu uccifo ,a ‘Pompea 
per ordine d'una femina, di un fanciullo, et di un uil 
feruo; nelle bande di Egitto gli fu tagliata l'honora= 
tateSta; però # Petrarca lume della volgar lingua 
‘ Italiana diffe. Med i a a 


- Poi vidi un grande-cowatti foaniz - © 0: 
` E fenomche fuo.lume all'estremo bebbe,: =- 
"« Forfeerail primo. Certo fø tra noù =-=: 53 


' `Qaal Bavco Alcide Epaminonda å Thebe; = © ` 


` Ma:beñigno et: candido `igttor. mio , accioche ti 
nonintendefti Poppofitódi quetche volfe diril biro 
Poeta, quefto bebbe,mon uiene dal uerbo Latino hà 
beo, habes; ma da habes habetis che fignifica obiufoy 


ofcuro,opaco,etenebrofo, perche la gloriofa fama,la 


uirtù el ualore di Pompeo al findella fuauita man- 


carono es'ofcurarono,che fu quando la ridente,lie=: 


ta, et propera fortuna uoltandoli l’inftabil palle , 


lolafcid cader in tanta calamità, et eftrema miferia,. 
che douendofi ridurre in cenere il fuo nobiliffimacore: 
po fecondo l’antiche ufanze non ft trouò altro-Legno: 
per arderlo,fe non il frammento d'una rotta barchet: 


ta dalle onde del mare gettato et (pinto fu gli arenofi, 


Et pianiliti, della humile et bafa Egitto,fenon chel. 
uerificato pronoStico dell’uniuerfal dilunio dell’an= 


noM D XXIIITI.qualfuil piuafciutto, e fecco 
anno , che da indi in quà fia flato, non mi 


legafe lalingua, et chindeRe lelabra, iv ardirei di : 
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tronareuna nuona facile, et copendiofa, manera, ef 
certa aftrologra,la quale rade uolte falla quale è da 
dire sëpre il contrario di ql che predicono gli aftrolo- 
ghise[ft predicono penuria,e uoi predirete fertilità, fe 
elfi predicono guerraset uoi la pace , fe effi predicono 
morbi,ct infermità,et uoi fanità, e confolationed è 
medici.Iquali de i malisépre fono piu uaghi,che'l po. 
uero fantacino della guerra, fe effi predicono bumidi 
t2 et pioggie, cuoi (eccosaftiutto, et arido,fe effi mi- 
macciargnò di morte aqualche gra PrEcipe, etuoi di 
rete chel farà fano fenza un dolor di tela le effipre 
. diranno iltalRe perderà ilflato, et uoi direte che 
lo augmentara etaccrefcerà , et cofi predicendouoî 
tuttò l’oppofito diquel.ch'eff predicone , in capo del- 
Panno trouarete iuoStri pronoftici affai piu ueri el 
certi de loro,cò fuoi Aftrolabi;, Tolomei, et Alcabi- 
tüfe pforte mi dimadafte onde procede,che da una fi 
nobile et foblime (cienza come è l’aftrologia , quale 
lotengo effercerta, etuera inquanto a gl'influffi et 
impreffioni uniuerfaliin gfie cofe inferiori , nafcono 
tanta fal(ità,errori,bugie,uarietà, et diuerfstà, io ui 
rifponderò che penfo che proceda dall'igrtorantia de 
fuoi profeffori male introdotti inefa , et in ciò non 
mi eflëderò piu oltra,per rimettermi i facri Theolo 
gi, et ai fanti Dottori catholici, quali cerca ciò diui- 
namente fcrifiero , et oltraeffi ai moderni approbati 
Auttori,come Giouäni Pico, Belate Picuera, et altri 
fimili, quali di gfta materia diaftrologia molto egre- 
giamente trattarono,ct qui nò poffo fardi nonrefe- 
rive che Federico Il.douedo,fareuna grade impre- 

la fadi- 
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x dimandò Guido Bonati Aftrologo eccellenti/fimo » 
& famofiffimo da Forlì nobil città di Romagna,qua 
Fe d’ fuoi dì banea prodotti molti buomini illuftri,ct fel 
ci,fi in armescome in lettere:come fu eo Guido, Hir- 
ucrio Arfenna dottore folenniffimo maeftro di Bar- 
tolo,Giacobo della Torre,Biondo,l'uno filofofo,& fi- 
fico celeberrimo,et l’altro iftorico eloquentiffimo, &* 
diligentiffimo,&r molti altri; fe quel giornoîl tempo 
rvebbe Stato buono fereno per la fua efpeditione:ri- 
fe Guido dist. Vdendo ciò un powero contadino » 
quale a cafo fi trouò coStì, diffe; Signore non ui fidate 
punto,perche boggi farà unagrandiffima,& horribil 
tempeflaset dimandato il buon contadino perche , co- 
me puro,& (emplice buomo rifpofe; pehe quefta mat 
tina ufcendo il mio afino dalla fialla fi grataua l'orec= 
chie,et cofi quel medefimo giorno, paftato il mezo gior 
no,il fereno,& chiaro tempo tu rbandofi enne una fi 
ran tempesta accompagnata di grandini,di troni, 
aleni, come fel mondo uoleffe rouinare 5; È cofi fi 
widde, che Pafino del buon uiliano conle fue orecchie 
baueua meglio pronofticato , che Guido celeberrimo 
aftrologo col fuo afirolabioParimente ui ricorderò 4 
fuggire l'alchimia,© la malenconia,& fempreaffu= 
mataturba de gli alchimiftizli quali,ft come quelli che 
banno in odioil Sole,come nottole e guffiymz non com 
pareno fe non la notte albuiosdi quefti tali! defiderio 
è molto diuerfo,& difcrepante dalla lor profe[fione 3 
per rifpetto che quanto piu fludiano di arricchire,tan 
to più impouerifcono 3 29° certo che non fenza difpiace 
re il dico, per bauer'io conofciuto a miei giorn molti 
401 
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buoni ingegni che fi fono perduti in quefta nana pags 
Zia, li poueretti confumando le loro-caliginofe uite 
tra bozze,fornelli, & fughi di uarie herbe, per fif 
far l'inquieto. Mercurio fimtat lor ceruelli con le 
Sciocche (peranze;&® perdimento ditempo, & della 
nista, &Sempre.alla fine fi fono weduti ad infame s° 
uituperofo,& miferabil fine . Et cerca ciò folamente 
ui darò ricordì,i quali bauendogli a mente ui potreb» 
bono giouare affai;l’'uno fi è,che moltizicchi per Pal- 
chimia fono dinenuti non che poneri,ma mendi chi, 
nefsuno ponero mai per l'alchimia dinenne riccose pe 
rò dice il prouerbio,ditre cofe non tifidar punto,di rc= 
mito graffo,di medico infermo, €r d’alchimifta poue- 
ro; & fe puralcuno uoleffe fapere qual è la uera al. 
chimia al mondo, gli dirò l’hauer buona entrata,et (pè 

der pocoyl’altro è,che tanto uuol dir’alchimia,quanto 
gars quenon eft,cioè, un’arte che non fi troua. 


+ Ric.77.Circa Phuomo grande caduto. 


P Erche il giudicio de gli buomini ; & malfime 
del cieco uolgo,fempre fnol’effer imperfetto, pro 
. fontuofo,& inconfiderato,per tanto fempre lo fuggi- 
rete co ricordarui non effer poco biafimo ad una perfo 
na nobileset di uirtù l’effertenuto,et riputato un huo 
mowudigare,&-plebeo.Et però quantoun’huomo gran 
de di bonta,di go» di ualore,profirato,<& gittato 
farà a terra dalle faette dell’auerfa , e7 ritrofa For- 
tuna,parlando per hora come il fciocco uolgo, il qua- 
le l’anerfità,& profperità di queSto mondo , ancora 
| che 
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che fiano giufte,&® ragionenoli permiffioni di Dio, le 
attribuifce ad effa fortuna fatta da gli poeti dea di ĝ- 
fie‘inferiori «cofe;no’l calonniarete , no'l biafimarete 
come caduto,& roumato per fua colpa, & difetto > 
come fuol fare il pazzo uolgo , anzi ui ricordarete , 
che l’huoma fanio , & uirtuofo è come un gigante , 
òcomeun colofo , il quale posto în alto è grade,difte 
foin terraè grade,gittato in un’alto,<& profondo p 
zo è: grande.Et però all’buomo buono, & uirtuofo a 
battuto dai folgori dell’irata fortuna , auuiene come 
adun tempio antico,il qual ancora ch'egli fia per ter 
ra diftelato,&® rovinato,pur ognuno l'honora, et ogni 
— vmoilriuerifce, anzi ui ricordarete che d'un albero 
meglio fi comprendela fua grandezza quando egli è 
per terra diftefo,che quando egli è in piedi. Per il că 
trario uedendo udi.un'huomo uile, abietto; fenza uir 
th, fenzaualore, efjere da gl’ingiufti,& iniqui fa~ 
nori della cieca,& indifereta fortuna Jenga alc mê 
Zo,& merito eftaltato infino alle felle, nol commen= 
darete, no'llaudarete molto, per rifpetto che l'huo= 
mo di poca uirti,&T di poco ualore è fimile ad un na- 
no,& un pimmeo,il quale pofto in alto,ancora che fof 
fe nella fommità del monte Olimpo, ò di Atos , fem=: 
pre è picciolo , gettatoaterraè picciolo, gettato în 

un.cupo foffo è picciolo, Gio perche ancora chela 

fortuna ( per quanto fcrine Dante nella fua come- 

dia)poffa difbonere, Dio permettente,de i terreni; 

temporali ben:,non può diPonere, et dipenfar del ua. 

lore, della bontà, li qual: non fono fotto îl fuo impes 

rione alei foggetti.Et per tanto amenga che cha fors 
| tuna 
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tuna poffa dare grandezze,e[faltationi,ricchezze, da 
mini,dignicà,& honori,non può dare, ne toglierela 
wirtu,la bonta,& il ualore, con le quali non ba è fa- 
re nulla,imperò di continuo ui ricordarete efa uirth 
& bontà tanto effer piu degne,& preciofe de i beni 
serreni,quanto fono piu fode,$tabili,& ferme, & che 
‘ mainon abbandonanol’huomo, & da quello mai non 
fi fcompagnano punto da'nefiun tempo.Se per hauer 
žo fatto mentione fiin quefto ricordo, comein molti 
altri del uolgo , uoi per auentura uorreSte fapere com 
me gli è fatto, io ui dirò come gia il trovai dipinto în 
Leuateinunlibro Greco antichiffimo diun menerabi 
le Caloiro dell’ifola di Palmofa,ò fia Patmossoue già. 
ilgran Euangelifta Giouani confinato fcriffe il fuo pic 
ciolo libretto dell’Apocaliffe , ò fia delle rimelationi s 
egliè un'homazzo fozzo,uecchio d’anni,ma nõ di së 
no, molto fecco,& fcolorito, conun capo picciolo, or- 
bop hauer in fu gliocchi le cataratte fi fpeffe che a pe 
| nafcorge lombradelle cofe , quando caminafempre 
ud appogiato a un gran baftone che è quello della igno 
rantia,t® della prefontione,ha lalingua molto gran= 
de,mainfaticabile, & inquieta, & per effere eĝo na- 
turàlmente bugiardo,mai non dice iluero, per effere 
inuidiofo,& maligno, fempre dice male, & anchora 
che uecchio fiasha li denti afpri,& acutifimi,cõ li qua. 
li di continuo morde hor quello,bor quefto, egli è fcia= 
cato con le gabey&& piedi torti,et ritorti, però fempre 
uain finiftro, & attrauerfo, indofto ha una pouera 
giubba di più colori che pare una primauera , per 
efiere uario, & diuerfo, in fule (palle ha - ali 

| per la 


i. 


BI MONSIG. SABBA. 79 

perlaleggerezza,& inftabilità , di maniera che più 
‘molte fiè ueduto la mattina hanere adorato una per- 
fona, & la fera effergli corfoa cafa con il fuoco, co- 
me ancora fi nede il N.S.Giefu Chriftoinuna mede= 
fima fettimana gridar; Ofanna filio Dauid , bene- 
ditus quiuenit in nomine domini, & tolle, tolle, cre 
cifige, crucifige , crucifige, Et però qualunque in 
questo firano moftro pera, crede, & confidafi , per 
non dir ch'egli è un rifoluto pazzo, dirò ch'egli è uno 
buomo dî poco ingegno, di poco ceruello, & di neffun 
giudicio . 


«Ric.78. Circa gli huomini del mondo. 


I tuttigli buomini del mondo, li più trauaglia- 

ti,et li piu agitati,non gia per loro demeriti,& 
difettifempre bauerete in buonaflima, & in buon 
coto,® buona confiderationesper rifpetto che l’ingiu 
riofa fortuna fempre contrasta con gli uirtuofi,et bue 
ni,et non con gli uili,& ignani,per non dire poltroni, 
perche la uittoria di quelli,glifarebbe poco bonore,et 
poca gloria.Ricordateui che gli uini,quanto più fitra 
mafano,tanto più fi affinano,et che di tutte l'acque gl 
Le de’ correnti, & rapidi fiumi fono molto migliori di 
quelle delli Ragnanti lagli.Coft gli buominitribolati, 
urtati,& agitati bor qua,bor la fono riputati, et tenw 
ti uniwerfalmente da ogn’uno più di affai che gli fem- 

` pre quieti,& ripofati,i quali dal gran Stoico Seneca 
Sono detti mare morto;perche nulla foftengono, & il 
medefimo afferma non effere almondo maggiore inf 

; licità, 
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licirà,che non hauer mai patito infelicità alcuna. Pe 
rò diffe quel graue Poeta. Virtutes fequivur inuidia , 
feriunt fummos fulgura mõtes, Le uirtù dell’inuidie 
fono perfeguitate , & gli alti monti fono dalle faette 
-del cielo percofft, & alcuni altri faut differo, alle grg 
uirtà,& allegra bontà de gli buomini , le gran mife- 
rie,&' le gran perfecutioni,effer fempre fedeli,et infe 
parabili copagne, come manifehamete fi uidde in no 
ftro.Sig.Giesù Chriflo, quale p dar a noi altri mortali 

effempio di fopportare , e tollerar patientemente gli 
— infortunj,& tribulationi dello angofciofo mondo,fubi 
to nato uoll'effer feguiro dall impio, fiero,& (celera» 
to Erode Afcalonita,&® quellaltro buon filofofo diffes 
che fi come gli pefci delle falate acque delmare fono 
piu diletteuoli,e faporofi,che quelli delle acque dolci, 
cofi gli buomini del mondo trauagliati nelle amare 
acque delle tribulationi fono di piu nirtà,& di mag- 
gior ralore di Gli che ripofatamete fotto le quiete, & 
»ottofeombre sepre fono uiffi in grembo della lieta & 
«amica fortuna,et un'altro faggio diffe,l'buomo di que 
fto mondo qual mai non haue fofferto infortunio alcu 
no effer fimile almattò crudosqual posto in ogni po~ 
caacquafi diffolue,fi disfa,<® fi diftepra,ma l'huomo 
tribulato effer come il matton cotto, quale efpofto al 
folesal uento,al ghiaccio, & alla pioggia , uirilmente 
fi diffende dalle ingiurie del uoracetèpo,come fi può 
uedere per li antichi edificiyj,delli quali latericjj fem- 
pre meglio de gli altri, fe fono conferuati ,& diffeft' 
dalla mordace lima del uoraginofo tempo pertinace 
deuoratore,® diStrugitore delle nostre opere,&® fa- 

briche 
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briche manufatte. Per questo non negarò gia chela 
° tranquilla, fecura,& ripofata uita folitaria , non per 
humore malenconico,ò peri pazzia, ò per fierezza; 
ma per diftreta & prudete elettione., per poter fen 
Za fastidy, fenza difturbi,& fenza diuerfi altri ins- 
pedimenti piu liberamente difpenfare il tempo che 
gli auanza,non fia honestifima & laudati[fima, per- 
che io giudico che quello (olamete al mondo fappia ui 
uere,&® uina,che ben difpenfa, & comparte il tepo 
fuo, uinendo a Dio, a fe medefimo, & cerca ciò fo- 
lamente uiricordol’effempio di Simile feruitor, & 
creato d’ Adriano Imperatore,il qual dapoîla lunga 
(eruità,bauendo impetrato & ottenuto, ma non fen- 
Za dificultà, & fatica,da effo Imperator gratia d'an 
dare auiuere privatamente inuna fua uilla, uenne a 
morte, in quell’eStremo,auanti che plahe all'al- 
tra uita, compofe il (uo epitafio , Simile giace quì, il 
qual di molti anni, fette folamente uifte , che furono 
quelli che dimorato hanea in uillain libertà . 


Ric.79.Circa ilfar uiaggio. 


Ccadendows a far uiaggio lungo per terra aud 
ri che entrate in camino, come prudéte proue 
derete alle cofeneceftarie , et prima di feruitori che 
fiano al propofito,di caualcature buone,le quali nô cu 
rate che fiano molto gionani,acciò meglio poffano re= 
fiftere alle fatiche, fimilmète prouederete di cappa, 
di capello,Stiuali fecondoi tépi,(pada,et altre cofe fi- 
anili,le quali a non bauerle non maco farébbe la uers 
o gogna 
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na che il danno, prauederete che eRe caualcature 
| fianoin ordine di tutto punto, le prime giornate non 
ui curarete che fiano molto lunghe, perche effendo of 
fe caualcature falliue, gli potrebbe nuocere il troppo 
camino,ma perche faranno alquante dirotte,glt potre 
ge dare ficuramente maggior fatica,la mattina sepre 
ui leuarete per tempo,&® banendo la commodità odi 
rete fempre lamefta,quado che non raccòmandaten 
à N.S.Dio, & la fua gloriofamadre Maria fempre 
vergine,® a tutti li uostri auuocati del cielo, et dire 
te deuotamente le uostre orationi,alle quali fete obli- 
ato,et tra l'altre direte quella delli tre Magi liqua- 
li fogliono fempre effer compagni,fcorte ,et guide del 
li caminanti.A i pouerizet maffimamente a peregrini 
cheincontrate per la nia fempre porgerete le mani 
aiutrici,accioche babbiano a pregar N.S. Dio che ni 
conduca,et reduca fano;et faluo,et bene efpedito del 
la uoftra andata, la fera ordinariamente alloggiarete 
a buon'bora,il che facendo fempre bauerete alloggia 
menti buoni,et gli bofli baueranno tempo,commodità 
et agio di prouedere che fiate ben feruito,et ben trat- 
zato, et oltra ciò bauerete tempo di far gowernar li 
uostri animali,con farli firippicciare,lanargli le gam 
be, et li piedi;a quellinedere fe nulla manca , et cofi 
prouederete alle felle bifognando , la mattina poi, fi 
come la notte farannoben ripofati , cofi faranno piu 
frefchi , piu gagliardi ad efequire il lor wiaggio alla 
bolgettina uostra attaccata dauanti allo arcìone,ol- 
tra li nofiri pater nostri set ufficioli (empre li porta- 
rete an picciolo orologio da Sole,un focilesò fia acia- 
` lin 
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. linpicciolo cd la fua cadela dicera & folfarello p ma 
leruila notte di lume bifognado nel medefimo luogo 
p vna- ancora di rifpetto gli portarete vna dozena di 
chiodi di cauallo: Similmente un picciolo calamaret» 
to cò an poco di carta per poter fcrinere,accadedo il 
bifogno, a guifa della F.M di Ferando di Ragona pri- 
moRe di Napoli,il quale era folito nella fisa bargellét 
ra di portare fempre fimili cofe.la mattina non ui ca 
varete di mangiar molto, per rifpetto ehe l’agitatione 
& moto del caualcar offende affai alla. digeftione, ai 
mali paffi,& maffimamente al guadar dell'acque ra 
pide,e torbide, mai non farete il primo, ma come mio 
desto é ben creato, fempre bonorarete il compagno, 
ancora ch'egli foffe afai minor conditione di noi, & 
non folamente ne i mali paffi , maintagliar'il cafcio, 
<& malfimamente quel di forma, fempre bonorarete 
il compagnos& per ficurezza uoftranonmancarò ri 
cordarui, che a tutt: i paffi pericolofi babbiate a dif- 
mitare , per rijperto chel difimontar’a i pafi dubbiofi 
inun uiaggio di mille leghe, al fine no importail per 
dimento d'un miglio di camino. 
Ric.80. Circa del fuggirel'otio. 

E perauentura uoi, d altri mi domandafte, qual 
S male , qual uitio fopra ogn’altro s'ha da fuggire 
in queta noftra mortal uita prefente, fecondo il mio 
parere uirifponderò, l’otio, fi come principio , origi- 
ne, radice, & fomento d'ogni peccato, & d'ogni di- 
fetto, © fe uorrete faper come fi fugge, & fchifa , uî 
dirò, conil negotio , cioè con l’occupationi della men 
te, del corpo,@ della mente in penfare fempre co- 
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fe fante , pie, boneSteyet uirtuofe, concernente il fera 
sitio di Dio, la falute dell'anima , ò l’honor del hona 
do,del corpo,con degni, et laudati effercità pertinen 
ti alla conditione,al Stato, et all’effer fuo, perche fe= 
condo la warictà et diuerfità delle perfone , cofi fono 
vari et dinerfi glreffercity. Ricordareteni la men» 

te humana effer fimileaunterren buono, et natu- 


ramlente fertile, il quale effendo feminato di buon 


feme, produce berbe uirtuofe et buone,ma noneffen 
do feminato, quanto gli è piu graffo, tanto piu tosto 
produce da fe triboli „ortiche, lappole, gionchi, gra- 
migne, et altre herbe inutili, et nociue, Per tanto, 
per fuggire questa maluagia otiof ita, etignauia , da 
ogn’uno uninerfalmente dannata, et biafimata > fem- 
pre u'occuparete in penfar bene, etin penfar me- 
glio, perche ogni laude confiîte nell’attione,accioche 
diuoinon fia detto , come dite quel faggio di quel 
buon gentil’buomo, qual diuifaua , et difcorreua ben 
le cofe, ma male l'efieguina , et male le mettena in 
opera, gliè un difereto Teorico, maun fciocco prat- 
tico, et fe uoi demandarete , fecondo il parer mio 
qual effercitio efer douer ebbe il úofiro ut dirò, per 
effer uoi gentil'huomo, canalliere di honore, et di re- 
ligione, giudicarei, che baueStia dilettarui dilegge- 
re, et di [criuere , fesmi domandarete’ quel c'hauete 
da leggere, ct da fcriuere „ui rifponder0 che babbia- 
te aleggere-cofe qual fiano degne di effer flatè ferit- 
te, ct ferinere cofe che degne fiano di effer lette. Ma 
non negarò già, che alcuna fiata per ricreare la affa 
aicata ct lafja mente dallalettione de i graui auttori, 
| uon 
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non fi poffa egger qualche Poeta et qualche auttor- 


.Latino,ò uolgare di ameno et diletteuole ingegno pur 
che tal lettione fia boneSta,et utile , ma gl’auttori la- 
fciui,et disbonefti,ancor che eruditi, ingeniofi, et ele- 
gati fiano së pre gli fuggirete come pefte, perche lelo 
ro lettioni corrõpono,infcttano, et ammorbano le buo 
ne menti de i giomani ancora nò bë fermi et fondati p 
«3 dritto camino dellauera uirth,et però appreffogli 
Hebrei, fecondo Origene sera puobibito che neRtuno 
„minore d'anniquaranta,poteffe leggerela Catica ca- 
ticoru,ancora che membro foffe della facra Bibia, et 
fe uoi,come gionene curiofo, uoleSte daime intendere 
qual'è il piu pretiofo et eccellete libro , nel quale s'im 
parano et apprendono cofe piu degne e piu falubri 
che in neffun'altrouirifponderò fecondo il mio Santo 
«Antonio iUluftratore della folîtaria uita, effer'i libro 
della natura creata, il quale nulla cofta, fempre l’ha 
semo con efo noi; per il qual libro l’huomo di questo 
‘ mondo contempla et confidera le cofe create în cie- 
.lointerrayet in mare, et per mezo di tal contempla 
tione et confideratione, quanto la fragilità et debolez 
za humana permette, uiene in qualche cognitione et 
amore del Creator di effe. Et però diffe Paolo, per le 
cofe create la natura humana utene in cognitione del 
-le inuifibil cofe; et del creator di eRe, ilquale per il fo 
pranatural lume della neraet sata fede catolica fo- 
. lamčte è conofciuto etamato daluero et buò chriltia 
no,et no da gl'infedeli,dai pagani, dai giudei, da gli 
heretici,et malfimamente da’ moderni luterani,aftai 
più fcelerati et piu impij di tutti gli altri Stati dalla 
si I 2 afcenfio= 
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afcenfione in cielo di N.S.Giesù Chriftò fino. a quefti 
nosiri deplorati&” gquaflitempi perrrnoftri peccati. 
-Et qui no lafciarò di riferire, ch'un'nobil'anttore ca- 
sbolito diffe,che a chi ben cofidera,l'uninerfo mbdoal 
ro nö è,ch'un grà libro di Dio,del quale ogni creatu 
ra è unalettera,un'elemeto, un capo, un foglio , una 
parola,nõ folo in laudarlo.& benedirlo,ma in manife 
ftarlo & dimoftrarlo. Et peròil grade Areopagita 
‘diffen efferecreatura alcuna che non mostri, et nõ 
ananifesti la fapiëza,la porëzasebontà di N.S. Dio. 


Ric.8 1. Il mondo a chi è fimile. 


E voi perauentura defiderafte fapere quefto ne- 
a) ftro modo di uetrosanzi di ghiaccio, ovpellato, 
a chi è fimile,breuemente ui dirò almare, del quale 
fi come l'acque fonolimpide & chiare , ma amariffi- 
me,cofi l’apparentie & profpettine del modo fono bel 
difime,ma dentro fono di fele,di affentio,&® di aloeset 
> fi come l’onde del mare di cotinuo fone hor quà bor la 
da’ uîti agitate & moRe;cojile cofe dell'inftabil mò 
do hor s4,& hor giù fono fpinte&® impulfedamari;.ile 
merfit& còtrarij utti,i quali dalla incerta, & mal fer 
ana fortuna di continuo naporano,la qual'in effotan= 
~to domina & regna;quanto l’onnipotete Dio permet- 
te. Se'l mare è tutto pieno di molti nary moftri, il mò 
do non è manco pieno d'efti, et chi nol crede, guardi p 
de corti,&® peri palazzi dei Précipi & Signori fpiri 
zuali,cttporali ,fe'lmar'è abondante di pefci grandi 
«che dinorano i piccioli,il modo anter’ efjo ne ba la fua 
ar ° BA rie» 
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parte, & forfe pin che parte.Selmarè è infeRato et 
ueffatodamolti corfari & pirati , ilmondoè piene 
diladroni,& di arpie, le quali manifestamente ru 
bano@& inuolano,& quello che piu ruba è pis hono= 
rato & eStimata; Sel mare è pieno difcogli,il modo 
d'ogni banda è pieno d’anguStiedi tribulationi, et di 
eminenti pericoli, fel mare ba molte fecche occulte 
C coperte,il modo tutto è pieno di celate infidie, td" 
nafcofte fraudi, Matra il mondo & il mare trono fo~s 
lamente due differenze, l'una è che’limare gitta fues 
ri allito ogni fporcittasogui carogna, ogni lordura, 
G ilmòndo tenendole in fe raccolte , le conferua, le 
mantiene .& nutrifce, altra è chel maré ha mol- 
ti porti, feni,& foci , il mondo folamente haue us 
porto ch'è la morte, la quale ai buoni Chrifliani èfi- 
ne, termine, & meta di tutte le miferie mondane,et 
imcominciamento dell'eterna felicità, mai fenfualis 
et mondani è un narco da malin peggio, È è un paf- 
fo dalle miferie temporaltall'eterne 


Ric.82.Circala cortegiania de’noftri tempi. 


Erche io nò uorrei che uoi comel (ciocco, me 
P canico uolgo,w'ingannaSte; il quale solendo cG= ` 
mi dare e lodar’una perfona,di fubito,fenza piùto pé= 
Sare,dice gliè un gra cortegiano,e nō sdonde uéga, e 
quel che tal uocabulo importi & fignifichi. Per tàto, 
accioche ancora uoi nō ni gabbiate com'effo che par- 
la,ne mat sa ciò che fi dica, come le grotte & le fpe- | 
loche,ni ricordarò, che fi come anticamète li Prëci- Å 
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pi del modo furono buoni,uirtuofiret malenti,coft per 
fe lor corti dimorarono & conuerfarono buonzini ben 
nati,ben creati,bè coftumati,@&® uirtuofi,lo'effercitio 
delli quali, fecondo M.Dante,& M.Gioud Boccaccio; 
era ricreare li Precipî & le loro corti ‘conteggiadri 
detti & belli efempij,con pronte rifpofte,co ingegno 
fe facetie, pongere leggiermente con arguti motti, 
non mordere con maligno dente glialtri diffetti:met 
ter pace,& concordia tra Signori, et canalliertet ge 
tihuomini,one odio & nemicitia foftes ordinare gio- 
fire,torniamenti, & altri fimili ginochi,& folazzi y 
per tenere effi Precipi & le città in piacerezin fefta, 
C in allegrezza honesta, & queSti tali d'ogni minè 
ma cofa cõtentiuineuano honefamete, eranodet 
ti cortegiani,che t4to importa, quato buomini di cor= 
se,uirtuofi,ingegnofi,accorti,a[fentiti,difcreti, acuti, 
pronti,& faceti,cortefi,& da bene, come dicono che 
fu Gulielmo Borfieri alli fuoi tempi,molto gentile‘ 
famofo cortegiano, Marco Lombardo,& altri fimili « 
Ma efendo dapoi la razza delli virtuofi Prencipi de 
generata & mancata,&® come fi dice,uenuta all’ulti 
ma feccia, parimente le corti uennero al meno, di for 
se che hoggila maggior parte di quelli che vfano & 
pratticano per le moderne corti di: Signori fono huo- 
miini,uili,ignorati,adulatori , affentatori, paraftti, le: 
zioni, per non dire ruffiani,mal creati,buggiardi, gi» 
tatori,barri, furbi,maledici, dishonefti in detti & in 
fatti, inuidiofi; ambitiofi,rapportatori , il loro effer- 
pgitioè di feminar zizanie & difcordie , nutrire odi 
‘le inimicitie, di manterachea questi noftri depra-: 
uati 
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natitempi, tanto vuoldire ua gran cortegiano quan 
toun perfetto, compito, & confumato ribaldo, Si 
che intendendo noi donde uiene la proprietà di effo 


uocabolo, faprete quello chea i noftritempi importe 


dire glè è un cortegiano,accioche non interutga a uoi 
come a quello,che dimandail nano gigante, ò il moro 
giouane bianco, per questo non nego già;che nelle cor 
ti moderne, & maffimamente nelia Romana, non:fia- 
no buomini digniffimi,eccellenti(fimi, &foenniffimi 
in ogni fcienza, in ogni facoltà, & in ogni lingua, ma 
non però molti, & quelli mal conofciuti,® peggio ap 
prezzati & remunerati, dimaniera,che per uno, che 
a cafo afcendaa qualche grado, molti ne anno fmar= 
riti, poueri,et ignudi,come la filofofia di meffer Fra- 
cefco Petrarca.Ci è ancora un’altro errore fimile,et 
aquefto copagno,il quale, accioche fi po ffa (chinare, 
mi è parfonotarlo, et questo èche per tutta l'italia, 
noa folamente da nobili, ma dal uolgo et da contadi» 
ni fuperato, che uolendolaudar'una perfona di qual- 
che uirtù, fubito dicono, gli è un galant'buomo,et cer 
to, che per laloro ignoranza dicono l’oppofito di quel 
loche uorrebbono dire , et in cambio di landare uitu- 
perano, per rifpetto chel uocabolo galante niene da: 
galla,laquale è una nocciuola, onero bacoccola riton- 
da, mamoltoleggiera, che nafcein fu te querce. Dè 
maniera che tanto unol dire gallanteria, quanto leg- 
gierezza, e tato huomo gallàte, come buomo leggie= 
ro,uano,vuoto,et bufo, che habbia piu grilli in tefla, 
che non ba fiori Aprile, Per questo non poffo,ne uo. 
Zlionegare,cheitempi noflrià 0 fiano molto copiofi., 
L' 4 et ab» 
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@ abbondante di gallanti, & chi nò crede a me, folas 
mete miri alle fcarpe et alle calcesche hoggi fb ufano; 
& uedra quante fono le galantarie & i gallanti, an= 
gi le pazzie della rimbambita Italia, & cerca cià 
no noglio dir'altro, fe non ch'ioprego NS. Dio, che 
in fla miamecchiezza mi guardi,mi liberi, & pre~ 
ferui dalle padagre, a'ciò non fia costretto a mio di» 
fpetto di dimenta» galiate,in portar fcarpe er pianelle 
fatteafeneftreet a gelojie,come ufano gli altri galla 
tinë pnecelfità,map saliceria.Er-fe forfe moi, come 
giouene uolonterofo,uolefte fapere;quale è quella per 
fona,che piudi neftun'altra per le corti di continuo 

attica & dimarazio uel dirò presto & (peditamen. 
té ella è donna Inuidia,là quale fempre con la Am- 
bitione fua fida compagna,per tutte le corti del. mon», 
do foggiorna, ftà , & dimora come în fua propria ca~. 
fa& albergo. Quefta fà refidenza nella corte del Pa. 
pa,dei Cardinali,dei Vefcowi , degl Imperatori , di. 
Re, di Duchi, & di tutti gli altri Prencipi È Signori. 
del mondo, fi fpirituali, come temporali, & non fola- 
menteneigran palazzi di queftigrandi habita „ma 
| nelle, foletudini ne gli eremi nelli defèrtiyet nei mo 
nafferij di fuore,& di frati,ancora che chiufî, et Jer- 
rati fiano ella è piu di cafa che le granate, & però 
quel gran predicatore di Genazano era folito dire ,. 
la inuidia, chenafce ne gli horti de i frati duna mala. 
erba,et in fonema, in ogni luogo doue uolano le mo- 
fehe, uà lainuidia ancora. Però fe mi domandare- 
te, fe al mondoè luogo alcuno, oue la inuidia non en- 
tri, ui dirò effer un folo@quale è doue habita la mife- 
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via;fe dimandarete, oue ella nacque : ui rifponderò , 


nel Paradifo terrestre, oue nacque la Colpa ancora, 
cr a penanatagenerò il peccato,il qual fu giusta ca 
gion del nostro mifero efilioin quefta ofcura ualle t'in 
finiti quai.Se defiderate fapere come ella è fatta, uò 
dirò effere una uecchia,anzi decrepita,la qual pafa 
anni fei mila,magra,fecca, pallida, liuida, con gli oc- 
chi torti,con le labratumide,& enfiate,ma (morte,et 
fiolorite,& sepretremanti,conli denti acuti a guifa 
di cinghialesin mano ha fempre un mazzo di acute; . 
&r pungeti fpine,con le quali fempre punge fe prima 
che altri:& però dicono effer fimile alTarlo,6 fia tar 
ma la quale fubito nata rode il legno oue ella è nata, 
è di natura malenconica,&® ritrofa,ne mai ride, fendi 
quandoaltri piange,ne piange fe nö quando altri ride; 
ha duegrandiorecchie,una tefa come d'afino,& l'al 
tra calata,&dimeffa,come oreechia di capra € India. 
Et fi come ho detto del nafcimento dell’Inuidia,coft a 
me non par tacere quello della Menzogna fua firoc= 
chia, la quale ancora ella nacque nel medefimo luo- 
go, nel medefimo tempo,che fu quando l’aftuto fer 
pente perfuadendo alla noftra prima madre madonna 
Eua mangiare del probibito legnole diffe, mangiando 
uoi diefo acquiftarete la (cienza del bene,& del ma 
le,e farete fimili a Dicsta incauta, et ponera donna fe 
dutta dal fallace ferpentemagiò del usetato legna,ma 
in cambio di diuentar fimile a Dio,diuenne fimile alle 
bestie, & allbors nacq; la Menzognasla qual, ft co- . 
me l inuidia è cieca,cofi Gta goppaz Et fe peranen- 
tura fi come intefobanete,qualeè quella che sod i 
nerfa 
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merfa per tutte le corti del mondo,cofi ancor fe faper 
‘morrefte quali fono al mondo li maggiori bugiardi , 
‘ne dirò fenZa molto pefarcisgli epitaffi delle fepoltu» 

re, li foprafcritti delle lettere di quelli che tutte 

le chiefe ne fono piene,ét di quefti tuttele cacellaries 

. & fe domandarete le cagioni perche,ui rifbonderò,l'a 

dulatione,et affentatione,che boggidì per tutto’ mon 

do regnano,banotato fauorito,& efaltato la Mengo 
gna chela mefchina,& ponerauerità quafi dal won 
do sbandita non ofa,jne ardifce apparire in parte alcu 
nasanzifuggendo come fiera cacciata fi rimbofca . 

Hauendoîo ( come fipuo uedere ) dinifato. di quelli 
buoni cortegiani delle corti antiche,quando li Prenct 
pi erano buoni,reali,uirtuofi ,& magnifici; di quelli 
delli nostri tempi non mi pare , offerendofi l’occafio» 
nestrapaffar fotto filentio. Ne gli anni paffati, quan- 
do nella mefchina,& afflitta Italia erano più corti , 
& quelle affai più magnifiche,honorate, & pompofe 
che non fono bora, nelle bande di Lombardia , © que- 
Sto folamète riferirò per cacciar’il fonno à chi leggen. 
do queftoricordo gli pielia[fe woglia di dormire , ©. 
ancora per ricordare a chi fa profe[fione di buomo 
di corte, come dice il Caftiglione,di ombre di pa~. 
lazzo,in che modo habbia a (eguire le qualità, &: 
nirt del uero,& ben creato, gentil cortegiano,et. 
fuggire ifernitori fciocchi,li quali più delle uolte cre- 
dendofi laudare,nituperano gli lor padroni, per la lo- 
rofimplicità, & ignorantia. Furono adunque due 
feruitori, piu affettionati che difcreti, di due gentil- 

buomini,& canallieri,li quali erano riputati,e tenutè 
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delli maggiori cortegiani che in tutta Italia fi tros 
uaffino a quellitempisricercato coniftantia un di que 
fti da alcun gentilbuomo da bene,che gli deffe un rag 
guaglio delle qualita,et coditioni del fuo padrone grà 
corregiano,il buonferuitore,affai dolce di fale, creden 
dofi laudare'‘uituperò il padrone, con dire molte belle 
cofe di lui,etra l'altresche mai non'ufcina di cafa,che 
non ftelfe al manco un'hora di horologio allo fhecchio 
a pettinarfi i capelli,\iquali allbora erano molto in 
ufo,& in molto prezzo,di forte che quello che hanea 
piu bella zazzera,era riputato, & tenuto piu leggia 
dro,© piu galantes&® che per l’ordinario almeno due 
uolte la fettimana fi radeua , perche l'Italia non era 
allborabarbata,come horain memoria delle fue cala 
mità,&miferie,di maaiera,che quando'fi uedena un 
barbato , ognuno ftimaua ch'egli foffe un pellegrino 
per il fanto fepolcro,ò per S.Giacomo di -Galicia ouea 
ramente che'l padre foRe morto , & e[fendofi poi di= 
, Befo in laudarlo di molte belle cofe,& pretiofe uesti , 
— didrappo,di rafo,dipanno di uari colori, &. dierfe 
foggie,fidi efate,come di.inuerno,etdi mezotempo, 
emtrò negli odori,profumi,faponetti , acque odorife- 
re, & alteuanità pazze,con affermare fotto giura- 
mento, che nella fua guardarobba hauena piu odori , 

che due botteghe di profumieri delle prime di Napo 

li,poi uenendo all’attilatura, & gentilezza , diffe che 

teneua che ne in Spagna,ne in Italia era chi meglio di 

lui calzaffe bolzacchini , i quali allhora molto fi ufa= 

uano perle corti, io dirò certo ch'era bel portare ; 

| malfimamente quandole calze erano faruftite, & 
, RR ra 
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rapezzate alle calcagna, Ancora molto il commen- 
dò,condire,che quando egli andanaîn corte profie= 
mato,pettinato,imbelginuinato, © (copettato, in sie 
la fua. mutetta,con la bacchetta bi&ca:inmano,et con 
kipaternoStvi di pafla odoriferaal collo,sutto il mon- 
doil mirana,& rifguardana per lo pit attillato,genti 
le, € gratiato'cortegiano di tutta Italia,circala net- 
tezza,diffe,non noglio dir altro „fe non che in dodeci 
„ánni contimomi.che fono dimorato con effo lui nai non 
m'occorfeche pur'unauoltamangiafte l’infalata seza 
guanti;per non inzbrattarft le manizauifandoni che la 
gli sà buona, mangiane piu cli un polledro fraina , 
Ii buon gentilbuomosil quale con defiderio Stana at- 

ento per intendere le conditioni, le uirta, & gentil 
qualità delfamefo cortegiano , che fi dilettaffe di ar- 
meiggiare,® dicaualcare digioftrare, di uolteggia= 
re, di correr bene lalancia;di (chérmire,di giuoca 
ve alla pallagroffastirar il palo di ferro,di faltare, dî. 
correrese che fi dilettaffe di componere in uolgare,dì 
fonare,di cantaresdi ballares® altri fimili eRertttij, 
¿qualiin queitempi madlto regnanano,perle cortide 
Italiazintefe la cortegiania di gl gran cortégiano Îta- 
ve nélli profumi;nelli bolzacchini,& in mangiar in 
filatacoi guanti,& alireleggierezze,& uanità , le 
quali mal conuengonoa geritilbuomo di corte, & an- 
cora che di ciò restaffemolto ammirato,anzi confufo 
fi rinoltò all’altro feruitore;non molto più afentito y 
anueduto;e® accorto dell’alerozperche ciafcun di loe. 
ro,come diceil Boccaccio, era natoin domenica , &* 
difeli,& uoi che dite del nostro padrone? fel primo 
w A hauesa 


DI MONSIG. SABBA, 87 
Banenadettomale,quefto dilemale, & peggio , ri. 
fpofe ancora effo fenga molto penfarci,& diffe. Mefe 
fere,il nio padrone non è dital forte, qualità, an- 
‘Zi è uncompagnone liberale , magnifico, fpiendido , 
piaceuole,factosallegro, domeflico sinon fi diletta di 
Ypecchi,me difcopette,ne di granatelliynezm cafa han 
pealtri pettini che quelli che haue in:bocca,co i qua 
li quando egliè atanola pettina , come un paladino , 
nepéfate uoi che ufi mai pontadi colrellino,ò forchet 
. &a,ò pirone alla Venetiana, ma folamente le dita , le 
quali cò piu celerità,& preftezza adopra,& -maneg 
gia,che alcun fuonatoredì liuto d' Italia, ancora che 
egli fofte Gionan Maria Guido, & s’egli mangia:be- 
ne,per lagratia di Dio bene meglio, & femangia.co- 
«me un paladino,bewe come.un gigante, fempre nua 
leil uino giudeo,& non christiano, per repettorb'ef 
fo dice, che l’acqua fu fatta per li pefci,& perle be- 
fhie,& non per gli buomini da benescome lui anifan= 
doni di più,che fe diuotamentebene;che mai nbere, 
— «che nonigli menganole lagrime a gliocchi p tenerég= 
Za, quando fi {picca bicchiere dalle labra , è più 
Jecco;érafciutto,che fe fiato foffe al Sole di mero gior 
uo,quando gliè nel fegno di Cancro,ò di Leonesdorme 
ancora competentemente,che Dio il benedica,di nef- 
funtempo tra notte, giorno mai non dorme manca 
di fedici boresne bolzacchini, ne Rinaliufa di neffun 
tempo ancor che pioua, fiocchi , 6 tirino uenti, per= 
che diceefferun metterle gambe con li piedi in pri- 
gione con fatica,& faslidio,di ueftenon fi cura pun 
£o, di odarinon accade parlarne, perche in safa fug 

u non 
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sson fi fente altro odore , ne altro profumo di quello 
cheio ui dirò,nè altr’acqua gliè,che quella del poz- 
zo , ne altr'oglio di quello della lucerna, di neffuna 
caccia fi diletta, folamente per (paffo alcuna uolta nà 
a pefcare delleranocchie col baleStro, & è in ciò tan 
to deftro,che ne infilza due à untratto, alcunauolta 
uà a uccellar col gufo, dilettafi molto di tirar dibale- 
ftra,tira fi bene ; che darebbe dalla mattina alla fe- 
«ra, di punta in biancoin un quattrinosancor chel nè 


fofemaggiore del fondo della botte di Chiarawalle di . | 


| Milano,& che non fteffe molto difcofto. Quando torna 
a cafa auanti che uada in fala dalla madonna, e da'fi- 
gliuoli,uien nella cucinazoue fpeffo giuoca c3 effo noi 
alla mora della falcizza,& del ceruelato frefco, alcu 
na fiata cantiamo infieme qualche gentil canzonetta 
‘da tanerna, come è.la ramacina morta,ò fortuna di 
ungrantepo,&® altre fimili,ucro è ch'effonon canta 
punto perragione,ma per pratticas® ancora che non 
habbia molto buona uoce,baue tanto buona di feratta 
che fupplifce ad ogni difetto, certo quando canta, 
fela ponera utcchia alla qual il lupo hauea mangia- 
tol’afino,l'udiffe,sò ch'elia piagerebbe da buon seno. 
Alsuna fiata come real ch'egli è giuoca con effo 
noi alle carte,® fel uince non fi altera, non corruc- 
cia; non beftemmia,ma fe perde , ancora che nò foffe 
fe nonunfoldo,fi adira,rinega, & rinegando efce di 
fan Puccio uà nel ciel’Empireo,& ini troua il fin 
gliuolo,la madre,gli apoftoli, e tutti i fanti, © fante 
del. cielo,di forte.ch'iotengo,ch'eRo meglio téga à më 
teleletanie,che un frate di copagnia in fu il libro, af 
e cora 
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cora che’ lfof]e fra Biafone pentolaio, il quale, come 
che dimorato haxefte anni dodeci nella compagnia di 
fan Gallo, mai non imparò a direora pro nobis, ma 
fempre dicena ora nora, & fe alcuno di not gli dice; 
Meffere uoi biaftemate,egli rifponde, caglia buon om 
bre di Dios,chi bien riniegabien cresjozio non l'inten= 
deuo, credendosmi che parlaffe per lettera in Latino, 
ma il noftro cuoco che haueua dimorato in Roma con 
unVefcouo Spagnuolo,ci dicena ch'era in lingua Spa 
.gnuola,che tanto montano a dire, quanto taci buono — 
luomo di Dio,che chi ben beftemmia,bè crede , io poi 
che intefiil motto, alcunauolta cofi burlando dice- 
ua.Sequelli che ben beftemmiano ben credono, adun. 
que li furbi,li marioli;& lifoldati per maggior par- 
te,& altri fimili,che di continuo liaftemmano,crede. 
rebbono meglio cheli frati degli (capucecini.In fom- 
ma,ficomeeffo è un compagnaccio libero fenza ceri 
monie,® fenza rifguardo,cofi alcuna fiata effendo a 
tauolatirapgettezza un ruto cò ratormpeto,et furo 
re,che fa rifentire la cafa tutta infino alli fonda- 
menti, delle corregge non dirò altro, fe non che io 
tengo. per certos che il fofio dinna fola di quelle 
fenza granata , [pazzarebbe la fala grande della 
palla di Pauia, & a quelbuonobuomoliparue di 
dir: nalla, perche to credo, che Eolo contuttili fuoi 
furiofi.uenti non la fpazzarebbe in tre giorna- 
te di Maggio, una altra cortegiania difte,la quale, 
fi come non mi par men bella , & leggiadra del- 

de altre , co[thouoluto farne memoria, & è que- 
fla, oue gli nien uoglia iui pifcia (enza rifpetto ue- 
i runo, 
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vumo,antora the pinti gli foffero cento fanti Antoni 
con li tizzoni ardenti in mano,& più uolentieri fot- 


so licamini,<& nelli (ciacquatori,& per lì cantoni ; 
che altroues Quando nien l'eftate poi,fe la cafa tutta 
da ogni canto puzza, Dioue'l dica, O fe alcun di not 

“gli dice,padron;la cafatutta puzza > efo ridendo con 
sbarrare la bocca fin'alle orecchie,gli rifponde,la puz 
ga,perche gli è pazza,e quefti fono li profumizli zi 
betti,limufchisle acque rofe , & l’acque nanfe , che 
quefto gran cortegiano fi troua in cafa. Però queft'ul= 
tima gentilezza leggiadra, ® bel coftume di corte , 
per quanto inten do,l'hebbe da Oltramontani, quando 

‘pi andò ad imparare cortegiante,® molte altre gal- 
lantarie inbonefte,fporches&® brutte, in commenda= 
zione del fuo padrone cortefanaccio,diRe,le quali, per 
non perdere il tempo, © imbrattar il foglio , giudico 
affai meglio eRere,tacerle,che dirle. Il buon gentil» 
buomo,bauendo intefo,quanto l’uno,e.l'altro dei dui 
feruitori, fciocchi , femplici, et goffi detto hanenano 
in laudes&7 honore delli lor padroni, fenza domanda» 
re altro,$tringedofi nelle fpalle fitacas,ma tutto roffo 
dellauergogna , et confuso dalla efpettatione di quel 
che fi pëfana d'intédere,non di quel che cò difpiacere 
intefo bauena.Et tutto Sto mi è parfo rifertrlo, acciò 
cheuoi chiaramite conofciate la uera cortegiania non 
Stare(come quelli due (ciocchi feruitori detto hauea 
no)ne in profumi,nein bolzacchini, ne inmangiare 
infalata co i guanti, © altre fimili leggierezze , & 
delicatezzesanzifimplicità, & pazzie da effer bia- 

fimate,&® uituperatein qual fi noglia feminella infa 
| È, me, E 
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meset uilesnò chein un ben nato gentil'huomo.di cor 
teet molto maco nelli rutimele correggie» nei pifcia 

Keone; fitruoua come uno animal bruto, anzi come 
un cane,il qualeinfino in chiefa:pifcia, et în altre fi- 


mili dishonest et fporcitieydi mituperare, et infama 


re un-uile arlotto di tauerna, nonche mn gentil’ hygs 
mo di corte xEt fe perauentura: fi trowaffeun fi ritro 
So, bizzaro,et eteroclito , indifcreto yet befiale.che 
ardifte difendere.et foftenere gfe fimili cor legianie, 
anzi gagliofferiej per noncontendere con'efta lui con 
poco honor ueîtro,, ui ricordarò a conceder y e:con> 
fifiare eher nere.corteziame, ma di quelle dell'infa- 
me corte.del gran Re Porco fuo Signore et.padrone, 
Et fe alcuno dirà, quei ch'iobo pienfato fare con.un fi 
lungo difcorfodi corte, et di.cortegiani; gli rifponde- 
xò, quel che faceua quell’antico,, maseccellenti/fimo 
fuonatare Greco, il quale hanendo nella fcolazonein» 
fegnana, due, l'uno de i quali fuonaua. eccellentiffi 
mamente,et l’altro goffamente,, accennando a i die 
Seepoli l'eccellente, dicewa,fuonate come questo pere 
chele oppofite cofe, quanto piu fono anaal altra vi 
cina, tanto.meglio difcuoprono la lor differenza. + 
sti Ric.83.Circailfommobene.:.. 
y Erefser uoi giouane afai non farebbe meraui- 
i uglia.ch'erraSti oue tati gran filofof, et faut del 
mondo banno errato yet pertal’errore:al mondo fon 
nate tante uarie, diuerfe, et contrarie opinzoni,an. 
Zi confufioni.cerca il fommo bene et ultimo fine.bu. 
mano,ondeameèparfo porgerui l’aiutàre et pietofa 
mano, acciò non cafcate imunafi cieca foffa d’igna. 
Re M ranza, 
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vanza, la qual è molto pericolofa; imperò che l'buod 
mo chenon intende ti fuo ultimo fine , ‘uinendo, maè 
mon peruerrà a quello, & non peruenendolila uita 
| fua farà piutofto di bestia che di buomo ragionenole;: 
Et però ho uoluto darui circa ciò questo ricordo. Cer 
oè che tutti gli‘buomini del mondonaturalmente 
defiderano il fommobene , ma oue confifte, & cerca 
gli debiti mezi, per li quali ad effe fi peruenga la 
maggior parte fi abbaglia, onde auuiene , che alcuni 
sl pofero nelle ricchezze & tefori del cieco & uaga- 
bondo mondo, & altri nelle uirtà morali, & chi nel- 
de uolonta,& dilettationi del corpo, & chi ne gli hos 
mori, dignità, fama, & gloria mondana, le quali opia 
nioni come uaneifalfe,& reprobate, per bora lafcia 
vò in difparteper non fare di un picciolo ricordo un" 
alto uolume. Però è che gli antichi filofofi folamente 
fi affaticarono intronare la felicità politica di quefta 
prefente vita mortale, & non quella della uita im- 
mortale. Perche ft come furono priui del fopranatu= 
yal lume dellauera fede di N.S.Giesù Chrifto, ilqua 
le uince ogni errore, cofi non penetrarono alla cogni- 
, sione della nera beatitudine della immortal anima 
doppo il morto corpo.Et fe noi direte), fe la felicità nò 
confifte nelle fopradette cofe , oue adunque confifte? 
ui rifponderò, che le felicità uere, le quali folamete 
Sono de uero, & buon Chriftiano, fono due, una nella 
prefente uita per fperanza , la quale è beatitudine di 
merito, perche per quefta fi merita quell’altrain pa- 
aria, quefa:n uita confifle nella pouertà wolonta= 

via per Pamor di Dio,nel pianto per li peccati propri 
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. ‘É del proffimo per Pamor di Dio, nella patienita'e 
ibolleratia delle afflittioni,et per perfeeutioni p Pamor 
‘di Dio,in perdonar le offefé} te ingiurie; & glioltrag 
gi per l'amor di Dio, nelia mondezza, purità; & fia 
‘cerità dell'anima © della mete per l'amor di Dio; in 
aiutare, foccorrere & fonuenir gli inimici & perfe 
. utori, © persquelli orare per l'amor di Dio, in al 
tre fimili opere di carità notate da Mattev'al g'e g 
fe uoi diceSte,come alcuni modani,gHefimil beatitu 
dini efter piu tosto miferie et erne th beatitudini, 
ui rifponderò;la pouert il pianto,la'patientia,le per 
Secutionizil perdonare, non effer beatitudine da ferma 
fatte e fofferte per lamor di Dio fono beatitudini , p 
rifpetto che perilmezo di Ro N:S.Dio nella prefen 
te uita ci dona la gratia, la qual'è larradelia etera 
na beatitudine nell'altra, là quale e[fentialmente cõ+ 
fifte nella aperta uifione & fruitionie della fanta Dèi- 
tà,etindiniduatrinità, Padre, Figlinolo, & Spirito 
Santo, tre perfone diflinte una Deità,una foftatia, 
‘et una efsentia, et accidentalmente nella contemplam 
tione et uifide della bumanità di N.S. Giesà Chriffo, 
come uero et certo mezo della falute et redentione 
noftra , la quale beatitudine piaccia a noflro Signor 
Dio per la fuainfinita mifericordia còcedere anoi ni 
feri peccatori, non offante le noftre colpe e demeriti, 
Et fe perauentura alcun giovane come uoi, a chi per 
la nuona età il giuditio falla, dicefte la felicità buma= 
na ftare nelle forze del corpo , direte dino , perche 
l’Elefante farebbe piu felice che 'huomo , fe nella fe 
rocità, direte di no, perche il canallo farebbe DE fë- 
í {M 2 CE 
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dice che l’huonza, fe nella celerità de’ piedi direte: dà 
zò, pehe.il Pardo, il Tigro,et il Lepre farebbono piu 
felici che huamo + fe nella deftrezza, et agilità del 
gorpo, direte dinò, percheil Gatto, et la Scimia fa- 
yebbono piu felici.che l'huoma: fe nell’odorato,ð audi 
do, direte di nò., perchesbcane farebbe piu felice che 
È buomo: fe nella pfpicacisa s er.acutezza della uifta, 
-direte di nd, perchel'Aquila farebbe piu feliceche 
l'huomo: fe nella bellezza del corposdirete dinò, per 
che il Pauone farebbe piu felice chel’buomoz et cofi 
manifeflamente moStrarete la felicità bumana non 
Slarenelle fopradette qualità del corpo, ne anconei 
Senfilliquali tutti (eccetto il tatto )-fono piu perfetti 
pe gli animali bruti, che nell huomo Ma bë direte,la 
beatitudine di quefto modo fiarenellagratia di Dio, 
da quale folamente s'acquifta per la fede di nofiro $. 
Giesù Chrifto, fermata dall’ofteruation delli manda- 
si et dalle opere della carità , et non conla fola fede 
f" za effeopere, come tengono questi moderni be- 
retici luterani. Et fe uoi, ò altri dimandaRe » fe lhuo 
mo`di quefto modo fi può conaftere effer nella gratia 
di N.S.Dio 3010, ui dirò, cheneffuno ordinariami 
se per uera certezzai! può fapere, maper notabil cè 
gicttura fi bene farà quando l'buomo fi anederà che 
ama e terze Dio, che fi dileta delleopere piesfi accor 
gerd hauer in odioli peccati, ct le cofe mal fatte, di» 
dettarft della fcritonrafacra, di udir uolentiera li die 
pini officy et iluerbo di Dio, conofcerà hanere in efo 
de fenfualità et uanità del mondo, fe wederà che ains 
ża ognuno, foccorre alli nemici founiene alle pouere 
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wedouezò pupilli, è orfani ye tutte altre miferabilp= 
fone. Si che ptali opere fante di carità fi porrdvyert 
fimilmente riputare effere în gratiadi Dio, la quale 
fempre fia în questo mondo con eRo uot core viaticò 
della gloria di vita eterna. Er fe p il difcorfo di fopra 
aleucurioforicercaffe la ragione,perche la difcreta 
natura ha creato l’hisimo animalrationale di peggior 
conditione che gli animali bruti, alli qualirdi natuz 
vali armi inlor difefa fufficientemente ha proneduto; 
come al'cinghiale di Zanne, al cerno,® al bue dicor 
na, al cauallo di calci & denti, al lupo & al cane dì 
morli &unghiontall'aquila,al falcone, & allo asti 
rejdiartigli er dibecchi ; @:cofia tutti gli altriine= 
ceftarie difefe @& ripari, ancora ‘che uargi&dinerfî 
fiano,et Phuomo folo che è (r'eccellete creatura mies 
ne al madofortotrifti aufpicip di guai; di piatiset co la 
grime fa teftimoniaza delle future miferieet quanti 
| che parli pnoftica la calamità dell’angofciofo modo, 
nafce poweros ignudo,merme, © adogni‘offefa etin- 
giuria efpofto; gli rifponderò,il'ereatore del’uninerfo 


auerlo (et non séza grà ragione )cometmitel'altie 


cofe ordinatos attische l'huomototalmetè difarmato 
dellearmi& difefe dinaturdyhaueße d'bamere di cd 
tinno ricorfo& refugio alla dinina macftà ; er fotto 
il pietofo feudo di quella coprivfi& difenderfi dalle: 
offefe® dagli infulti del mifero & fallace mondo y 
& dalla maluagià & aunerfa fortuna, & non fola= 
mente nelle\doti del corpo yma nelle potentie dell’a= 
rima ; fecondo lè qualil’buomo fu creato ad imagine 
di N:S+Di0, efto hnomo pare cRer di peggior condia 
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zione che l’animal bruto , ilqual folamente è mifero 
per gli accidenti prefentis:t per gl’imminéti pericoli, 
d'huomo è mifero per li paffati, per li prefenti, et per 
li futuri,l'animale;fuggito il pericolo,come ficuro nò 
s'afffigge piu, perche nō fi ricordasdel futuro ancora 
nos affligge, per nö hauer prouidentia, ma fole l'bua 
ma dapoi il paffato pericolo, per la ricordatione d'effo 
s'affligge; perchel’hane a memoria , per la follecitu- 
dine delle cofe anuenîre,ancora che fiano dubbiofe et 
incerte,s'affligge per hauer prouidenza. Et però dif» 

fe il gran Stoico Cordubefe. Nemo tantum prelenti- 
bus mifer est. Et il Petr, Le cofe prefenti es le paffa- 
te, Mi danno noia,e le future ancora, Et questo, fe- 
tondo il medefimo Seneca.(già da Niceno detto So- 
crate uinente) folamente auuiene , perche l'huomo 
mal s'accommoda set-mal s'adatta alle prefenti co- 
fe,come dowerebbe adattarfi et accommodarfi. 


Ri.84:Checofaè l'humana vita. 
S E uoi come gionane defiderofo di (apere,mi doma 
date che cofa è d Stanostra humana uita, ui dico 
fuccintamentealtro non effere ch'una continua ,et 
perpetua guerra fenz alcuna triegua nò che pacesla 
quale tanto dura quanto dura effa uita , fe domanda 
rete chi fono quefti nemici, coi quali fempre fi gaer- 
reggia, ui rifbonderò effer molto uari et dinerfi , ma 
tutti molto et potenti, et gagliard', et malidi,et di que 
Sti parte ne è dentro dell’huomo,et parte di fuora, eg 
diquelli-di fuoraalcani ne fono wifibili , come il lue 
a. Lg R finghenol 
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fingheuol mondo coni füoi uani piaceri; et fugsitisi 
diletti, alcuni inuifibili,come fonoi demoni, i qualicé 
mille artt da nuocere,et cò mille occulte infidie, maè 
mon dormono per cattinare, et prendere s et fare deî 
pomerizmortali miferabil prede. Inemici di dentro, 
che quanto fono piu intrinfechi,et piu domeftici et în 
timi,tanto piu offendono, fonoi defideri,le cupidità » 
gli appetiti, i fenft, gli affetti, all'huomo doppo la ca 
duta natura, perla tranfgreffione de i nofiri primi pa 
renti, quafi naturali, et feuorrete faper da chi,et coa 
me fi feroci nemici, che di continuo ci battagliano, fè 
uincono et fuperano,ni nifondeà, che non oftante le 
lor grandi et incomparabil forze, alla fine cò l’aiuto 
et gratia di Dio restano debellati et uinti dal uero eb 
buon Chriftiano, con l'elmo della fanta fede di Giesà 
Christo, armato delle opere pie, con acuta et taglië 
te [pada della carità,cò la ualida lancia della miferi- 
cordia,con la ponderofa mazza delle lagrime, delle 
orationi,de è digiuni,et delle elemofine fatte p Pamor 
di Dio , et fe dimandarete del premioet guiderdone 
che di fi dura battaglia s'afþettayui rifponderò,che il 
| wincitore dital uf > in premio et ricompenfa di fà 
felice et gloriofa nittoria, farà coronato d'untincor= 

rottibile ghirlanda dal Redell’uniuerfo, et nella fo- 
- prema akis del cielo , oue è la fofficienza d'ogni be- 
ne fenza fine, fenza alteratione, et fenza uiciffitudi» 
-ne alcuna. Si che per quefto brene ricordo penfo ba- 
uerete intefo, che cofaè quefta nostra humana uitap 
et comefi uinconole fue afpre battaglie, eti fuoi ne» 
mich, auuenga , che fiano moltogagliardi . i 
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Ric.85.Circa il render coto a Dio della uità. 


VE il ministro d'un Prencipe del mondo, chè hà 
S da render della [ua amminiftratione la ragiorre al 
Juo Signore,il quale per efer buomb fi può gabbare 
aftenendofi È guardandofî dalle cofe laide & mal 
fatte, fi sforza d'operar beñe, ácciòche , al tempò 
de i fuas conti trouandofi leale, integro ; giufto , & 
diligente, meriti la gratia del fuo padrone, còn-certa 
perarzo di copiofa mercede 5 quanto più il'dero © 
buon Chriftiano,il quale non folamente di tutte le ope 
re fue sma delle parole otiofe, che fono tutte quelle 
ché fi dicono fenza edificatione di chi le dice, arhi 
fono dette, & non folo di quelle, ma di tutti i penfie= 
‘ri nani &, inutili ha da render ragione al fuo Creato? 
Dio , la quale ogni confcientia è aperta & ignuda} 
deue efer (ollecito & diligente in penfare;in dire, 
3» operar bene, accioche quando della fua paffata ni 
ga renderà il conto; che farà quando a Dio piacerà; 
trouandofi pieno di opere pie, buone, & jante, & 
meritorie, & mondo, & nette d'ogni difetto & d'oa 
gni errore mortale , con acquifare la'gratia del fuò 
ran Prentipe Giesh Christo y fia rimunerato nel 
regno del cielo di premio condegno ai fuoi meriti 2 
Et perche lo fpeffo far conto conferua & mantiene 
Pamřeitia jul ricordarò che come buon Ehriftianò; 
la fera amanti ‘cheuî colchiate , uogliate riuederè 
& ` diligeatemente ‘ricercare le mofire attioni. del 
giornos & banendo uoi fatto ( conte fempre de- 
TR, n a . ue fare 
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uè fare il buon Chriftiano) alcuna operà pia, & meri- 
ibria,, [empre nè ringratiarete N. S. Dio, dal quale 
obni bent, È ogni gratia perutil nofro procedi se pel 
contrarig,fe per fragilità,ò fenfualità bauere comelfo 
qualche errore; peccato,di quel mal'contento,e pë 
tiro, con faldò propofito di non'réiterarloze con ferma 
diolintà diconfeffarui,t& fodisfarui, ne dimandarete 
perdono a N.S:Giefîa Chrifto,il quale come weramen 
te pio,e milericordiofo fempre ne'l concedera benigna 
mentesil che facendo fempre come buon Chriftiano,ui 
nerete in gratia di N.S.Giefu Chrifto,con ferma, & 
certa fperanza della gloria diuita eterna , la quale 
piaccia è N..S.Diò concederla ad ogni anima rigene- 
rata dal lanacro del facrofantobattefimo. | |" 


` Ric.86.Circa habito della virtù. 

Erche delgiouane,il'quale për la poca efperieza 
Pis fa molto, ma'defidera di fapere,® d’inteder 
maffimamente delle opere nirtuofè fe ne dene hauere 
buona fperanza, I buona openionie,per tanto» fe uot 
come un di quelli mi dimadarete come ba da fir l'huo 
moin queStaprefenté uita è corindarese perfenerare 
nelle attiani,& opere uirtuofesuirifponderò,con fare 
in effeuirtù Phabito che s'atquifta dai molti, & fre- 
quentati atti della niith; il qual'babito acquifiato , è 
molto difficile da rimoueresimperò auuiene che l'buo 
mo buong babituato nelle nirtà ; vade uolte commet- 
te operemittofe, & cofi per il contrario huono catte 


— 


pobabituato ne nit}j,rade uolte opera nirthiofamere.& 8 


per 
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p tito donete faperesche la uirtù morale altro non 8 s 
che un’habito eletttino,che confifte circa la mediocre 
tà, ilqual nons'acquifta p un folo atto di uirts,onde as 
uiene, che per un folo atto di utrtà nõ fi puo dir l’hua 
mo siruofo,ma per l’habitosì . Ma per meglio chia 
rirui,ui dirò nn’efèpio materiale, una conerta , una 
fpoglia di cera non fa la candela, ma molte. sì,coft un? 
atto dinirtù non fa lhuomo uirtuofo, ma l’habito ace 
‘ quiftato da moltiatti di uirtù fa l'huomo nirtuofo, il 
quale habito è di tanta forza, & ualore, ch’effendo di 
mandato,come alcuni auttori fcriuonoill gran filofofa 
«Ariftotilenelle natural cofe certo maestro di coloro 
che fanno,fe Phuomoinuecchiato rimbambifce,che re 
medio gliè che non uiua come fanciullo, faniamete, E 
da uerofilofoforifpofe,mentre ch’egliè gioname,faccia 
habito nella uirtù , perche ancora che per la lunga 
età manchi il fenno,rimane l'habito delle opere uirtuo 
Seil quale mai non uien meno,mentre l’huomo uiue . 
O rifpofta ueramente degna d’AriRotile , che fecondo 
Geronimofuun moftro,& un prodigio di natura, € 
fecondo Auerrois chel grà commentofece , fu lultis 
w30 conato, & forzo della natura, il quale perla fua 
| eminente fcienza da’Greci fu demonio appellata, 


Ric.87. Circal’imperfettione 
| del’humana uita. 
| P Er limpérfettione dei giudici , per la diuerfità 
i delle cõplefhoni per la uarietà de gl’appettiti,gu 
fii,c& nolontà delle noftre humane nite,poche fono le 


Mbi= ` 
mig: compi- 
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Compite di tutte le fue parti,onde auuiene, che un mo 
defimo nel mangiare, ® bere farà parco,nel fabrica» 
` re prodigo,nelle fuppellettili , & ornamenti della ca- 

Ja fplendido, & pompofo,nel uefire mefchino,& fore 
dido,alla fua famiglia auaro;a i camalli,& cani profis 
fo non che liberale,in donare a'parafiti,buffoni,& af 
fentatori largo,in pagar'i fuoi debiti tenace, firet= 
to,di maniera che la uita di quefto tale è fimileal zin 
guro,il quale fe hane la beretta, haue la cappa traca 
ciatafe la cappa è buona,il giuppone è tutto cenci.fe- 
il giupponeè buono,le calce tutte fon fdrufcite,etrot ` 
test fi come tal nita a fe medefima dinerfa,anzi com 
traria? da ognuno uituperata,et dannata, cofi uorreò 
che la uita uoftra foffe da tutte le fue parti concorde, 
uniformesaffoluta,& perfetta,dico perfetta non fem- 
plicemente, per non effere nelle bumane cofe perfet- 
tione alcuna , ma perfetta fecòdo la noftra fragilità 
humana. Ep per tanto ui ricordarò , effendo uoi libe= 
` ralesadeffere in qual fi uoglia cofa lecita, honela 
-liberales [fendo uoi temperato ,& continente , effer 
in qual fi waglia cofa temperato, continente; effen= 
do graueymaturo, č? pefato in qual fi uoglia cofa;effe 
rematuro;graue,® pefatoseffendouoigiufto ,& inte 
groin qual(i uoglia cofa,effere ginflo,& integro. Sè 
che eff:ndo la uita noftratale,& non difcordante da 
fe medefima, come l'habito del cingaro,fempre ela fa 
rà commendata approuata,® laudata da ogni fanio, 
© difereto,come uita ben compoîta ; ben ordinata s 
concorde, G conforme a fe medefima, an 


f 
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© Ric.88.Circa il contraltare con 
- leperfoneritrofe. n 
Er rifpetto ch’alcuna fiata accade che l'buomofa 
abbate a ragionar con alcune perfone ritrofe,per. 
sinati,0flinate,faflidiofe,tediofe,rincrefcenoli,& be- 
flializie quali le lor fantafieset openioni,ancor che fia 
no falfe,nane,anzi pazze,conle parole incompofte » 
rote,® inette,furiofe,ingiuviofe,con gridi,con mani, 
con piedi,infinocen lo fputo , & con le baue ,, woglio- 
mo mantenere, difendere, tal fpetie d'huomini incò. 
merfabiliet impratticabili,ui ricordarò fempré fuggir 
G fchiware come fcogliz prima per offernar il detto 
di Paolo uafo d'elettione,che dice,noli contèdere ner 
bis;non contraftare di parole Valtra perche contendè 
tto noè confimili perfome, perdendo ta noftra modeflias 
& grauità dinentarete pazzo, & bestiale come lo-: 
vo.Et però quet buon filofofo, dimandato qual fofie il 
. piùgranepefoche l'buomo foRfenga al mondosrifhole» 
fautamente;effer Phuomo beftiale,et vitrofo;per rifpet 
to che gli altri pefi fon foftenuti dall'anima; & dal 
corpo, & quefto dal’anima folazsquell’altro diffe che: 
al auto neftuno maggiortormento fi puo daresche le~: 
garli al piede un pazzo; | fase ra 
| ««Ric.89. Deigionani; i quali difprezzano -` 
i ~ gli altrui configli. I 
Lli noftri tempicorrotti,& deprauati fi troua- 
L \ ne molti gionani, i quali p propria perfiafione 
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glialtrsi configliricordiammaefiramenti, ammosi- 
tioni, non folamente non curano „ma li difprezzano, 
amzife nefanno beffesil che è mancamento grandifh- 
mo; poi che quello che non samonuuol. credere a chi 
sist il cieco nonuuoleredere all'illummato che ue- 
dest& pergitoilbuono E{todo nell'ultimo grado della 
fua feola meffequelti tali difcepoli, cometotalmente 
inutili,i quali da loro nonfapeuano ne creder uoleua- 
0 à chi fapeua.Pertantoui ricorderò now folamente 
mentre farete gionane,ma poi che fareteuecchio, an 
Zi decrepitoyanzi quando hamerete un pie nella fofa, 

à prendere,non che uolontierzyma con riferire fempre 
de debite gratie,li ricordi,li configli, & le ammonitio 


ni diqualfi uoglia perfona, & maffimamente dauec 


chi,da religiofi,prudenti,uirtuofi,® da beneli quali 
configli,&® ricordi, fempre imprimerete nella mema- 
ria,p ualeruene alli bifogni s il medefimno farete delli 


puerbi,li quali altro nō fon che approbata uerbazcioè 
parole antiche, approuate p l'anttorit del lugo te po. 


Ric.90, Dellamodeftia. 


tù,et certamente un [pecial ornamento d'ogni bë 
nato,&ben creato, & d'ogni buon Chriftiano,ancora 
che apprefto pochi fi trous , cometuite le altre yir- 


P Er effere la modefita un'eccellente, & degna nir- 


eù, inquefli noStri tempi; pur quanto ella è piu ra= 


ra, tanto più quello oue fi troua è degno di maggior 
lande, & commendatione; pertanto ui ricordarò ad 
«Ber fempre modefto con qual fi uoglia sù I 


que 


Tj 


Ad 
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fopra tutto guardarui di calunniare,infamare, & uls 
tuperare in faccia e doppole fpalle perfona del mon- 


.do,né amico,ne nemico,ne grandesne picciolo,ne ma~ 


fehio,ne femina, & fopra tuttowi guardarete dirgli 


parole uillane,disboneftesingiuriofe,& malffimamene 


“te chetocchinol'honore,come feno cornuto , becco , 


sraditore,© altre fimili infamie, & nitupertj i quali 
fi come più altamente difcé dono ne’ petti dé gli huomi 


niet nelle memorie fetmprimono,cofi mai non fi ftor 


‘dano onde il piu delle uolte a un tempo,& ad uno al» 
tro partorifiono mali effetti, quando altri non penfa s 
parimete ni guardarete di fibernire,e sbeffare perfo- 


‘na del mondo,& maffimamente nobili,che fanno pro 


Ls 


felfione di bonore, perche non minor odio,& (degno ge 
merail dileggiare,che il uituperare,& infamare. 


e Ric 9 t. Della humiltà. 
P Frche la bumiltà è figran uirtà, he Giefu Chi- 


Sto ni firo creatore, redentore diffe, imparate 
da me,ch’ic fon manfueto,& humile, & il nostro con 


faloniere S.Giouan Battista, folamente per la humila | 


ta meritò effere effaltato in cielonella foblime feggia 
dalla quale 4 mifero Lucifero fcacciato per la fua fis 
perbia,rouinò nel profondo del cieco abito, però ana 
cora eRaè combattuta dal fuo contrario, che è il fam 
fto,la ambitione,& la uanagloria del mondo.Per tax 
toui ricordarò,come Bartolomeo , a non curarui mol- 
to dei primi luoghi,ne della ma deftra,ò finiftra,pche 
tutte fono nanita , ma come caualiera Gierofolimita= 
ne 


I 
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no dell'ordine di San Giouan Battifta, nō difprezzare 
te,anzi fempre cercarete,& procurarete il lnogo, il 
grado,& l’honore d uoi debito, & conueniente mèri- 
tamente,per rifpetto di efo habito che uoi portate,et 
Ston pboria bumana,ma può derogare con uostra 
uergogna,&® biafimo alla dignità , & alla riuerenza 
d'un fifelice,antico,& honorato ordine, & quando è’ 
noi fi concedera quelluogo che anticamente 2 uoftri 
anteceffori fè coceduto,ui acquietereresenza cercar 
più oltra.Ma quado cerca ciò foffe dubbio,et còtromer 
fia,infin’à tato che la differenza fia decifas& determi 
nata no gl'andarete,pche më male è nõ andargli,ch'4 
dargli con rifehio di qualche incoueniente di parole è 
‘di fatti,p rifpetto che allbora uoi moftrarefie defer 
ambitiofo uano,& leggiero,et nö un caualier di S.Gio 
uanni graue,maturo,a[fennato, modefto,& uirtuofo. 


Ric.92.Cireail contrattare,& negotiare. 


: Ccadendoui a negottare,et contrattare, p effer 
A Gfotribolato mondo pieno di sì,& dinò , due 
monofillabi,quali ogni cofa conturbano,& inquietano, 
ui ricordarò ad effer prudente, circonfpetto, folerte, 
© acuto, ma non già feropolofo , & perche tutti gli 
‘buomini fono mortali , € le memorie labili, & fluffe p 
‘Bifognando al negotio noftro ferittura, datto publico, 
sepre farete elettione di notaio leale,fofficiente,et pra 
sico,il qualein uoftra prefenza babbia à Benderin 
‘Buona forma il uoStro rogo,e glio uolgarizare, acciò 
“che dalle parti fia ben intefo, & bifognandoli poliza 
Tee qui- 
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ò quietanzesayanti fi fermino le uederete,&rimedere 
te con. diligentia piu d'una uolta, dapoi ufate tutte le 
cautele, folennità duoi poffibilii, & dapoiche ha 
merete fatte le cofe uoftre ametichey;&r ferme,prega 

rete N.S.Dio che ui babbia meffo alle,mani pfone buo 

ne,leali,fchiettache amino, remina Dio, ®'-.con le 

| quali la notte al buioficuramente fi poffa giuocare al 
giuoco della mora, ò a paro,& difparo, perche quando 
fiano ribalde,& cattiue,ancora che cifuffero tutte le 
cautelle del Cipolla,& effain perfona propria, nor ui 
macaranno intrighi, fa/tidiy,<& impacci,prima per lg 
gran confufione delle leggile quali fi ‘come. nafcono 
dal dubitar, çofi tutte fono piene di dubbi; , et contra 
rietà,ancora che efe dichino,nibil contrarit in iure s 
de quali leggi alcun diffe eRev di cera , perche fitorco 
no done fi uuole,aleuni altri fimili al camofcio,il qua 
-lei flende cuefitira,& pertato alcuni differo il dotto 
redilegge nen douer effermen dentato che.il calzola 
i0,& però iofecibene a non dottorarmi in leggi,per- 
che fi come fono fdentato,cofi Stato farei un dottore lo 
in troco, lude,perche gli aunocati,& procuratoft de’ 
moftri tempi per la maggior parte fono come gli foldati 
di uentura, h quali, pur che il foldo loro gli corra, 
mon curano punto che la guerra fia ginfta,ò inginfta, 
lecita,ò.ilecite;gli giudici poi( mon dico delli buoni, 
, E integri ) perche gli garbugli fanno per loro, 
„edong uolontieri , & accarezzano , & fauoreg= 
giano gli ingarbugliatori., & Sirafogliatori , per- 
„cbe fannobuona, & mantengono bottega, & però 
fidice,mentre lalite pende, la bancarende. Qui non 

das, | . lafcia- 
ia. 
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lafciarò ricordarui , che un famofo et folenne Dottor, 
di legge di nationa ltaliano,e[fendo ato con inftan= 
Zaricercato da un mercatante fuo intimo CI intrin= 
fecoamico,perche gli accadena fpeffo a contrattare e 
negotiare con uarie © diuerfe perfone, a dargli qual 
che cautela,accioche nel contrattarenà reffaffe gala 
bato,il buon Dottore dapoi hauer. alcuni giorni fiudia 
tofopra il cafo,glidifteamico mio, dapoi bauer rinol= 
tate molte carte,altra.cautela no.ritrauo.a-nd lafciar 
uigabbare, fe nonuna fola, la qual'è adimpacciarui 
con perfoneda bene, uirtuofe , & che temina: Dia... 


Ric. 93. Circail: penfare. 


A Necora che tutti: glihuominidel modo péfino; 
: A. pochi però? rari fana quelliche penfinoa ği 
loche donerebbonopenfare, & per queftone utgona 
| tante uanitd,tante-confufioni& pazzie nelle menti 
humane,il perchelafapientia.diflé,. Vanitas nanita» 
ts, omnia nanitas:V anità. delle vanità, & ogni ca 
Sa uanità, Fil buon-Perfiadiffe,ò quantouacua,. et 
quatamanità,binanità è nelle-cofesonde per fuggire 
tantamentolità:di penfier uani,inutili, & infruttuof 
G penfare penfieri fodi, falubri,t&utili,uiricordarò 
apenfaue,conse buon Chriftianosche uoi fete-mortale, 

che lauita.che poiuimete è-bicue; caducazincerta;ct 
fragilesche'l tempache baueteuifo al: mondo», fal» 
do Dio," oi, quello che banere:aninerefalla. fos 
lo, Dio, Vèricordarò a: penfare», che ditusto il pro» 

greffo-della.uits uofirane:bauetea-renderragione 

| N adun 
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ad un giudice giufto, al quale ogni cofa è manifela et 
chiara , © che all'altra uita con effo uoi altro non ui 
portarete chel bene & il male, et altri fimili penfie= 
ri Chriftiani , li quali ‘baneranno forza di rimonerè : 
da uoi li penfieri fenfuali , le uane cupidità, et gli de- 
fideri fctocchi delle cofe terreneet temporali, et accè 
derui,et inanimirui alle celefti , labili „et ferme, et 
fe uoi midirete, ditutti quefti pè;reri qual'io più law 
do et commendo , ui rifponderò liberamente:quel del - 
_ýnorire.Ma io sò bene che uoi direte tal penfierofico 

me è contra natura, cofi l'buomo aborre la memoria: 

della morte,per efferescome diceil grade Ariftotele, 
l’ultimo delle cofeterribili,et io ui ripondèrò, ancora 
che’l fia cotra natura,nondimeno al uero et buô Chri 
fiano è molto utile,anzi neceftario, per efferetal pen 
fieroun gra freno al peccatore. Et però dice il fauio. 
Memorare nouiffima tua,et non peccabis in etern&. 
Et quell'altro diffe: Cogitatio mortis borror peccati. 
Et di quanta utilità fia tal cogitatione ui dirò , chein 
Vitis patrum fi legge , che anticamente quando era- 
creato uno Imperatore, neffuna perfona , ne moglie, 
ne figliuoli, ne parenti, ne Senato, ne amico,ne fer- 
uitore per intimo,caro, et fauorito che’! foffe , ardito. 
‘era di ricordarglila morte, et però fu'introdotta 
queta fanta et religiofa ufanza , la quale era che 
uno fcultore famofo , fubito coronato , fe gli appre- 
fentaua auanti con'un gran uafo pieno di pezziet 
frammenti di uarie ec diuerfe pietre come fono mar- 
mi, ferpentini, porfidi; alabaftri, et alerifimili , et 
parimente di metallo, et di bronzo , et gli dicena „di 
dor + i quelte 


~a 
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| queSte-materie quale a uot piace:che. fifaccia: iluga 
ftrofepolebro? et cofi ricordandoli la fepoltura, gli rå 
cordaua'effere ancor efjo came glialtri-buomini mor 
talisancora che Imperator foffe,et quefto accioche co 
me huomo mortale baueffe a uiuere al mondo,la quan 
leChriftiana confuetudine io molto comendo, ancora 
‘ch'io fappia chenò molto aggrada a glibuomini fena 
fuali;i quali bano pofto nel fango ogni lor cura.Et què 
nö lafciarò diricordarui, che le allegrezze noftre hu 
mane fono come il uin puro;il qual tofto,et facilmëte 
imbriaga, (eno èpeéperato cò la memoria della morte, 
éi con la ricordatione delle miferie mondane, le quan 
‘li mai non mancano. Et però dife quel fauio; Mentre 
fernella felicità, nonti fcordare della miferta,perche 
l'una all'altra fuccede , però non negarò già che udì 
:mo babbiate a penfare ancora di poter uiuerein ter» 
‘wa alcun temposet come prudente et cauto prouedere 
‘te;che le cofe alla uita uoStra neceffarie non manchi 
no punto con uoftro danno,et uergogna,con ricordar= 
‘mi efter’ un.péfiero molto bruto,laido, fozzo, et fcioc= 
“co;a uoler eRer a femedefimo berede,come molti ine 
‘confiderati,et profufi, et prodighi,i quali dellor fallo 
non fi auuedonofe-non all'ultimo, quado il pentir non 
uale;etil rimediar è (carfo. In fine.di Gfioricordonò 
Aafciarò di riduruia mente il memorando detto diS. 
Bernardo. Omne tempus perdidifli, in quo Deonon 

cogitafli.Ognitépo è perduto, oue nò fi penfa di Dio. 

Ric:94. Dell’huomo fpirituale, & 

É ài i JRONdANO:. > -s.e oh. 
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À Cciò fappiatela gran differenza ch'è fopra ta 
, terra tra il uero Chriftiano et l’huome mõda» ` 
mo,tral'huomo fpirituale et l'huamo animale, ni ricor 
darò che già fon paffati anni fei mila, ch'al mondo ué 
me una donna,la quale ancora è donzella per non ba- 
ser maitronato ali che l’habbia uoluta non che per 
moglie,ma per concubina, & fe na dimandarete chi 
, è quefta buona donna, ui dirò, la difprezzata Colpa; 
SFenorretefapere oue ella naque,ui dirò da noftri prt 
ani parenti Adamo et Euasdimaniera cho ella è no- 
Stra firocchia ; fe domadarete quando ella naque , ui 
. dirò,dapoiitcommeffo errore, quado il N.S. Dio dif- 
Se ad Adamo,tu cò hauer magiato del utetato legno 
bai peccato,ri(pofe il buon'huomo. Signore, la donna 
che mi desti per compagna me'l diede, & ia il matte 
giai, dicendo ad Eua , perche gli lodeîti , rifpofela 
cattiuella, Signore,il ferpente mi gabbò, €T cofi efeu 
fandofi quello & quefla,tacitamente uoleuano la cob- 
pa della lor trafgreffione referire. in nostro S.Die,on 
de effendo flati, © meritamente, efpulfi & cacciati 
dal paradifo per il peccato, ancora ega colpa, come 
cagion della giufta efpulfsone , fu mandata in'effiltas 
@ dall'horaîn qua quella mai nonba trouato mon- 
dano,che l'habbia uoluta per fantefta,nò che per (po 
fa, fenon iluero & buon Chriftiano,il quale folo ut 
dontieri l'accetta per forella,per moglie,per figlinola, 
Kr per nzadre,perche hauendo in fe il wera, & buon 
Christiano la eccellentiffima virtù della bumiltà, fen 
Za la quale neffun fi può fatuare , accetta & prende 
in fe tutte le colpe,tatti lì difesti & macameti, fi co- 
l me qu el- 
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sse quello che sà,che quanto piu fi humilia, tanto piis 
farà effaltato, & quato piu fe abbafta , tanto più farà 
inalzato appreffo N.S.Giesù Christo; Et che ciò fia 
mero, uedete nel facrofantoemzgelioil farifeo , ilqual 
diceua, io digiuno, fo elemofine,nò fono come gli altri 
buomini,adultero, maligno," rapace, perche nd cö- 
fefò le colpe come bumile,ma come fuperbo, predicò 
le fue buone opere dellagiuflitia,rimafe nel fango del 
li fuoi peccati, e'l publicano, il quale Stando da lungi 
dicena, Dio fii propitio a.me peccatore , come humile 
confefRandote fue colpe fi partì giustificato, fecondo 
il testimonio del nofiro Saluatore, che nò può mettre 
per effer uerità,uia, & vita, & per questo alcun fam. 
sio diffe il peccare effer male, il perfeuerar peggio» 
malo fcufarfi peffimo, perche la fcufa leua il luogo al 
da penitentia, fenzala quale per ordinario il peccato 
non fi può rimetteresalcun’altro [auio diffe, phauere 
l'errore delli noftri primi parenti la noftra bumana 
natura infetta e corrotta,Glia effer'inclinata al pec 
care, il commeffo peccato negando celare & afton 
dere,et il conuinto peccato pertinacemente difenden 
do efcufare,& imperò alcun’altro faggio diffe, huo- 
mo efter fimile allo (binofo & pungente riccio,il qua 
le mentre ficuramente camina fiopre il capo & gli 
piedi, ma prefo, uolgendofi in giro come un groppo, 

mafconde il capo & li piedi , cofi l'buomo di questo 

mondo,uinendo nirtuofamente & fenza timor di pec 

cato,moStra il capo W& gli piedi,ma prefo nel pecca» 

vo;inuiluppandofi nell'efcufationi, cercadefenderlo , 

uitio & difetto afai maggior del commelfo errore 
| N 3 peccato 
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peccato, alcun’altrigrandi auttori digero, l anima: 
noftra effere fimile aduna naue poftain mezod'u 
‘corrente fiume , la quale feguendo il corfo dellerapi . 
‘de acque, fempre diftende albaffo fein cotrariono è 
dalla forza de i remi pinta, cofi l'anima noftra,perit 
«medefimo fallo dall’adolefcenza fua, prona al male» 
‘sépre fegue il corrente delle torbide e tepeftofe onde 
de î fenfi & della carne, fe non è foccorfa & aiutata 
-dairemi della ragione & della gratia diuina , delle 
‘quali piaccia a N:S.Dio,che l'una fia fempre noftra , 
guida; & l'altra compagna. Per tanto ui ricordarò» 
che andido al fanto facramento della confelfione, nò 
con efcufarni, macon accufarui, a confeffar le colpe 
uostre, di-quelle dolendoui amaramente , tõ'faldo , 
‘propofito di non commetterle piu debbiate dimanda- 
‘ve di efe laremiffione & indulgenza a N. S. Gies 
«Chrifto , èl quale per (ua'infinita pietà & mifericor=. 
sdia, ue la concederà benignamente . i 


‘-Ric.95, Circa letribulationi del mondo. 


‘(CE uederete, come auutenein questo affannato È 
S tribolato mondo, peste; fame,guerre,tepefle,ter 
remoti; diluuij,& inondationi d'acque, & peggio di 
tutti gli altri, dominy et gouerni ditiranni „et altri 
fimiliaccidenti et maledittioni, li quali, ‘ancora’che 
fiano naturali,pur il piu delle nolte uengono per li no 
Stri peccati & difetti, &fempre del tutto;come buò 
Christiano, laudarere & ringratiarete N.S. Dio, fen 
a biaftmarydannare, & maladire tai flagelli , man- 
ia r ' datg 


s 
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dati dalla diuina giuflitia per noftra correttione , ca- 
fligatione, punitione, & emëdatione, & in questo ai 
ricordarete del N.Sant Ambrogio, che uedendo nel 
l'aria un tépo turbatostenebrofo,et ofcuro,diffe, quer ` 
fioè un mal temposma poi auedutofi dell crrore,et di 
quefto petito,di fesSig.pdonami,ch'io ho detto effere 
male le cofe ordinate et fatte dallatua diuina mac- 
ftà,la quale è fomma bontaanzi effa botà effentiale. 


Ric. 96. Circa l’effer maturo & pelato. È, 


pos le cofe uoftre fempre farete prudente,cir 
L confpetto, difcreto, maturo,e pefato, & come il 
buon farto, amanti che tagliate una molta , difegnate 
fette ; perche fi come l'huomo cauto mifurato, 
che nd col fquadro , & col compaffozri mano, il piu 
delle uolte conduce le cofe aldifiato fine, cofi il pre- 
cipitato,il furiofo,& impatiente, rade nolte conduce, 
le fue a buon termine, & fe le conduce, è forte, fore 
tuna, 0 difgratia, & non prudentia. > 
Ric.97.Circail parlaredi fe tefo. |, 
E i ragionamenti & parlamenti noftri cò qual 
N fiuoglia perfona, faggirete fempre il parlare 
di uoi medefimo, fe non per un’eStrema necelfità; et 
alhora ui guardarete dilodarui, ò di uituperaruiz 
perche il uituperar(i è una manifesta pazzia,il lan- 
darfi oltre che fa la laude forda nella propria boccaz 
arguifce leggerezza & manità , le quali riducono 
Phuomo ad effer peffo dileggiato,& effer detto; co4 
me fi diceuolgarmente, di tribu Leni, ` i 
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Ric.93. Circa il bialfimarlecoft approtate. 


Y E cofedannate,repronate,& uituperatermivet 
falmente dalle perfone del mondo, mi guardare» 
re di comendare, laudare,difendere, &® foftentare, 
come alcuni ritrofi, ambitiofi , bizari, pazzi, & be- 
Stiali,t quali per dimoSirare che fanno pin de gli 
altri, fenza uergognarfi punto, ardifcono e prefu- 
morolandare , commendare , celebrare, & eftoller 
infin’al cielo, come Prencipi digniffimi, & eccellen 
tiffimi, Nerone, Claudio, Caligola, Domitiano, & al- 
tri fimili moftri uenuti al mondo (olamente per mo- 
firar quanto poftono i formi uitij nella fomma fortu- 
na. Et per il contrario, le cofè commendate approba- 
te,etlandate generalmente da ciafcuno,ni guardare- 
re biafimare,dannare;infamare, & uituperare, ilche 
facendo, moftrarete hauer ingegno faldo , giuditio fa 
no difcreto , © non maligno eritrofo; contra le 
communi opinioni di tanti buomini da bene,et di tàri 
malenti & approuati auttori antichi & moderni. 


‘ Rie.99.Quali fiano al mondo maggior 
metcatanti. 

T Romandoni noi one ffa contentione quali fiano li 
° A maggior mercatanti del mondo , perche sòche 
alcuni dirà Venitiani,chi Genounefischi Fiorbrini, chi 
Catelani,altri Fiamenghi,altrà Portughefi ; altri T'e- 
defchi;& altri altre nationi,ui ricordarò, fe perauens 
tura uvi fofte ricercato del parer nofiro , come baong 

Ar `- Christiano 
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Chriffiano vilbonderete’arditamente, enza puro pe 
farci, chefotto il'cerchio della Luna maggiori merca 
tanti noò fi troudîto, che i poveri et infermi,a[fidrati 
Stroppiati,attrattiMedoue,pupilli,orfani,et altre mi 
ferabil perfone inquanto alla pouertà , rapprefentati 
di naturale la vera efigie di N.S.Giesù Chrifto: per 
che tutti gli altri mercatanti del modo per gran fans 
ma dord, d'argento,mendonole lor terrene & tem 
porali mierci,le quali fono dn continuò pericolo, @ Yi- 
Schio d'effer dalle tarme rofe y ò confumate dalla rubi 
gine,ò dai ladri rubbate. Ma Questi Joli uendonolo 
inefimabite,eterno,incorruttibiley® inacceffibil re- 
gno dėl cieloyo fanta & felicè permutatione, poi che 
donando al pouero uno de’ beni temporali,che fon co? 
ruttibili & tranfitorij,ne riceúe cento delli pirituali,, 
i quali fonoRabili& eterni.Et però felice et prudeh 
te è quel Christiano, il quale p amor di N.S. Gicsù 
Chrìflo dì cbtinuo effercita una mercantia fi degna,è 
di tanta utilità,&® ineflimabil guadagno.kt per que 
Jlo Giouani elemofinario , gran Paîriarta d'aleftan 
dria,era folito appellar i poueri di Chrifto fuoi Signo 
ri,& il pouero & humile S.Francefco,la ponertà fua 
Signora,Se foffe dimandato a chi iluendono, direte, 
a chi’l vholes fe p quato,direte p quanto l'huomo può. 
Gli Apoftoli Pietro,Giouanni,&f Giacobo, lo compè 
rarono con le abbadonaté barche & reti. Zacheo com 
la meta delle fue foftanze, la ponera uedoua con due 
iccioli denari offerti nel gazofilacio , quell'altro con 
un calice d’acqua fredda, il ladrone cOficato in croce 
non potendo muonere alito tébro , con la lingua folë 
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il comperò,& chi non haueRe nulla, folamente cola. 
buona nolõtà il può coperare,tàta è la magnificenza, 
la mifericordia,& benignità del noftro Signor Giest 
Christo, il qual fempre fia laudato & ringratiato... 


Ric.100.Circala inequalità delle perfone. 


CE a cafo uolefte fapere questa tanta diuerfità,ua 
S rieta,etinequalità di pfone di sto nofiro mondo, 
a chi è fimile,ui rifponderò,ad an giuoco di fceacchi 
one fono Re, Regine , delfini , cauallieri, pedoni, & 
‘altri fimili, cò è quali poi che l’huomo ha giocato un 
pezzo con mutargli di cotinuo di luogo in luogo, gli 
ferba'tutti inun fachetto „oue quello che piu pefauà 
piu al fondoscofi l’inefforabil morte, uenëde contaci 
topafto, et con la fua curua falce, con la quale tutte. 
Te difaguagliàze noftre humane adegua, tutte di qual 
fi uoglia dignità , grado, Stato,et honore , mette fotto 
terra,et Glli che piu pefano et fono piu grani, piu uan- 
‘no al bafo. Et alcuni altri fauij differo,il modo effere 
di Dio un teatro,et gli buomini d’eRo fimilia gli atto- 
ri delle comedie,tragedie , & fauole , delli quali chi 
vapprefenta un Re, chi una Regina, chi un feruo, ché - 
un uecchio, chi un giouane, € chi altre perfone , in- 
fino a tanto che’! dilettenole fpettacolo dura; ma poi 
menuta la bruna fera, fpogliandofi trafcuno gli 
preftatiueflimenti, fi manifefta quel ch'egli è,e quel 
L'altro diffe effer come un carneuale , nel quale ogn" 
uno fi traneSte di uarij &" diuerfi babiti,mafcare, e 
| foggie,ma poi nenēdol’ofcura notte, fpogliandofi glè 
ma e alira ~ 
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altrui pani,ft fcuopre chi è, & cofi gli buomini di’ que 
fto modo non fon conofciuti fe nò fopragiuti dalla cie 


ca morte, et alcuni altri difero , gli buomini effer fi- 


mili a quei buoni monachi & pretii i quali nelle folë- 


ni fefte s'apparano per celebrar i dinini offizi d'habiti 
preciofi,& ricchi,et poi finiti efi uffici, difueStendof 


Le fontuofe & ornate (poglie,rimangono nelle lor faz - 
migliari toniche, uili pani, nei quali fono conofcim -> 
ti quali effi fiano.Coft la fopranenente morte fpoglian >- 


do ogn’un delle dignità degli bonori,& delle grádez 
ze nò proprie, citornatutti nel uentre-della gra ma 


dre antica, owe altro non ci portiamo che lenoftre ue 


ficciuoke del bene & del male, fecddo le quali nell’ad 


tro fecolo ogn "uno farà rimunerato, Pèr tanto ui rie 
cordarò a nō curarui molto di questi nö nofiri, anzè 


anoi preftati per alcun tempo neftimenti, quali fe la 
fortuna ce gli lafcia,la morte infalibilmente ce gli to 
glie.ma folamente deinoftri propri; del bene & del 


file, quali fono con eterna felicità,o cometerna. 5 
na delle nolre anime fecondo i meriti demeriti. he 


Ric 101. ‘Come fono fatti gli huomini 


delmondo. Ti 
S: ETES ricercato folte, che ui pare de gli 


buomini di quefa noftra età,feccia di tutte le al- 
tre palfate,ni ricordarete dire come l'alchimia è co» 
me la moneta falfa,laquale i in pelle mostra oro dar. 


getoset di détroè piombo,rame,ò ftagno, uueramete 


come le (epolture dei grandi huomini,le quali di fue 


7a fono ornate di molto 010,6 di molti fotti O x gi 
E niofà 
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siofi lauosi,di dentro poi fono piene di ofa di carow 
gque,di puzza, ct vermi,cofi de gli huomini del mon 
do,la maggior parte in apparèza:et in fuperficie mo 
Strano una finta bontà,ma dëtro fono nafi di uity,fen 
sine, claache di difetti, &dipeccati. Et per tanto 
dife il Saluator noftro, guardateuida quelli, che uer 
gono couerti di pelle di agnelli ,& dentro fonolupi ra 
paci, & certoch'io non credoalmondoeffere la mag 
gior corruitela , © maggior abufione , che ogn'un 
uuole effer tenuto & riputato buono, et pochi et rari 
uogliono eBere in uerità con glieffetti, buoni reali , 
finceri,come fi conurrrebbe.Et però quel (auto diffe. 
O pazza uanità del cieco mondo, poi che l'’hnomo 
sonunole efler quella che nual parere, 


Ric.102.Circa il tollerare le mife- 
rie del mondo. 


Ttronandoui uoi nelle miferie, calamità , et dif- 

\ gratie delle qualitutto queflo mondoè pieno , 

& neffuno ne è libero, fraco,&® efente, nò uoglio,che 
comett'canallo che corre al pallio, ui guardate avati, 
in mirare coloro che Stanno diuoî meglio , ma doppo 
lefpallezin ca/nderare quelli chedi uoi Stäno afai peg 
gio,perche facëdocofi, fi come ui cofolarete di uoftri 
infortunij et miferie, cofi femprexingratiarete N.S, 
Dio della noftra forte, quale ella [erà , & perche ca. 
| eaffaial propofito, non reftarò a confolatione delli 
miferi,@ afflitti riferire un nobil'effempio notato in 
igis patrum, il quale è che nelle bande di Egitto ui 


era 
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era n monafterio di monati molto uenerabili,li quas 
liolerale eleemofineordinarieset cotinue d'ogni gior= 
me,ilfabbato nefacenano una generale à tutto il pae 
Ses & gli poneri per bauere la lor eleemofina la matti 
na ptepo fi riduceuanola notte a dormire circa la Riz 
za dalla quale fi porgenala carità, Tra questi poveri 
ne fu un uecchio,del corpo indipoRo,et mezzo affidra 
#0, il quale al mondo altro non baneua che una fola 
Scbianinayecchia,& rotta, & quejta era la fua ca- 
mifa,& il fno giubbone,la fua cappa,lefue calce,leta 
soscoltra,&® lezuoliJdeuatofiqueStu buono buomo,co» 
me auuleresla notte ad orinare, diuotamente ingenos 
chtandofi difesò S.mio Giefu Chriftosquati gran figno 
ri,quanti grà Prencipi,& gentil’buominifono per le 
rosche,per li fondi delle torri, per le è/cure,& fetide 
prigioni in legami, & în ceppi,che non banno la liber 
ta cheio bo d’andare alli fuoi agi,& fodisfare alle ne 
celfità della natura. Delche Signor mio io ti rendo tut 
te quelle gratie ch'io meglio poRo,udito queflo gli buo 
ni padri,rimafero molto edificati, poi che un fimil po 
wero huomo, poo in tanta estrema miferia,® afflite 
Bioue,trowato baueua come ringratiar Dio. Per tanto 

udlirò al mondo mon ritrouarfi un fi mifero,ponterosdif 
| Qratiato,&® fuenturato, pur che il fia grato, & buon 
Chriftiamo,che non babbia donde ringratiarst&y lauda 
re Dio pur che fi ricordi,&® creda; che la pouertà , le 
miferie,& afflittioni fofferte con bumiltà,& patien 
tia per Pamor de Dio faluino le anime noftre, & le in 
folenti profperità felicità del mondo, congiunte(co 
ame fogliono effere)cpn ilfaufto,et cò afapertinzoa | 
e 
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le dannino nell’abiffo dell'inferno , & per queftouo» 
| glio,chewi ricordiate fpefto, che molti poueri , U in- 
fermi fi fono faluati,che fe ftati foffero fani, & ricchi 


perasentura fi farebbono dannati, 
Ric.103. Di quel che fi troua in difordinie.. 


E ui ritrouarete in difordine delle cofe uoftre,come 
aa a il piu delle uolte a chi unol far più di Gl- 
lo che può,& a chi mal mifurale pefe conl’entrate, 
le quali ragioneuolmente fempre deono (tar di fopra, 
| uiricordarò come prudtte,etcauto a [minuir le pele, 
per efer aßai maco male il ritorna dietro; che paf- 
fare auanti con manifefto,& euidente pericolo di row 
. nayet diprecipitio,et fare come alcuni inconfideratt, 

incauti,anzi pazzi.i quali posti ne i difordini, pares 
.  dolimergognailritornar’a dietro del folito fpedere,per 
 feuerano pazzamente in efjo, & fciotchi, & feia- 
gurati non ft auneggono,ne fi accorgono,fe non quan 
do fenza potergli prouedere, & rimediare fi tronano 
 inuiluppati,&r irretiti, & impaniati tra lidebiti,& 
miferie con lor dano,et uituperio,& finalmente haut 
do confumato ogni cofa,diuztano inuifibili,che da nef 
fum altro fonoueduti,<& conofciuti,fe non da curfori, 
datauolacini,piazzari,mazzieri, barigelli,& sbir- 
ri Et cerca ciò ui ricordarò Nicolò Piccinino alli fuoi 
tempi capitano d’armi,certo ualentesardito, & inge- 
gnofo,il quale era folitò dire quando fi ritiraua, me- 
glioè a direqua fi ritirò Nicolò Piccinino,che a die 
re,qua fu rosto Piccinino. > Ceon 


Ric. 


he 


DI MONSIÒ. SABBA. 164 


Ric:104. Gircal’effer buono. 


(CE oîcome giouane mi domandaSte, che cofa fo- 
e Sora ogn'altral'huomo di quefto modo fi deue sfor- 
Zare di fare,ui rifponderò prefto,&® efpeditamente , 

. dveffer I bo Secondo ilgran Stoico Seneca, 
. tra lo momo buono,& Dio altra differentia non è, fe` 
: mon che Dio è.un’huomo buono,et eterno,&® l'huomo 


| > Buono èun Diotemporale, & ancor più ananti diffe 


il filofofo,è certo.che ella fu una gran parola feconde 
la fua filofafiasche l'huamo buono era pia che Dio,per 
‘che Dio nò pecca per beneficio di natura, la qualè im 
petcabile,e l'huomo buono non pecca per beneficio di 
ragione,ma il buon filofofo fi come non hebbe il fopra 
natural lume della fede di WN.S.Giefu Chrifto, cofi fè 
abbò,& abbagliò, perche l’huomo mortale , ancora 
che habbiala libertà dell’arbitrio, nondimeno per lo” 
fomite del peccato delli noftriprimi parentiè al pec- 
‘cato tantoinclinato,& prono,che farebbe impoffibile 
a non peccare,fe ponfofel’aiuto, & il foccorfo della 
diuina gratta.Et cofi chiaramente fi uede chel noflra 
nopeccare,&® meritare confifte nello arbitrio aiutato 
dalla gratia di Dio,& non nella noflra humana uirtà, 
& ragione; © p Gfto la fanta Romana chiefa tiene ef 
fere impoffibile che’ libero arbitrio (olo fenza la gra 
tia falui l’uomo, & fe noi mi domandaretechi èque 
flo huomo buono,ui dirò, il buonChriftiano,e femos di 
rete nel facrofanto euangelio, quando quel diffe alSal 
sator nofiro; Magifter bone,gli rifþofe folus Deus ‘ba 
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nus folo Dio è buono,dico che’ diffe il uero,come fem 
pre perche, Dio folo è buono per eftentia, &G l'uomo 
buono per participatione di Dio . Per tantoqualun 
que defidera effer inquesto mondo un, Dia temporale 
sforzifi di effer un uero, buon Chriftiano,& uexifi 
earail detto di N.S; Dio quandu. diffe dico quod dij 
ettisydico che uoi fite dei, fe peranentuya dimanda, 
retecome ha da effere questo huoma da beneui. dirò, 
comelmarea punto,il quale in fe nd ritiene neffuna, 
Sordidezzayneffuna bruttura,ne[luna carogna, <& nef, 
funacorruttione,cofi Phuomo da bene.non. dewe hane. 
ve.in fealcun uitio,ne alcuna magagna,ne alcunatti 
Stitia.Et fe come giouanesuziolo faper worzefte Gsto 

no buemo,& buon Chrifliano,a, ch è fingile,ui ri 
fronderò, alla rofa, la quale fi come dimora tra le {pie 
ne cofi il buon Chriftiang tra le.continue tribulationis, 
Ç fi come la roja fefeafecsaridugtainpolueresin 
ogli,in acqua in fugosimelettuario,fempee.tien Ja fua 
urtu il fuo odore, coj, Phuomo da bene, & buong 
Chriftiano,inogni etasin ognitempo., in ogni.luogo.s 
Q in ogni fortuna, © fempre ritiege la fua uirtù, la 
quale è la gratia di Dio , & il buonMANore delle fue 
Santespie,® giufie.opere, fatte per l'amor di Dios, 
Ex perche di fopra bauemo detto l’'buoma buone efer 
reun Diotemporale , cofi hora diremo., &. prauare= 
mo il mal'buomo non folamente effece il peggior, anir 
male:del mondo, ma peggio del Diauole,dell'infernas 
Delle fiere bestie della terra,per.effere ixvatianaliJa 
crudelta più ageualmente (i Schinasmale-infidie, A 
maligna del mal buome,li come, fox rationale ga 
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fi con gran dificulià fi fugicono:lefieresancora chèin 
lor babbianofietezza,bano'ancora dell’huomo timo- 
re, G però fatto impeto fuggonormatl mal buomo ; 
ancora che infebabbia la crudeltà delle beflie , non: 
haue iltimor dell'huomosanzi fimulando,& diffimu- 
lando nd afpettandotl tempo & il'luogo di nuocere y 
& offendere: di moftrar le fne feuitie, & maligni 
tà.Gli animali fieri & crudi fe nòò fono prouocati &* 
irritati non fanno nel’ huomo impeto: ta il mal huo- 
ino,fenza prowocatione,& irritatione, & incitattone. 
öfa la fua crudeltà et malignisa' ‘Si cheio concludo y 
ilmal buomo eReril peggiore animale che (ia fotto it 
Cerchio'della Luna, et non folo il'‘peggiore animale , 
ma affai peggiore delli Demoni dell'’inferna.Se'! Dia- 
nolo uede un’ huomo venerabile, religiofo,fanto, dine-. 
to,et-buon feruo di Dio , non ardirà affaltarlo: ma il 
mal buomo difpreciadolo,nilipendendolo,fenza alcun. 
rifpetto looltraggia,ingiuria,offende, et fagli tutti ĝl 
li oltraggi et ingiurie che eßo può. Et però certoè y 
che la maggior parte delli peccati, delli mali,et de gli 
errori, che'l Diauolo al mondo,del quale è prencipe y 
commette, gli commette per mezo et per opera delli 
mali buomini,li quali tutti fono Juoi fatelliti, miniftrij 
organi,infirumenti,et come uolgarmente fi dice, fuot 
cagnetti. Et però affermaremo , che fi come il buono 
buomo è uno Angelo del cielo în corpo bumano èftun 
to,cofil’huomo malo è un Demonio incarnato, dalqua 
le piaccia a N.S. Dio guardarci et liberarci : perche 
delle beStié%iàfcuna bauein fe un fol uitio,proprio pe 
enliareset naturale; etil yeo buomo gli ba rutti fe 
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raccolti & unitizilmale buomo egualmte è difprez 
Zatore di Dio,dei fanti,&® degli buomini del mondo, 
malfimamete de i buoni & uirtuofi, è homicida,adul 
zero, ladro,mendace, fraudolente,feminator di ziza- 
nie, fcadali, et di rouine, amator diody, d'inimicitie, 
di liti,di cotentioni, & controuerfie:nemi co capitale 
della pace,della quiete,della eraquillità, della carità, 
della giuftitia,&® ditutteleuirtà:<&".nò folo è nemi 
co di quefte,ma di femedefimo: perche amare nò può 
Se medefimo qualunque ama et fegue quei uitij,i qua 
li fono con perditione & danatione della fua propria 
anima cattinella:& fe per forte mi i domadafte de gli 
buomini del mõdo quali fono i più faftidiofi,imutili ,.e 
rincrefcemoli,ui rifponderò e[ferne due fpecie, una de 
gliignoranti & femplici quali nulla (anno, & prefu 
mono di faper moltosl’altra è di coloro, che per fe nõ 
fanno,& credere non uogliono a coloro che (anno;set 
quefti tali fono fimili a gli orbi & a ciechi , iquali nõ 
vedono punto,nè uogliono efer cõdotti& menati da 
gli iluminati,i quali nedono: & di quefte due, (pecie 
di buomini ui ricordarò a fuggire e fchiuar fempre la 
lor pratticasconuerfatione, & domeftichezza,per ef- 
fere,come ho detto, a gli huomini prudenti in uero 
molto noiofa,difpiaceuole > etediofa oltre modo. 


Ric. 105. L'humanauita è fimile ad 
un cortello. 
I "Ateniefe Platone , come alcuni graui autori 
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cognitione delloperedel gran Moife, di N.S. Dio le 
gifta obedičte,come afferma Agoftino nella cietà di 
Pio,opera fecòdola grädezza del fuo diuino ingegno, 
piu di neffun’altro filofofo s'approffimò al Criftianef- 
mo esp Ghtoacquiftò il nome di diuinoset, certo ch'io 
tëgoet credo,che fe p i libri di Moife tàto a altri s'aui 
cinò,(eal tépo di N.S.Giefu Chrifo Rato fofte et di 
glio baueffe intefo la fantiffima dottrina, ueduta l'ho 
neftiima uitas& l'una et l’altra‘approata et cofer 
mata dai miracoli grädi et inauditi,[arebbe di quefto 
fiato ungrà difcepolozet per anétura t4to maggiore 
che l’Ariopagita di Paolo quato che quello fu puro 
buomo,et quefto perfetto buomo et uero Dio. Ma N. 
S.Dio no'l permefte,per moftrare al mondo chel n0= 
firo natural lume dell’intelletto,per grade che’) (ia,ft 
abbaglia, come occhio mal fano che ardifce mirar fifo 
nel Sole,nella cognitione della uerità della fede di Gie 
fu Chrifto,Jenza iluiuo lume della gratia,la quale di 
fcendedo di là (ufoiluminaogni uno che uienei que 
flo mondo.Et però li fanti dottori catolici dicono, cre 
di prima,poi inté derai.Ver bi caro factu eft; perche 
la nera intelligéza della deità depede folo daila fede , 
& quella folamete fi troua nel feno della fanta Roma 
na chiefa noftra unicayuera,et fola madre. Quefto gra 
filofofo Platone scome fapietiffimo ch'egli erasera joli 
todire,la noftra humana uita effer fimile ad un coltel 
lo di ferro,ilquale,s’egli èsadoprato,l'ufoincofuma,et 
fe nō èufato,laruggine ilrode.si ch'e[fendo la mife- 
ra noflra uita tale, che o ad un modo 0 ad un'altro wie 
neal fine,ui ricordarò a nò lafciar inutilmëte magia 
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re,etròdérétacnita uoftra:dallavaggine' dell'otio dA 
la iġghàniz della negligetiazet della pigritia , ma-còfa 
maila nel continuo ufo:di opere degne & laudstéset 
però'iti‘sforzarete,che alle fatiche & alle uoftre ope 
re buonefia'al medefimofime,che alla uita . Però io 
nomnteds parlare dellauira de i ‘beati folitarjj per il 
feruitio'di Dio, per falute delle anime loro,ò per amor 
delle tõtëplationi delle dinine et:celefti cole, perche 
tali opere,ancora che fatte fiano în sato'otio et in fere 
natranquillità di mete, come quelle delle Gerarchiè 
del cielo;fon'affai più degie the'tutti è trauagli&. 
fattche\mondane. Adung; fi come lefercitata uita è 
più degna e più commendara;chel'otiofa & ripofaè 
ra,co[t ut ricordarò & effortarò d' predere & feguiò 
quellaspur che gli eRercity fiano fariti,leciti s bonefti, 
& laudati fatti ai feruity di'Dîo'} per la falute del- 
Panima,& utilità & beneficio del proffimo', la cura 
del quale N.S.Dio comandò ad ogniuno, © © ~ 


Ric.106. Circa la bellezza delle donne. 
YY Erche [peo internicne fra gentil buomini,et ca 
P ualièti, & Maffimamente tra gionani [enfuali 
C ottofi,ragionare,ét dinifare delle bellezze delle 
donneset perche fo chealèui dià the la donna 4 dà 
uer'eRer bella, conuiene‘théfia grande: ben fatta 3 
alcun altro mediocre,et albrnpin tofto picciola; eb 
chi dirà ch'ella uuol’effterbianta, chiroffa , chi bru>. 
na, chi pallida , et chi laudà gli dichi negri cos 
zne matura olina,chi di color di caftagna, chi azurri 
l come 
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come Zaffiroschi-come atque delmares-et:chi come 
Ha i capelli d’ora,chibiondi,chi di. colore di. amellana 
mattira,et chi negri,etchiroffisdi maniera che del- 
“le bellezze della donna: mal fi può giudicare,perche 
fala-dipédono dai uari s et dinerfi gufti, et appetiti 
delle perfone fenfuali;leggiere,lafcinesetuanes nelle 
quali non è giuditio,nè diforetione;nè ragion’'alcuna, 
et però. il.buon Petrarcadiffe, Perfeo: era l'uno., et 
molfifaper come Andromeda, gli piacque in.Ethio- 
pia Vergine bruna,i begli 6cchi,e le: chiome.Et fe cer. 
ca-ciò uoi ricercato foftedel parer uoftro,come mode 
fio,dando (empreaipiù degni ; et aîpiù attempa- 

ti diuoi il debitoluogo, come filofofo'ChriStiano ri- 
{pondereteylaueraertealbellezza delle donne effe 
rela pudicitia,l'honeftà,lacontinentia pla grauità , 
et fopra tutto la religione; et che ciò fia uero, fpelfe 
fiate fi uede una donna qual gia fu dall’impudente et - 
Scioccouolgobellifima et famofifima riputata, fe 
ella era di flatura grande,per lauecchiezza diuenn 
za curna,gibbofa,et picciola,mafenza ti more di ab 
brufciarfi per e[fere fatta a uolta;s’ell'era bianca, è 
dimenuta pallida, fmorta, et di color di cera, fatta 
fdétata peggio di me,con la bauofa bocca, conil nafo 
fempre gocciolofo , et. con gli occhi rimerfi , et lagri- 
mofi,con le guance laffeet cadute,etutta crepa, et 
gretta,cometefludine mecchiasli capelli d'oro,de’ qua. 
lifcomeli pazziet nani dicono) amore ne fece già 
molte reti ,et.moltilacci et ragne,per prëdere de giù 
incauti giouani.li femplicetti cuori,cofi fono dinenta, 
ticome crini coda di canalloleardo mecchio; etso, 
3-31 O 3 me 
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me le bellezze corporali dalli stfuali tàto flimate & 
appreZzate per poco corfo di tpo,ò per infermità fë 
perdono,fi mutano,et trasformano; cofi le uere bellez 
ze della pudicitia fianno fempre falde,merdì, et mat 
non fimutano,ne fi alteranosanzi quanto pin innet: 
chiano,tanto pare che più crefcamo: & in comenda» 
tione e laude ditalbellezza(non reftarò dirlo, pche 
dirò iluerò)fe una donnayancora che ella non fia'del 
corpo bella;folamente fi dica effere pudica, quefta pa 
rola è ditàta forza © efficacia,che fubito 'abellifee 
&r adorna come un’angel del cielo ; cofi'una donna 
per bella ch'ella fia del corpo,fubito che fr dica efer’ 
una impudica  difonefta,tal parola di fubito la` fa- 
laida,(ozzasdeforme, d brutta,piu di un pauentofo 
moftro.Et però il prouerbio Tofco dice il uero,tre co 
fe al mondo effer poco apprezzate, anzi difprezza- 
te,cõfeglio di pouer'buomo,forza di facchino, & bel- 
lezza di donna difonefta,&F a confermatione di que 
fio contarà quello che a me interuenne,e[fendo io gio 
nane, nella città di Pania,albora feliciffima & famo 
fiffiraain lettere, & tronandomia cafe ad luna folene 
fefta ow erano molte donne nobili uirtuofe,'& belles 
da alcune di loro con molta inftantia- fui ricercato à 
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role hauerebbe rifoluto i quefito; & dimandadome 
chi efo farebbe,gli rifpofe,M.Francefco Petrarca; i? 
cui nome fubito intefo,perche tuttè effe lo baneuano 
in fomo honore,& in fomma riuerza, fenza con- 
tradittion’alcuna differa non uoler’altro giudice , né 
altro Palemone, ne altrosenfore stheun fi preclaro 
& ingeniòfo poeta „Alhora gli diffe del laudato triò 
fo della caftità quel uerfo degn d’eRere feritto a let 
tere d’oro nella fronte,nel petto,Gintorno al collo a 
qua fi uoglia donna d'honore & di ualore, come già 
e filateriea gli antibi farifeiz & la pù cafîaera iui 
la piu bella; laqual fenteza come un'oracolo del Del 
fico Apollo da tutte effe,fi come erano uirtuofe,bone 
fte,& nobili, cofi (enza cotradittione alcuna fomma 
mente fu commendata, laudata, & approbata : ér 
diconi che alcune delle prime di effe doppo piu uolte 
mi differo,che da quella hora in qud,p uirtù di quel 
facrofanto uerfo,con far poco cora delle corporali bel 
lezze,come cofa uana fragile,& caduca , C corrut 
tibile, folamente baueffero attefo alla boneftà & pu 
dicitia; perche chiaramëte conofcewano quella effere 
la unica & nera bellezza,ornamenta & decoro del 
le ben ùate donne: & per piu laude della fanta pu~ 
dicitia,non lafcierò di dire effa alle donne effere natu 
rale; che ciò fia nerò,il corpo della donna neac- 
quaaffogata giace boccone,con la pancia uolta all’ac 
quaset la fehiena al cielo; &il corpo dell'huomo gia- 
ce fupinoscon le fpalle uolte all'acqua,& il nentreal 
cielo; & quefto perche eRa natura ancora nelle mor 
re donne cerca feruarè la honeftà, O fanta © beatà 
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natura,fe nei morti corpi delle donne ami tanto la ho 
nefà, quanto piu.la deni amare nelle uiuentisin ba 
more. & laude della medefima non tacerò l'aureo det 
todel.gran Platone;che fe le donne di quefto mondo 
con gliocchi della tefta uedere potelfino : quanto è la 
bellezza dell’alma pudicitia,al mondo non fi troua- 
rebbe donnaweruna impudica & difonefta: ìl mio di 
uoto Gieronimo,per la fantità della uitasper la diuer 
(ita delle lingue, et.perla.eccellentiffima dottrina , 
chiari(ftimo lume della fanta Romana chiefa,afferma 
all’huomo effer al moda conceffo piu nie d'acquiftare 
fama & gloria,a chi con armi,a chi con lettere,a chi 
con la pittura,a chi.con.lafcoltura,et a chi conle for 
ze del corpo, Ala donna folamente a farfi al mon- 
do eterna & gloriofa è conceto per la pudicitia; di 
maniera,che fe tutte le nirtu,tutte le arti,tuttele do 
ti, gratie del mondo foftero în una donna,fenza la 
boneftà,farebbe come Jein un chrifliano foffero tutte 
le altre uirtu (enza la caritàsimsperò che (enza efa 
quelle farebbono inutili, uane, & di poco memento: 
& perche io non dubitoyangi fono certiffimo,che alcu 
ni diranno,& forje uoi ancora, hora che fra Sabba è 
uecchio & infermo,anzide frigidis & maleficiatis, 
molto lauda la pudicitia , laquale Dio fa fetanto la 
commédana quando era giouanes& io in fede del ue 
ro dirò,che fi come la lunga età & efperientia molta 
delle cofe del modo mi hanno per proua fatto chiara 
mente conofcere della tmpudicitia la miferia,la brut= 
tezzala deformità,& ifamia;et della honefla. la bel. 
lezza,l'ornameto,& il decoro;cofi quella biafimo «I 
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ritupero,9. quefta, commedo &. laudoinfino alle fel 
le,come uirtù,fecondo la legge,fola fofficiente di pre 
fentare l’anima noftra a Dio.Per tanto don ne mie ca 
re,nobili,&Y uirtuofe,non folamente ui ricordarò,ma 
ui efortarò,pregarò,& fcogiurarò con tutto quell’ar 
dore & eficacia. che meglio poffo,ad effere pudi che, 
cafte,boneRe,cotineti,religiofe, et buone Christiane, 
accioche con la grana di N.S.Giefu Chrifto nella pre 
fente nita fiate bonorate,riuerite,laudate, commen- 
date s & amate, nell'altra degnameute rimuneratè 
dell'incompréibil premio, che farà un regno eterno, 
dr una beatitudine infinita, Etin quell’ultimo fine 
non lafciarò ricordarni,che ini accettare & pigliare 
prefenti & doni di qual fi uoglia forte, & cofi lette- 
vescpiftole, rime tutte piene di adulationi , affettati 
ni,bugie,® uanità,uogliate hauer le uoftre mani pa 
ralitiche,anzi aride & fecche,alli [uoni alli canti, al 
le lagrime,alli fofpiri,alli piantiyalli lamenti,alli fin- 
guiti,& alli rammarichi fimulati& finti de gli buo 
mini (enfuali, anzi pazzi, & malfimamente di gio- 
uani uani & leggieri , hanere le orecchie fempre for 
de & chiufe,comelo accorto Vlifte alle dolci uoci del 
le moftruofe firene figliuole di Acbeloo,perche alla 
fine altro non fono che un meleno, un precipitto, una 
rouina , un pericolofo-fcoglio, un naufragio corté 
dell honore;della fama,& delle pouere anime noftre, 
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gioni,in quai,& calamità, & masfimamente Italia ; 
@& di cf l’afflitta,pouera, & mal dinija Romagna, 
la quale per le fue colpe meritamente è tutta piena, 
a ftaio colmo , di fattioni,d'inimicitie, d'odij,di difcor 
die,di rancori, & di maleuolentie ; & fe non ch'ella è 
pure alquanto raffrenata dal duro morfo della ragio- 
nerigorofasanzi pietofa , «b'in eRaregna ( di gratia 
de i giufti,& buoni fupériorizi quali amano e defide= 
rano la quiete , & il ripofo di effa y impoffibit farebbe 
chele perfone ci habitaffino,maffimamente le buone, 
er uirtuofe,lequali defiderarebbeno uinere Chtiftia= 
namente,în fanta pace,e tutti quefli mali nafcono fo- 
lamente da due radici peftifere 3 & uelenofe ; delle 
quali l'una è l'oftinatione di non perdonare le offefe 
per amor di Giefu Chrifto,l'altra è la cupidità del uen 
dicare;& per queste due diaboliche paffioni ; gli hia 
mini alle perfuafioni , alle eftortationi , & a iricordì 
dei ReuerendiPrelati,de'i Venerabili Religrofi, & 
delle altre buone,&® uîrtuofe perfone del fecolo, le- 
quali defiderarebbono la falute delle loro anime s& 
la quiete , & unione d'effa prouincia, fono piu fordì 
che gli afpidi 5 & più indurati che li Faraoni, fi co- 
me quelli che hanna pofto ogni lor beatitudine, & 

ommo bene; & ultimo fine folamente in uendicare le 
angiarie,® quelle con grandi/fimalibertà,anzi pro- 
digalità; di forte,cheper una minima guanciata non 
fi tengono fodisfatti con dieci mortali ferite, & per 
una pictiola ferita hän fi tengano pagati con dieci 
morti, tantaè là cortefia larga è magnifica che re- 
gua nelle endette in queste bandes nelle altro cofe 
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quanta ella fi fia no’ dird,perche no'l fo,& le infeli= 
ci,mifere, e cieche genti, pouere di giudicio, di confia 
glio,e di ragione,nò fi auedono s non s’accorgono, che 
per uendicar le offefe(che altro non è che una brene 
fodisfattione del guaftomondo) perdono ad un trat- 
to l’anime,i corpi; & le foflanze , & infieme con ef 
fe l'honore,& la fama;& che ciò fia nero ; guardate 
intorno, & uederete quella infelice prouincia quan 
te ricche& -magnifiche famiglie s quantehonorate ; 
antiche,& degne cafe fono uenute al meno, folamen 
te per le uendette,& non per perdonare, & quéftò 
per giufta permiffione di N. S.Dio, ilquale infetre 
cofe,fenza hauerle con alcuno communicateba rifet 
bate,che fono il giudicio,la gloria,& la uedetta ; ma 
la temeraria prefontione dei miferi & cattinelli mor 
tali è dinenuta tanta,che fénza rifpettoneriino le ha 
occupate,ufurpate,& fatte fiie: Et che ciò fia uèros 
chi è quello che nò prefuma gindicar del proffimo le 
piu fecretesocculte  & intime öfe chi è quello 
che delle opere'fuè fantet giufte la gloria che è fo» 
la di. Dio(perche fenza la gratia fuä non fiamo fofi- 
cienti folamente penfarè ; non che fare cofa buona») 
non attribuifca a fe? & chi è quellò che non ardifca 
utdicare le proprie offefe,fenza'banèr vifeuardo che 
la uendetta è riferbata folamite+alla:diutna macftà? 
Et per tanto diffe Agofino pretiofa idid della Chie 
fa;che il uendicar ‘(e Reßocon la autorità propria;al 
tro non è che commettere una manifeftà rapina con- 
tra N.S. Dio;perche di mano diquelli fitoglie la ri. 
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gli oflinati fuperbi, che non uogliono perdonare , nos 

lafciarò di referire quato fi fcrine diMacario,ilquale, 
fentendofi punto da un pulice,quello prédendo conte. 

proprie mani occife:poi auedendofi che elfo medefimo. 
delle proprie ingiurie nendicato fi era fei mefi uolfe 
andare ignudo per l’heremo,ouetutto fu crudelmete. 
lacerato dalle mofche,daitafani,dalle nefpe,dallez@ 
zare, altri fimili animaletti. Per tanto ritronando: 
ui uoi in queha pouera,& mifera prouincia, alli fuoi. 
danni & mali fempre accefa,& pronta,ui ricordare: 
te fare di continuo il degno,& laudato ufficio del ca~; 
ualiere Chriftiano,& religiofo, ilquale farà perfuade. 
re,efortare,cOfortare,etindurre,gli offe/i& gli ingim, 
| rlatiarimetterese perdonare glioltraggi, @ lingin, 
rie per amor di N.S.Giefu Chyifto ,alquale fi- come. 
da ragione. diuina meritamente effauendetta s'4pet: 
ta,cofi a tempo, < a luogo uendicara-ciafcuna offe=» 
Sasconla falute dell'anime di.quellivoffefi , che per d- 
mor fuo Hauranzarimefole riceuute offefesio:dicale. 
offefe č non: lointereResilquale a rimettere è fopra 
rogatione;&: non di neceffità di falute come l’ingiu- 

rie. Ancora ricordarete.a quelliofinati & pertina. 
ci offefi,1 quali non.uogliono. rimettere per lamor. di. 
Giefu Chrifto, che fi.come peril perdonarel'buomo: 
meritala remaffion delle fue colpe, recupera la perdi, 
ta gratia, (triconcilia conla fanta madre chiefa,faffi. 
‘partecipe dituptii beni ch'in effa fi fanno. per.tutto ib 
Chriftianefmo,&:fi rende degnodi godere & ufare è: 
fanti facramenti,li.quali fono nafi di gratie,& mafi. 

mamente la confelfione,& la comunione; conindubi. 
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vata (peranza di faluar l'anima fuascofi quell’indura 
toFaraone,degna preda del gran Lucifero infernale, 
ilquale non uuole perdonare, & non uuole rimette 
ve;fitome è in difgratia ‘delfuo faluatore,cofi merita 
mente è priuato de i meriti & nipti della fua fantiffi 
ma pallone, & di tutti i fanti & fante della corte del 
‘cielo,& fi come è contumace,ribello, & -difobedien= 
te allà fantamadre chiefa,cofi è priuato di tuttii be 
mist opere pie & Jante che in éffa fi fannd per tutto 
il chriftianefmo infin alla fepoltura,di forte ch'egli è 
tome un papino arido &fecco, tagliato dalla uite, il 
quale come è tòtalñëte inutile cofi fi deue gittare in 
fu l'ardëte fuoco ad abbrugiare:& olira ciò laffa al- 
la ponera pofterità una dannata maledetta heredi 
fà laqual codurrà ancor efta alli medefimi paffi,oue 
cfo per la‘diabolica oftinatione farà andato arianti 5 
€ fe perauentura uoi direte,la durezza, © pertina 
cia di quefti offefi effere tanta è talesche uoipocafpe 
raza bauete di fare alcun buon frutto,anzi tutto gllo 
che farete,ut pare effére un manifesto perdere di të 
pos di paroles ui rifponderò,che per questo non ui 
fmarritate punto di fare:gagliardamente:cen lo ain- 
tòdi Dioil buono &pietofo uoftro officio;pche noi nò 
potete fapere quel che Dio uoglia difponere et ope- 
rar net cuori delle perfone: pche fè comè fono dodici 
l'hore del giorno, cofi la uolòtà dell'huomo è mutabi- 
leset uariasonde auniene,ché Phuomo la mattina fara 
duna opinione,et fantafia,et la fera d'un’altra ; et fe 
farete effetto buono cò la gratia di Dio(fenzalaguale 
nō fi può far cofaualida)tolledo glie d PA, 
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della bocca del gran Cerbero infernale, ne acquiftare 
se'granmerito appreffo N. S.Dio,® honore,& lau 
de apprefo gli buomini del mòdo,&® maffimamete ap 
preffoi buoni.Se ancora non farete frutto; la uoftra 
buona intentione,le parole fante; paffi giufti,le fati- 
‘che degne;i fudori pi non farano fenza giufto premio 
appreffo N.S.Giefu Chriftoya[fai piu largo & magni 
fico al premiare che al puniresperò alcun fauio difes 
fel contadino fbarge il feme nel terreno mal coltiua» 
to, mal dipofto,ad un tratto perde lafeméza & le 
fatichema quel che fi affatica nel campo delSignore 
quenga che perda il feme, mai non perde l'opera, p 
che di quella fempre è abondantementevtmunerato 
dal N.S.Dio,® però a tal’imprefa religiofa e fanta, 
mon farete mai pigro,negligente,&® pufillanimo,pot 
chein ogni euento del premio fete certo & ficuro , 


Ric.108, Circala cupidità delle ricchezze; | 


Erche, fe non tutti, al meno la maggior parte de 
P gli buomint di quello modo dalle paffioni & dal 
le cupidità ingannati niuono piu tofto fecondoli feaft 
che fecondo la retta ragione , fecondo la quale ogni 
- huomauiuere douerebbe,per questo auiene che li giu 
dici perfetti & (ani fono pochi & rari,& cofi sò che 
felfo ui abbatterete a ragionare con huomini grandi 
ma mondani, liquali haudo poŝto il lor fommo bene 
nelle cofeterrene e temporali,ancora che fiano tranfi 
torie,! corruttibili, dirano,affermeranno,e giudica- 
vanno ogni cofa domerfi fare, & effer lecito farle per 
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effere ricchi,& hauere dell’oro,& dell'argento; fena 
Za punto. curarfi del mondo;perche pur che fi habbia 
non fi cercailcome:& gli ciech,& fciochi, poueri, 
anzi ignudi,e medici di fenno,& di difcorfonò fi aue 
dono,non conofcono di quanti mali al mondo è cagio- 
ne l’oro:per Porota giuStitiaè corrotta , la pudicitia 

.guiolatazla integrità maculata di tutti ò della maggior 
parte delli bomicidi, vapine,furtizlatrocini,tradimen 
zi,adulteri,ftupri,inceSti,facrilegi chal mondo boggi 
fi comettono,cagion ne è l'oro. ròpe l'affinità , fepara 
le amicitte,dinidele confederationi,&® le amiftà, dif 
Solue lafede,gli patti,i giuramenti, le pacì,& le pro- 
miffioni,per l'oro il figliuolo infidia al padre,ta moglie 
al marito, il fratello al fratello , l’amico all'amico , il 
Seruo al fignore:di forte che arditamentefi può dire, 
. doro effere potilima & principal caufa di tutti lima 
li,& feandali che uengono al mondo. Et però il gran 
poeta Virgilio diffeò infatiabil di fame di oro , a che 
zon conftringi gli auidi petti delli miferi mortali? 
Ilcheefendo dalla natura conofciuto , il uolfe afcon- 
dere nelle più occulte, © fecrete parti dellaterra: 
ma la noftraingorda, & snfatiabile auaritia, tagio- 
ne di maggior'errori & peccati chela gola, & che 
da luRturiasalla fine ha tto procurato,fatto,& opera 
sosche non-oftante li pericoli, le fatiche,& le dificul- 
tà fiè paffato & penetrato nelle intime, & rimote ui 
Scere della terra a vitrouarlo. Et però Plinio diligëte 
Segretario della natura creata,difte, ò quante mani fi 
confumano,& gualtanfi, accioche un folo articolo di 
un dito fi adorni & rifplenda : & quell'altro filofofa 
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dimandato, perche Poro di continuo era fi pallido, &* 
finorto,faniamente +ipofe,per iltimore' di tolti infi 
diatori che di continùo gli fono intorio.C ori tutto que 
Ro,che loro fia cagione ditutti li fopradetti mali,& 
di molti altri affaisb ahħċora cagione di molti beni,per 
che fi come per il ferifo fi nede,tutti litempy,le Chie 
fesi monafterijzgli bofpitali,& gli altri luoghi fanti re 
liviofi,&piji quali fono'al mondo, per'Poro frfono fat 
— ti&@ coRtrutti:tutte le'imprefe*degnelaudate,& fan 

tefattė al mondo ad honore © feruitio di Dio, & be 
néficio,&® gloria'della fanta fede catolicas fr fon fatte 
per l’oro.Et che loro fia buono,tronarete al mo do mol 
gi buomini ricchi,® opulenti,molti gra prencipi,mol 
ti potenti Re,per le`lor fante & giufte opere della ca 
rità fatte p l’oro,divientiti fanti, come Abrabà,Giob, 
Daniel, Aloigi re di Frapcta,&® molti altri, che lun, 
go farebbe a raccontarli:& per tanto diffe ilmio de- 
uoto Ambrogio eloquentiffimo,le ricchez%È alli buo» 
niefer aiuto, &® alli indli impedimenti. Et per tanto 
eRendo uoi ricercato del giuditio noftro. in queftodub 
bio,ancora che fiate giowane di anni,uotrei che rifpon 
defte come maturo & uecchio di fenno , che l'dro di 
fia natura non è buono,nè trifto,anzi più buono,per- 
che gli è a molte cofe utile,ma la bontà €r malignità 
fua folo confifte &r depende dall'ufo čr difpenfatione 
nofrasdi maniera che fe gli è ben ufato è buono , & 
s'egliè mal ufato è malo, come il fuoco,il'quale s'egli 
è ben adoperato ottimo non che buono, & s egli è 
mal'adoperato è peffimo'‘inon che malo: però giudica 
rese faniamete,che l’hamèr ricchezze © oro è bene, 
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pur che elle fiano giuftamente acquistate , bonefta- 
mente tenute, et pietofamente difbenfate. Ma quan 
do fiano altrimenti, cioè iniquamente guadagnate,te 
nacemente tenute,et uituperofamente difpenfate,an 
Zi diffipate,mon le laudarete,anzifommamete le dan 
narete,come perditione delle anime noftre mifere, et 
cattinelle.Per questo il Saluator nofiro nel fuo facro 
[anto Euangelio le appellò (pine, et tn un'altro luogo 
mammona iniquitatis,cioè ricchezze della iniquità; 
et fe domandato fofte,che rimedio ci è agoder fanta- 
mente et giufamente quefli beni temporali,i quali a 
chi ben gli ufasfono gradi da falire al cielo, ripodere 
te come Christiano, che Phuomo di quefto mondo ten 
ghi per fermo et certo non efter lui de i temporali be 
ni affoluto fignore et padrone,ma miniftro et difpen 
fatoreset che di tal’amminiStratione et difbenfatione 
nel giorno dell'ultimo giuditio'ne ha da veder cotoin 
fin°ad un minimo quadrante a N.$.Dio giufto giudi 
ce,ilquale tutto sd,e tutto intende infin’agli occulti 
et nafcofi fegreti de i cuori nostri, 


Ric.109.Circa gli ornamenti delia cafa. 


O che alcuna fiata ui abbatterete a ragionar cò fi 
gnori,et gran gentilbuomini ricchi,ingegnofi , et 
pompoft,per nö dire uentofi,iquali molto fi dilettano 
in adornar,e polire li fuoi palazzizle fue cafe,et maffi 
me le camere et i /ludij di uarij et diuerfi ornamčtis 
fecondo la uarietà er diuerfità de lor. ingegni, et fan 
rafiesonde aunienesche alcun le adorna d'inStrumen- 
P ti. 
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timufici,come organi, claocimbali, monocordi , fal- 
teri,arpe,dolcimele,baldofe,& altri fimili,& chi di 
liuti,uiole,uiolini,lire,flauti,corneti,tibie,cornamufe 
dianoni,troboni,et altri talizi qualtornamenti io certo 
comendoaffaispehe quefti tali inflrumenti dilettano 
molto all’orecchie,e ricreano molto gli animi,1 quali, 
come dicea Platone fiiricordano dell’armonia,la qual 
nafce da i moti delli circoli celeftt ; ancora piacciono 
affai a l’occhio,quado fono diligentemente,et p mano 
d'eccellenti,et ingegnofi maeftri luuoratiscome da Lo 
renzo da Pauia,ò da Bafliano da Verona. Alcuni al- 
tri l’adornano di antichità,come di tefte,di trochi, di 
bufti, di atue antiche di marmoò brizo.Ma pche le 
antiche buone, fi come fono rare,coft nō fi pono baue 
re fenza gradi[fima difficulta et (pefa:però le adorna 
no cò leopere di Donato,il qual certonella (cultura,et 
nel getto fi può agguagliar’à qual fi uoglia antico fcul 
tore greco,ancora che’lfoffe Fidia, Policleto,ò Praffi 
telesò di lor miglior maeftro,et di più alto ingegno, co 
me fede ne fanno le fue diuineset eccellenti opere dt 
pietrayet di bròzo in Firenze maffimamente a l’horto 
sa Michele,et aPadoua il fuo Gattamelata, ò co qle di 
Michel Angelo gloria dell'età noftra della (coltura,e 
pittura ? qual di efe più eceellente fia la lite ancora 
pende;pur dirò di quefto,che nel’ una è nell’altra( co 
fa fino ai giorni noftr inaudita )è ftato tato grade & 
eminentesche fe trouato fi foffe a i tempi delli Zeuft,ò 
de gli Protogeni,& de gli Appelli, fe fiato non fofte 
il primo,ancora ftato non farebbe ilterzo,comele ec 
eclienti & degne fue opere in Firenze dimartello,et 
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in Roma.di martello & di pënello testimonianza ne 
fanno. Quefti duesancora che moderni fiano, merita- 
mete conumerare fi deuonotra gli antichi Greci più 
ualenti.Et chi leadorna con le opere del mio Giouan 
Chriftoforo Remano,ilquale oltra le altre uirtù , & 
malfimamente la mufica,fu al fuo tempo fcultore ec 
cellente,® famofo,& molto delicato & diligente,co 
mme fiuede per molti lauori di fua mano in Milano,et. 
in Mantoua,® maffimamente per la nobile, © inge 
gnofa fepultura di Galeazzo Vifconte nella Certofa. 
di Pautat& fe non che nella eta fua più uerde,&® più 
fiorita,fu affalito di incurabile infermità , forfe tra 
lidue primi farebbe fiatoilterzo . Chi con f'opere 
del mio Alfonfo Lombardo daFerrara,eccellente et 
ingeniofoin figure di marmo,ma più di terra, la cui 
maniera dolce & dilettenole communalmente piace 
ad ognibuonguSto. Chi conlauoridi terra di mano 
di Paganino da Modena a fuo tempo ualente mae- 
ftro in formare di naturale , come ft uede in Napoli, 
«& in monte Olineto. Chi le adorna con li getti di 
p'erocchio certo maestro eccellentiffimo molto dili- 
gente e netto,la cui grattofamaniera,et dolcezza d'a» 
ria,mirabilmente diletta ad ogn’uno, come proua ne 
fanno le ope di fua mano à Firéze,all'horto sa Miche- 
le, a Vinegiaa fan Giouanni Paolo la Ratua eque. 
fire di bròzo di Bartolomeo da Bergamo,a i fuoi tem 
pi capitano d'armi ualente & fauio.Et chi con li get- 
tidi Pallatuolo,parimente ualentiffimo molto netto, 
& polito,& in cercar'il nudo molto diligente e prat 
fico come fi può uedere per un quadro di baffo Fg 
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de gli ignudi della catenaset in Romain S.Pietro,nel 

lafepoltura di Sisto 1111. Pont.Maff.recolen.M. Et 

chi con medaglie antiche d'oro, d'argento, et di metal 

lo.Et chi non può con le antiche le adorna con lemo- 
derne tragettate di Giouan Corona Venetianoin tal’ 

effercitio molto diligente et netto.Et chi con le genti 
liffime opere del mio Caradoffo , ilquale oltrala co- 
guitio grande delle gioie in lauorar di metallozin oro, 
et in argento, ò dî tutto;ò di baffo rilieuo, all’età no- 
fira è fiato (enza paro,come fi può nedere nella città 

di Milano per unifuo calamaro d'argëto di baffo}rilie. 
mo faticad’anni uentifei, ma certo dinina . Et chi di 
cammei,di corniole, et altri intagli di mano di Pie» 
tro Maria del Tagliacarne,di Menico,di Valerio , di 
Michelino, et altri [imiti macftriualentifimi,& fa-. 
mofiffimiin tali eRerciti;. Ma fopra tutte laltre , fe 
pofibile è ad banerle,le adornano cò l'eccellentiffime 
& digniffime opere del mio Giouanni del Caftello, il 
quale infimili etercity, maffime d’intagliare gioie & 

criftalli,& in cuniare medaglie di cano, et di rilieno, 
fi come ha lafciato doppo le (palle alli nofiri tempi tut 
e: glialtri moderni,cosìs’è auicinato ai più eccellétt 
& famofi antichi,come fì manifeSta apertamete per 
le opere di fua mano.Et chi fi diletta diornarle colta 
ssole,quadri,floria,& ritratti di pittura, dimauo di 
fra Filippo Carmelita,chi del Mantegna , chi dì Gio- 
uani Bellino, maeftri a iloro têpi celebri, & degni, & 
bellifimi inuentori ..E chi di mano di Leonardo da 
Vinci buomo di grand:[frmo ingegno, & nella pittura 
ecccllentiffimu e famofifimo difcepolo del Verocchio 
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‘come alla dolcezza dell'aria fi conofce,è primo inuë 
‘tore delle figure gradi tolte dall'ombie delle lucerne 
ancora che dal cenacolo di fanta Marta delle gratie 
di Milano in fuora(opera certamenae diuina,& per 
‘tutto il mondo famofa & celebre) pochi altri lauori 
fi trouano di fua mano; perche quando doueua atten 
‘dere alla pittura,nella qual fenza dubbio un nuouo 
Appelle riufcito farebbe,tutto fi diede alla Geome- 
tria, all Architettura, & Notomia ; & oltra ciò ft 
occupò nella forma del cauallo di Milano,oue fedeci 
anni continui confumòset certo che la dignità dell’o- 
pera era tale,che non fi poteua dire hauere perduto 
il tempo & la fatica, Mala ignorantia & trafcu- 
raggine dialcuni,li quali fi come non conofcono la 
uirtà,cofi nulla l’eftimano, la lafciò poi uituperofa= 
mente rouinare;® ioui ricordo, non fenza dolor 
€ difpiacer'il dico ,una cofi nobile & ingegnofa o- 
pera fatta berfaglioa baleftrieri Guafconi: & chi di 
mano del Filippino’, & chi del Perugino, amen dut 
maeftri ualéti dedicati,uaghi, piaceuoli, et diligenti : 
<& chi di mano di Rafaello da Vrbino, ilqual fi come 
fu eccelletiffimo pittore,cofi pinfe affai come fiuede p 
le fue nobili(fime opere di Roma,e tn molte parti d’I- 
talia,&® fuora d'Italia:et liberamente fi può dire che 
in Gltofoffe la pittura copita © perfetta:et fe nö che 
la inuidiofa morte troppo tofto il tolfe dalle humane 
cofe, certo alli noflri tépi metteua la pitturaa tal fe- 
gno,a quale forfe nö fu mai alli tépi antichi de’ Greci, 
Ò de’Romani.Et chi di mano di Giulio Romano fuo di- 
fcepolozil quale nel pingere ficuramete fi na accofta 
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‘do al fuo maeStroschi di mano del mio Taruifio pitto 
re certo ualente & celebrespfto,rifoluto,& uniuerfa 
Le nel colorito,nel chiaro; & fcuro,in frefco, a giazo, 
ad oglio,prattico di paeft, di lontani, di cafamenti, 
di profpettiue;fi come fede ne fanno le opere fue per 
piu città d’Italia,ma(fimamente in Bologna & in Fa 
enza nella mia capella della chiefa della Magione,nel 
la quale( fel mio giuditio non erra)penfo che auazaf 
fe fe medefimo.Ma piaciuto foffea N.S.Dio,che fi co 
me fu grande nella pittura et architettura, nella qua 
le molto prefumeua,cofi Stato foffe al morire pinac- 
corto e piu cautoset chi delle ope del mio Francefco 
dis.Bernardo da Forlì pittore nobiliftimo et uniuerfa 
le e nelli relieui di Stucco molto malentescome la sata 
& gloriofa cafa di Loreto ne fa chiara fede ; la mano 
di quefto buon maeftro orna ancora la mia chiefa del 
la Magione di Faenzayoue tuttanta arditamente com 
batte con l'opere del Taruifio,queSto certo p la fua ra 
ra& fingolar uirtù è molto da me amato, ma nõ ma 
co per li fuoi honesti coftumi & bota di uita, li quali 
rade uolte fi trouano infieme ne i pittori. Chi conle 
opere di Pietro del Borgo,ò di Melozzoda Forlì, le 
quali forfe per le lor profpettiue & fecreti dell’arte 
fono a gli intenti pis grate,uaghe a gli occhi di coloro 
che meno intendono. Et chi le adorna di commefo di 
mano di fra Giouanni da Monte Oliueto, ò di fra Ra 
faello da Brefciasò de i Legnaghi maestri eccellenti[ft 
mi in fimili effercitij,mafimamete delle profpettiue. 
Ma fopra tutto chi le puote hauere,le appara et ador 
ma cò le opere piu tofto divine che bumane del mio pa 
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die fra Damiano da Bergamo dell ordine de’predica 
tori,ilquale non folo nelle profpettine,come questi al 
tri buoni maeStri,ma ne i paefi,ne ì cafameti,ne i low 
tani,&@ ch'è piu,nelle figure fa con illegno tutto qlo 
che a pena farebbe il grand’ Appelle con il pennello; 
anzia me pare che i colori di quei legni fiano più ut 
ui, piu accefi,& piu uaghi di quelli che ufano i pitto 
ridi forte che Gfli digniffimi lauori ft poffono dir ef- 
fere una nuona pittura eccelletemente colorita fenza 
colori,cofa molto ammirandasancera che non, manca 
di marauiglia fia,che eftèdol’opere di conmeffo,l’oc 
chio quanto piu fi affatica,tanto maco fi coprendono 
le commifJure,che non è fenza ftupore de'riguardan 
ti.Quefto buon padre in tingere li legni,& in qual fi 
uoglia colore,et in contrafar pietre macchiate et mi- 
febie,fi come e fato infino alli fecolinoftri unico , &" 
cofi penfo che alli futuri farà (enza paro;et certo N. 
S. Dio li prefti gratiascom’io credo, perche il uorrets 
per effere le cofe a buon termine di ponere la eftrema 
mano all'opera di fan Domenico di Bologna. Io cre- 
do,anzi fon certo,che fi potrà intitolar l'ottauo fpet- 
tacolo del mòdo.Et fi come già i Babilonici, gli Afi 
rij,gli Egittij,,& Greci ,fi uantarono de è loro tem- 
pij,piramidi,colofRi,& fepolcri; cofi la felice Bologna 
fi potrà glortare et auatar del coro di fan Domenico. 
Et perche io non uorrei che l’amore et affettione,che 
io porto al mio eccellentiffimo padre, mi faceffe ripu 
tar affentatore,cofa da me molto aliena , et maffima 
mente con gli amici,co i quali fempre il uero fi ba da 
dire,nò mi eftëderò piu oltrayancora che tuttoquelia 
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che to fapeffi dire,farebbe affai mato del merito del 
la fua rara & fingolar uirtà , & della honeftà della 
fua religiofa et fanta uita.Et chi leadorna con carte 
impreffein rame et in legnoy'in Italia,ò altroue, & 
fopra tutto di quelle uenute di Germania,et maffima 
mente di mano d'Alberto Durreti,certo non che ec- 
cellentiffimo,ma dinino,nel bollino: ò di Luca fuo di- 
fcepolo,ilquale ua auicinandofi affai a! fuo grà mae- 
firo,Tutti quefti tali ornamenti di (colture et di pit- 
ture fommamente laudo et commendo, perche io tro 
uo effa pittura appreRBo gh antichi effere Rataintan 
to honore et riputatione,che fu trale arti liberali cè 
numerata.Leggeft il magno AleRandro di Macedo- 
nia dominator del mondo,n6 efterfi fdegnato macina 
reicolori ad Apelle, Demetrio Policerte non uolfe 
prendere Rodo per nõ guaStar unafigura di mano di 
Protogene, la qual'era dipinta in fu la muraglia; O 
tempi deprauati, ò fecolo corrotto,ò mõdo decrepito, 
& gid con il deftro piede dentro la fo[faspoi che quel. 
capitano hebbe più rifpetto al’opera d'un pittore,che 
alli giorni noftri non è bauuto dal gran tiranno Soli- 
man Ottomano al N.S. Giefu Christo creator et re- 
dentore dell'uninerfo, et a fan Giouanni Battifta fuo 
precufore.Augufto Cefare hauèdo un fuo nipote fan 
ciullo,ilquale non effendo difboflo alle lettere perch'e 
gli era mutolo,ordinò cheimparaffea pingere : oltra 
ciò tronanfi molti prencipi al mondo effer ftati,liqua 
li non folamete fi fono dilettati della pittura, laqua 
le altro non è che una ftimia et uno (becchio della na 
tura,mat quella hauer cò lor mano operato, et ci 
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ciò, per meglio dirui la dignità della pittura ui dirò 
bauer conofciuto al modo molti grad’ buomini di ric- 
chezze et dignità , madel relo, ignoranti, grofi , 
goff,et fatti con laccetta,come li fantiin Abruzzo, 
iquali per moftrar'aluolgo d'hauer’ingegno et fpirito 
facevano gra profesfione di dilettarfi d’antiquità,et 
‘maffimamete di medaglie d'huomini (tati al mondo 
‘degni et famofî,ma tanto guftauano ò intendeuano ft 
mil cofe,quantol’afino la liraze tra gli altri conobbe 
un grà Sign.ilquale folaméte perche foRe detto effer 
gentile et ingegnofo,moftrana dilettarfi molto di me 
daglie,delle quali per la gratia di Dione haueua un 
Audio pieno tra di rame,di Ragno,et di piobo,etra ef 
fe erano ancora molti précipi di bolle apoftoliche infi 
no dal tèpo di Papa Giouani,pche pur che faceffero 
numeronò curaua come faceffero:tra le altre molte 
ne haueua quattro di pibo piu goffe che lui,l'una era 
di vguzone dalla Faggiola,il quale,fecodu ql faceto, 
fuil maggiore mangiatore che fi trouafe in. Italia a 
quei tempi, perche in una mattina ad ún definare fi 
mangiò Pila et Lucca; et una di Boldrino di Panica 
le,le cui offa prefero la Marca d'Ancona: Delle al- 
tre due una era di Nicolo Piccinino et l’altra di Gat 
tamelata: et quado alcun ueniua per haner audiëtia 
ò negotiare cò effolni,ancora che ftato fofte un conta 
dino,madaua ple quattro medagliacce fue fauorite 
et diletteetincominciaua a raccòtare delli fatti dt 
 quefli quattro grà capitani alli tëpi lor famofi; de è 
quali haueua le uite meglio a mete che l’orbo le fette 
allegrezze,& di là nō fi partina puro fe n fopragià 
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to della bruna fera. A qho medefimo gra fignore us 
— giorno fu prefentata una belliffima medaglia antica, 
d'oro,d'Alaffandro Magno il cuiriuerfo era lo alato 
Pegafeo; e fe io dicefi hauerla ueduta non mentirei 
punto: dimandando effo di chi era la medaglia;gli 
fu rifpofto,dì Aleffandroset egli moftrò hauerla mol 
to cara, ringratiatoil donatore madò p il fuo (ecre 
tario il qualefe nõ era tatoignorate quantoil patro 
neal maco era piu goffo affai, e diffeli, ga bella mé- 
daglia è di Aleffandro,ma uorrei,s ella è di glio Alef 
sadrosche cõpofe il dottrinale,reFtis,as,es,aspche co 
me buomo di buona memoria fi ricordò quando era 
fanciullo hauer imparato in sù il Dottrinaleil cui au 
tore fi nominò Aleffandro:il buò fecretario gli diffe, 
Signore,io uedrò nel Cornicopio,o nel Calepino fe'l fi 
truouaset farolloui intendere difubito.Si che al bus 
fignore interuenne come a quello che dice Seneca;il 
quale doppo kaner ludiato diecianni còtinoui Vir- 
gilio, fu domandato come intendeRte ben Virgilio; & 
effo rifpofe,beni(fimosma ancora nõ fon ben chiaro,fe 
Enea fu mafchio ò femina,& cofi moftrò hauere ben 
fpefi gli dieci anni. Queftomedefimo fignore,quando 
alcuna fiata fi noleua ricreare , che era quado la not- 
tenon haueua dormito piu di quindici bore,fi facena 
leggere Morgante,et quado ueniua alla morte d'Or- 
lè dosera affalito d'una tata tenerezza et còpaffione , 
che piageua come una uite mozza,ò ficome haneffe 
hauutoil fuo primogenito morto auīti gli occhi. Ma 
il Venerdì sãto quado udiua la paffione di N.s.Gie- 
Su Chriftosancora ch'ella foffe Rata Ddicata da F.Ro- 
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berto di Leggio, baueua gli occhi più afciutti & fec- 
chi d'un carbone diquercia.Ma alcuna uolta poi ha 
ut do fatto appiccar perla golaun pouer buomo p nič 
te, 0 per una minima cofa,rideua come fe ricuperata 
hauefe la terra sata.Alcuni altri apparano , et ador 
nano le lor Raze di panno di razza et di celoni uens 
iti di Fiadra,fatti è figure & à fogliami,et chia uer 
dure,et chi cò tapeti & mofchetti Turchefchi,& So 
riani;& chi con carpette & fpaliere barbarefche;chi 
ditelle dî mano di buoni maeftri,chi con corami inge 
gnofamente lauorati,uenuti di Spagna,et alcuni altri 
cò cofe nuoue,fantaffiche et bizzare , ma ingegnofe 
mennte di Lenate,ed’ Alemagna, fottila inuetrice di 
molte: cofe belle <7 artificiofeset tutti quefti orname ti 
ancora comè do et laudo,pche arguifcono ingegno,polt 
vezZasciuilità et cortegiania, purche nō iteruega al 
l'buomo come a quel laido et fozzosche uolfe moftra 
re la fua ornata cafaa Diogene Cinico,il quale uolen 
dò fputare gli fputò nel uifo,et dim&dato di tale difcor 
tefia peggio che Cinica rifpofesche in quella no gli pa 
reua luogo meno ornato & më bello oue piu cõuenië 
teméte baueffe potuto [putare che nella fua faccia, 1l 
medefimo dicono che fece Caftruccio Caftracane tirä 
no di Luca,buomo però grade et ualëte alli fuoi té pis. 
et p quefto ciafcuno fi dene sforzare di effer tale,che 
qualiique entrain cafa fua habbia maggior rifpetto a 
lui,che a i uani ornamenti della cafa,Non sò fe me?l 
debbia dire ò purtacere,ma pure il dirò non già p bo 
ria humana, ma per non fare incarco & ingiuria al 
le opere & fatiche,!e quali per la loro eccellentia fon 
su degne 
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degne di fama, di laude, et dì memoria.. Ancora iò, 
anega che fia un pouero canaliero, adorno il mio pic 
cioloftudiolo di una tefta di S. Giouanni Battifta , di 
età di anni cerca quattordici dî tutto tõdo, di marmo 
di Carrara belli(fimo,dimano di Donato , laqualein 
ueroè tale,che fe altr’opera di fua mano nò fi trouaf 
fesgftafola & una baftarebbe a farlo al mòdo eterno 
et immortale, L’adorno cò una figura d'un sà Girola 
mo di terra,ma finta di brò%zo,quafi di tutto rilieuo, 
et di grandezza d'un cubito,dimano di Alfonfo da 
Ferrara,la quale arditamete può coparire tra gli al 
tri fuoi lauori più famofi. L’adorno cò un quadretto 
ditauola e c6 due quadri di duetefte,una di S.Paolo, 
& l'altra di $.Giouani Battiffa, di mano del mio ue 
nerado padre fra Damiano di Bergamo , opere tutte 

tre eccellenti[fime. Ma pur à me pare,che nella tefa 
di S. Giouanni il buon padre auāzādo fe medefimo 
moftraffe l’eftremo,& l'ultimo di quanto egli fapeua; 
parimente l’adorno cò una Yrna antica d' alabaftro 
orientale,con alcune uene di calcedonio, laquale cer 
to nō cede aneRun'altrouafo d’alabafiro ch'io habbia 
ueduto infino alla prefente hora,ancora che in Roma 
& altroue n'habbia weduti molti, & fe non che le co 
fe fono mie, perauttura mi eftenderei più oltra in lau 
darle,(î come la lor dignità merita.Ma nō uoglio che 
alcuno pefaffe ch'io abbagliato dall’affettione,che na 
turalmEte fi porta alle pprie cofe, baueffi trapaffaro 
gli fegni della uerita;<& con molte altre cofette l’ador 
no,lequali fi come non fono della dignità, & eccellè 
Za di fti cofi diefe no'nefo metione,nè memoria al 
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cuna Se paut'tnra uoi mi domadarete , quali ornamé 
ti più ditutti gli altri defiderarei in cafa mia,ui rifpò 
derò fenza molto pe/arci,Armi,& libri, quelle fine, 
buone a tutta pua,dimano di eccelléte,& buon mae 
firo Italiano ò Tedefco:ma ben uorrei che foßero con 
feruate limpide,forbite,luftri,& nette, come deneno 
efterel'armi d'un gentil caualiero,et nõ rugginofe co 
me quelle d'un sbirro,i libri uorrei foRero di autori 
graut,maturi,approbati,et autetici,ma eRercitati,et 
uoltati,et nò polueruléti da feriuergli cò il ditoin fu 
le couertespche hauere i libri, & nō adoperargli, è co 
me nõ hauerli,et quefto accioche ad ogni tëpo, & di 
guerra,et di pace l'huomo fi a atto,et utile, et buono; 
con ricordarui, che le armi rade uolte fanno imprefe 
hbonorate & degne , fe non fono rette & gouernate 
dalla prudenza & fapienza,le quali mal fi trouano 
oue non fonoletteres& che ciò fia uero,trouarete po 
chi Romani ò Greci hauer fatte imprefe gloriofe, & 
degne di memoria,che non fiano flati litterati, & fe 
per cafo mi ricercafte,quale (uppelletile,& quale er 
namento a me più piacerebbe di hauere in cafa mia, 
ui rifboderò all’improuifo,uno pecchio di acciaio,et fe 
foße uno di quei gradi et belli di mano di Giouani del 
la barba Tedefco,ne gli 2/frumenti matematici,come 
(pere folide,palli,aftrolaby,&fpecchi,eccellenti[fimo, 

o l'hauerei più caro,pche meglio de gli altri rappre- 
îfentano il uero.Ma phauere io detto (pecchio dubito 
che ui riderete di me,oueramente ui marauigliarete p 
più rifpetti,maffimamente p effere io uecchio,et rel: 
giofosiDciofiacofa che gli fpecchi fono cofe da done ua 

ne, 
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ne et di buomini leggieri.Et.io ui dirò che Socrate, il - 
qual fu fi grà filofofo,che Tullionò dubitò dire,che fa 
il primo che dal cielo tolfe la filofofia,e qlia collocò in 
terrayuoleua che tutti li fuoi difcepoli ft miraffero nel 
foecchio;il che fe Rato foffe male,un tato filofofo non 
l’haurebbe pfuafo et ordinato. Però douete fape,che la 
uanità et leggierezza nõ Rlano nello (pecchio,ma nell 
ufo noftro,però uedemo glia dona,s'ella è giouinetta 
tutto il giorno mirarfi allo [pecchio,p anodare,annella 
re,et crefparei capegli cò il caldo ferro:s' ella è dona 
attepata,credédofi afcòdere gli anni,allo fpecchio fer 
pa ad uno ad uno cò s6ma diligeza gli capelli biachi, 
et nö fiaccorge la cattiuella,che p fuggire la canitie 
incorre la caluitieset p no parere canuta diutta calua 
che è affai peggiosglia mefchina co le lagrime a gli oë 
chiallo (pecchio fi pela le ciglia,che par quel ponero - 

pappagallo che hauena accufatoil bottigliero,anzi pa 
re [capata di mano di Giaumo pedelatore ancora che 
alli dì noftri p ifluffo del cielo,come dicono, & io cre 
do,a molti fi fono pelate le ciglia,sza moglietta , & 
adalcuni altri fono caduti gli peli della barba fenza 
rafoio,ò acqua bollita,nò seza gra deformità,et brut 
tezza del uifo,et quefto oltra Pinflufo del cielo credo 
uÈga p nò fpëdere un denaio in una cadeletta puede 
re oue uanno:ma poi che uogliono andare di notte al 
buio fenza lanterna,fe cadono nella fofa cieca , loro 
fia il dannosquell’altra allo fpecchio fi tinge le palpè 
bra de gli occhi che pare un gatto mamone nuouamé 
te uenuto dall’Indiezalcuna altra allo fpecchio fi dipi 
ge le guancie,le labbra, impiaftra tutto j ine 
ra ' in 
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final petto con uarij ogli, lijci , & folimati, trouati 
dal gra Diauolo dell’inferno;di forte che quado fi par 
tono dallo (pecchio fono più lucenti & rifplendenti di 
efo (pecchio,& più luftre cheuna nuoua mafcara da 
Modena, & come dice il Francefe, allumine come un 
beatus uir,ò come un antifonario,& le pouerette fem 
plici,&® fciocche non fi auedono fe nō quandoli denti 
i quali erano di avolio, fono fatti di ebano, & fenza 
andare altrimeti à cacciafuonano il corno da infetta 
reil Paradifoterreftre,nò che Arabia felice scò li 
fuoi tati odoriset queflo ufo anzi abufo dello (pechio io 
non lo laudo nè il commendo, anzi il biafimo & il ui 
tupero,& affai piu ne gli buomini,che nelle done,per 
che doucrebbuno eRBere più graui,piu pefati , © piu 
maturi.Et chi fara quello che laudi Ortéfio oratore fa 
mofifimo , ilquale tutto il giorno ftaua allo fpecchio 
per acconciare et affettare le falde et le pieghe della 
uefteè e Demoftene gloria della eloquentia Greca, il 
quale quado doueua orare in publico coponena la fac 
cia allo (pecchiote Caligola moftro de imoltri, il qua 
le douendo ufcire în publico formanail wifo allo fpec 
chio a terrore del popolo?0 chi laudard a i noftri tem 
pinò tõduti ma barbuti falliméto delli poueri barbie 
vi,alcuni altri,liquali tutto il giorno fianno allo fpec- 
chio a rabuffare li capelli,&® accociare le incolte bar 
be,gli birfuti moftacchi turchefchi a brauaria e terri 
bilità? Et che dirò di Giona Galeazzo Vifcõte duca 
di Milano et cõte di uirtà,certo Précipe magnanimo 
& degno di memoria,ilquale eftédo ancora giouanet 
to fu innamorato d'una gentildona molto uirtuofa,et 
| belli(fima 
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bellifimaset come dicono,della cafa di Correggio: cer 
to antichi(ftma et nobiliffima nelle bade di Lobardia: 
et io mi ricordo hauer conofcinto,efttdo gionane.il S, 
Nicolo da Correggio,ilquale in quei tèpi, fu uno del 
li piu famofi,hbonorati,et nirtuofi cawalieri,che in tut 
ta Italia fi tronaftaro. Ma ritorniamo 4 Gio.Galeaz. 
zo Duca di Milano,che p amore di quefta gentildon 
na il buon Prencipe portaua per imprefa nella gaba 
drittafotto il ginocchio un correggion azurro con 
le (pranghe d'uro, come fi uede nelle fue figure di na 
turale, eRendoil ponero fignore in quefte fiamme 
accefo,le quali male fi ponno celare, pi uo'te da al 
cune gran gemildonne Lombarde, con le quali haue 
ua molta domeflichezza gli fu detro,Sig.ft come not 
femo certe,T ftcure che uo: fete innamorato, cofi u} 
pregamo per cortefia jiate contento farci intendere 
di chi,accioche noi altre ancora la poffiamo bonorar , 
riuerire,oReruare,® [erúire,come merita una gentil 
donna amata da un fi grande, degno, & uirtuofo prë 
cipe come noi fete.Il Duca,ccme perfona modefta , fa 
uta,® accorta ch'egli era ancora, che fo [fe in quegli 
amoroft tranagli(perche in tutto è orbochi non uede 
il fole) le intertenena con parole;ma per efter'alle don 
ne naturale,che quando più le cofe gli fono uetare,tà 
to più gli crefceil defiderio di faperle , ogni giorno 
più il moleftanano.Onde lo afflitto prencipe,perlibe 
rarfi di una fi notofa & continua battaglia,fe rifoluè 
come fauto a corentarle; ® ordinato un lauto et (plen 
dido couito come era il Juo folito , fece inuitare tutte 
quelle gra gentildonne,& fpetialmente la Correggia, 
la 
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la quale ancora effa infieme con le altre inflaua di fa. 
pere quello ch'effa meglio che i! duca fapena;fineto il 
folenne & magnifico conuito,leuate & ricolte le uit 
souaglie,data l'acqua alle mani, dati gli ftecobi dè 
odorifero letifco per gli denti,il buon prencipe di fua 
mano donò å cifcuna di quelle donne, come alcuno di 
ce;una collanetta d’oro di ducati cinquanta; & al- 
cuno altro dice che fu un diamante del medeftmo na 
lore; poifece portare in sula tauola una buffola di 
nuoliò ornata di oro & di alcune gioie , nella quale 
jin una parte era una medaglia ouero ritratto di na- 
saraledi una helliffima giouane dall'altra handa per 
riuerfo di quella era un liuidifftmo (pecchio' @ con 
allegrowifo, contrailcoffume de gli innamorati:, gli 
diffesdonne miecaře( perche anchora le fignorie non 
erano paffateintanta copia di Spagna in. ttalia , & 
malffimamentein Lambardia, come hora,oue tutte le 
cocine ne fono piene )i'amore ch'io portoa tutte uois 
ele continue et ardeti preghiere uoftresmi.coftringa 
no a contentarni,et:però ho deliberato, poiche dauoi 
è tanto defiderato,moftrarni la dona,laquale fola al 
mondo io amo fopra ogni altra cofa , & adoro come 
idolo:& aperta la buffola oue era ilritratto della bel 
la donna, effofteffo uolle moftrare quello ad una ad 
una a ciafcuna di efte.Ma quado fu all'amata Correg 
gia la qual ful’altima,che cofiera ordinato , con de- 
firezza coperchiado il ritratto, fcoperfe lo pecchio, 
e diffegli,quefta è la uinajuera , & naturale effigie 
di quefta donna, laquale piu che lata mia amo ; ma 
laincauta gionaneaquale nolena faprafapere , uedë 
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dofiprefa ouenon penfaua chel lacciuolfofse, mel uit 
Jose nel petto diuëne in un tratto com vha accefa bra 
gia d'ardeti carboni, perche la generofità dell’ato del- 
la nobil donna all’improuifoaccolta,nonspoteafuggi= 
re lo affetto della natura, ibquale è foccorrere all'ho- 
nore, oue Glio in qualche parte affalità ad offefa meda» 
ma l'altre donne,le quali tra.loro erano în contentio 
, ne di chi foReil'ritratto, nò:fraccorfero:dell’arrofiire 
della nobil Corregia, perche glio fotobaftaua.a farle 
chiare d'ogni dubbio: però dicono , ‘che tra quefti due 
nobili & felici. amanti mai nō interuène atto alcuno 
di difoneftà:la gentildonna amò il précipe quato lho- 
neftà & l'honore fofferferot&r.il granduca uincenda 
femedefimo,(i contentò d’effere amato dalla uîrtuofa 
donna,di quà d'ogni infamia & d'ogni biafimosad ha 
nore, & laude delli precipi de inoftritempi,li quali, 
purche adempinole loro difoneSte & bestiali uoglie 
non banno.rifguardo ueruno nè a Dio;nè a fanti,nè a 
gli huomini:del mondo. Quefto ufo dello fpecchio del 
buo duca ancora che fofte vna accorta, & ingeniofa 
nanità, infegnatagli per anétura da‘amore,ilqual fico 
le aguzzare gli ingegni bumanizio-nol lauda nè ilcã 
mendo,perche fu una fenfuale leggierezza nõ molto 
conentete alla grauirà di un gran prencipe:purscome 
diffe LPetrarca In gionenil fallire è më uergogna . 
 Glialtri abuftuituperofi&r infami dello fpecchio)di 

alcunifcelerati & difonefti. precipiantichi &-moder 
ni non intendoricordare,anzi con lelabra chiufecdil 
dito: pafsargli fotto filent:o;perche fono tanto ofceni 
G avbominenoli che fi come fa pura pena aborriréb 
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be fcriuergli „cofi le cafte orecchie: noftrenon' jenza: 
grane offefalo direbbono,come fono quei notati>dab 
nio morale Seneca nel libro primo delle naturati que, 
flioni.Et feuoî come giouane mi direre:: fe gli fpecchè 
non fi ufano a fimili effetti,a che adunque fi ddopetà 
ranno? forfe à feruire intauola din cufinadui tifpon=: 
derò,ch’io uogliolo fpecchiosaccioche mirandoft iw 
efo l’huomo fozzo & laido,fi sforzi cò le uirtbripa. 
rare & fupplire al difetto naturale:della deformità; 
s’egli:è formofo& bello,miradofi néllo fpecchio, guar 
di noñ folamente di nò imbrattarela bellezza coruì 
tij,ma farla piu bella &. piu adornata con le nirtijcõ 
ricordarfi che la uirtù la qual uiène da un corpobet 
lo,fuole effer- piu grata;s'egli è gionanetto,mirandofe. 
nello fpecchio,fi raccordi effer té po,d'acquiftat leuir 
tù,p ualerfî di quelle poi nella uecchiezza segli è di 
mezo tëpo miradofi nello fpecchio,ricordift lafciando 
le fanciullerie,fare opere degnezlaudate,& conuenié 
ti all’età uirile,s egli è uecchio;mirandofi nello pet» 
chio fi ricordi lafciar’iuitij, le sefualità, le leggierez 
ze, & lelafciuie,& attendere a cofe grani, boneftè. 3 
. fante,mature,et religiofe,come ficonniene all’intepa 
dita età;s'egli è decrepito,curuoset gito alle tre gar. 
be, all'efremo uerde della uitafua, con uoltare:tà 
- talmente le gibbofe (pale al fallace mondo, folamente 
attenda al feruitio di N.S.Dio, ev'allafalute dell'atà 
fuasla quale ftà alla colla-con le giontate nele per paf 
fare all'altra riua; ancorauoglio lo fpecchio accioche, 
‘Il letterato mirandofi in efo ricrei et coforti la uirth 
nifina per le'molte nigilie.et lunghi ftudi affaticata q 
i | 2 laffa, 
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daffa.Si.che ufando l'buoma lo (pecchio in quefto mo- 
do pèfoin cafa fua non haura piu uero amico è còpa 
quo,piufedelcofegliere, piu difcreto feruttore;ne piu 
leale d'effofpecchiosanzi miradofinefo in tal quifa 
«& pertali cffetti,diutara ini chiariffimo fpecchio al 
modo,e atutti quellicheuorrano uirtuofamete uiue 
nes&W.accionbe l'huomo p.cofi degne caufe potefte ue 
der femedefivo, da natura al mondofece tanti fpec- 
chisilmare quieto è tutto (pecchio,i chiari fonts, i fiy 

mmi,& daghi fono fpecchi,le pietre lifcie et polite fano 
fpecchi,i ferri & i metalliforbiti & netti fono fpec- 
chi,i uetri lucidi fono fpecchi,& fi came per gli pdet 
ti effetti, p li qualifutrouato,laudo & commendo lo 

— fpecchio:cofi il biafimo,danno,& uitupero,quado fia 

mfato p uanità & leggierezza dalle perfone fenfuali, 


Ric.110.Circa il Tiranno. 


(SI come in un'altro Ricordo diffi , gliauari al modo 
ubefferemolti,tofinel prefente dirò gliambitiofi né 
efer pothi;& fi come quelli defiderano richezze,® 
quefti bramano il dominare; & fi come l’auaritia & 
l’ambitione fono naturali (irocchie,cofî giudico che gl 
di & quefti come cofabrini fratelli fiano poco lieti, pa 
co.contenti,&y pocoripofatisperò iondintendo în que 
fio mia Ricordo ragionar puto des précipi legitimi,i 
. qualicon giufto titolo.ragionenolmente godono et pof 
fedouoi loro ftati,prencipati,et regni;perche,fi come 
ogni poteftà inferiore è da N.S.Dio, fecondo il gran 
giossore delle geti,cofi effa come miniftra di pr deug 
effer 
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efje epamata,rinertita honorata, obedita;ma folo 1 
sendo parlare de gl’infedeli & miferi tiranni , la cut 
ardente &I ineftimabil fete del dominare è tanta G 
sale, che pur che poffinocommadare,et effere d glial 
tri (uperiori,n0 bano rifpetto nta Dio,nè a ifantisné 
all'aia,nè all'honore,nè alla giuftitia,nè alle leggi, né 
all'honeftà he alla pietà,ne alla mifericordia;nè a nef 
Juna virtu morale 3 & che ciò (ta mero,nelle antiche 
& moderne biftarie quanti figliuoli trowarete folo f 
il dominare hanere auelenato & uccifo i loro padri è? 
quanti fratelli i fratelli quanti,nepottì zü? & quanti 
Zij è nepoti ? quanti ferui è lor fignori © © c i nol 
erede fpecchiafi pur a itempi noftri nella’ cafa 
de gl: Ottomanni fatta grande È foftenuta da è 
. peccati del mifero Chriftianefmo ,& maffimamente 
dalle prane berefie de Lenate ancora che tra notaleri 
Chriftiani gli Ottomanni non manchino;ma accioche 
quefti infelici ambitiofi piu apertamete neg giano glé 
errori & miferie nelle quali di continuo fi tronano üs 
molti, & fommserfi,domandarò ad un diloro, itqual 
uogliofia più faperbo et arrabiato,chél magno Alef 
fandro;ilgnate non fi contentana di un mondo folo;et 
eli dirò,da Gti noftri dominij , & fati,et regni acqui 
flatianzi rabbati da not cò rante fatiche,fudori, pers 
coli, morti, poi cò tante fallecitadini,cure, timo 
ri,fofpetti,& affanni confernati èt miantenuti,che cò 
tentezza,® che piacer ne cauate & prendere uoi? 
tofo che fubito rifponderà,il commandare F fere 
obedito è una gřan contentezza ; © togli dirò, che 
gli fóriari di cafa mia fono gli piu contenti buonstat 
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del.mondo:, perche comandano , & fempre fono obg . 
diti: ma fe l’effer’obedito è gran contente%za, l'elfe - 
re difobedito dene eRere una gran. diftàtente za 
difpiacere,ma qual prencipe è al mondo, per grande 
Che fia,che commandando fta obedito, & comman- 
dando non fia difobedito ancora?come hoggi fi nede 
per tutto il mondo,malfimamente nelle parti di Ger 
manta,le contumacie,le ribellioni, & difobedientie, 
Et-per tanto fe la obedientia diletta,& la difobedien 
tja affligge,il commandare non fi uede tanto ftimare 
Come uoi dite,Ilmedefimso fo chemi dirà, pefer'effa 
crudele gli è gran magnificenzal'effer temuto; &.io 
glirifponderò chi è temuto è forza che tema,et chi è 
temuto,neceffario e ch'egli fia ediato , & dal timore 
nafcono li fofpetti,liquali quanto il tiranno è piu gra 
destanto fono maggiori,come fi uede nei grandi albe 
ri,cheli rami quanto piu fono pofti nelle alte cime tà 
Ło piu:ad ogni poco di uento fono agitati & mofi, ©,- 
che:ciò fia wero,medete perli fofpetti le crudeltà inan 
dite, & (celerità commefsedall’empio Herode Afta 
lonita contra Giėfu. Chrifto et contra gli innocèti fan 
ciulli,i quali fi come p amor di N.S.Dio furono cre 
delmente uccifi,cofi nò corì lalingua,ma:cò la fparfo 
fangue dinentarono feliciffimi martiri del N.redétor 
Giefu Chriftosper il fofpetto fi uedono tutte l'altre fe 
uitie et fierezze cõmeffe dalla. Scelevata pofferità, 
mallimamete da Aleffandro, ilquale în fette anni che 
regnò in Giudea,fece morire cinquatacings mila di 
quellilor necchifolamete p bauerlo riprefo delle fue 
crudeltà. Oltra ciò hanendo dimandato ad ua fuoami 
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cos-che modogli farebbe a riconciliarfi con il: popolo 
Hebreo: il: buon'buomo bauendogli incautamente rè 
fpofto,conlamorte fua;fece appicare per. la gola in fu 
la piazza.di Gierufalé ottoceto huomini maritati, & 
le mogli & figliuoli loro miferamente fece morire. H 
fiero tirāno,ft come teme cofi odia ogni buono, perche 
dubita della bontasodia ogni ricco, perche dubita del 
le.ricchezzesodia ogni uirtuofo,pche dubita della uir 
t4sodia ogni [auio perche dubita della fapienzazodia 
oguimagnanimo,perche dubita della magnanimità, 
odia ogni magnifico, pche dubita della magnificézaz 
per gli fofpetticodia fe medefimo, non fi fida della mo 
glie,nò de figliuoli;nè d’amici,nè di feruitori;per li fa 
fpetti ammazza,uccidesfquarta,confifca,& auelena 
come a lui pare,ancora che non ci fia cofa ueruna;'p 
li fofpetti ha piu in-odio la giuflitia, che gli heretici al 
fuacosper il fofpetto tiene le gra guardie armate, che 
Sempre l’accopagnano, ancora che alcuna fiata poca 
gli giona,come fi uede p molti effempi antichi.et ma 
derni: © certo ch'egli è neceffario di continuo Stare 
con gli occhiaperti,& mirarfi bene à torno; perche | 
tato fono fignori. della uita fua,quanto fono quei che 
difprezzano et hanno in odio la lorosoltra ciò il tiran . 
no per la fua mala confcientia teme infinoa gli effet 
ti de i cieli ancora che naturali fiano', come gli ecli- 
pfi,le comete,iterremoti , gli diluuij d'acque, & als | 

tri fimili prodigi.Il Tiranno ad ogni baleno sad ogni 
tuono,ad ogni fulgore del cielo sbigottifee,impallidi 
fce,etrema come foglia, in fomma d'ogni cofa terne, 
d'ogni cofa ha paura, infino dell'ombreset da que 
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ftotemere, & dalla impura & fcelerata confcier= 
Za,procedono gli fofpetti,& le crudeltà madre-del- 
la uiltà:onde ausiene,che ogni Tiranno è. crudele et 
uile, & a confermatione di quefto, ui dirò piu uolte 
hauer neduto nelle gnerre un'biuomo uirtuofo &buò 
Chriftiano hauer fatto proue di leone:dall’altro canto 
un branaccio,renegatore,biaftématoreset nitiofo , ha 
uer fatto come nn uil coniglio:& felnò foffe Rato al- 
quanto ritenuto dalla uergogna,et dalla paura di nō 
morire infanze,le miglior armi fue farebbono fate le 
gambe,et quefto auuiene,che come la buona confcien 
Za,la qualè tempio di Dio, fal’buomo animofo et ar 
dito,cofi la mala còfcienza,laquale è albergo del Dia 
molo,rende l’huomotimido et uile, et p meglio dire 
poltrone.Se domadarò ad un'altro tiràno, quale ol- 
trala fupbia et ambitione habbia del epulone,et del 
Sardanapalo,delli fuoi dominij et ftati,che dilettatio 
ne prëde,mi dird ch'egli è un grà piacere di cotinuo 
magiar cibi efquifiti et delicati, domeftici & feluati 
ci,di monté,di piano, acque falfe,d’acque dolci,fi co 
me la natura ogni cofa creato hanefe pla gola fud, 
& per empirgli la pancias&:coft il bere fempre uini 
pciofi,& nobili,di yari colori,di pia forti , di diuer= 
fe bande del mondo,i quali,fi come utgono da lõtano 
C difcofto per le nore fuperfluità et luffurie , cofi 
giuftamete alcuna fiata ci priuano dell’vfo della ra- 
gione.Et 10 dirò,o tirano mio,anzi Diauolo,uoî anda- 
te calzato per aquasvotui gabbate a partito , pche 
uoi mai non guftate cofa che mangiate ò beueresper 
rifpetto che lefollicitudini;le anfictà,te cure , gli af- 
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fanni,li quati di continuo ui rodono il cuore, ui afflig 
gono la menteui tormentano l'animo , uitoglionoil 
gufto, & ni leuano l'appetito . Et per quefto gli po- 
ueri cuochi tutto il giorno fi affaticano,fudano, & fi 
affannano în far bianco mangiare,falza di paneset al 
tri faport & ninande appetitofe, et delicate, per rico 
uerare glifmarriti gufti anzi perduti, & nulla glè 
giona,perche le niuide,& le moftarde e/quifitex® p 
ciofe nō lenano ne togliano le fantafie, le anguftie”, i 
difpraceri,&® gli affanni, & che ciò fia wero lafciado 
in difpartemolti altri effempi; folamete riferirò qllo 
diGioud Galeazzo Vifcòte primo Duca di Milano, 
certo principe degno di ricordatione,e t4t0 gra duca 
nelle parti dì Lobardia,che dapoi in qua pefo non fia 
flato nō dirò il maggiore,mail paro, Effendo il buon 
precipeinguerra cò Fiorétini nelle parti di Tofcanà, 
e hauëdo quelli ridotti a termine;che differa,fe morte 
nö ci aiuta,(pacciati fiamo,pnò dire come loro diffe- 
rozet p chele cofe della guerra fonostpre varie , dub 
biofe,et incerte;il duca fuor d'ogni fperàza una mat- 
tina hebbe dal fuo effercitouna nuouano molto lieta 
ecgrata,plaqualetutto fi turbò e cotriftà; et effendo 
già l’hora del definare fi mife atauola, one a pena in 
cominciato haueua à magiare,che mado p il fuo cuo» 
co molto foléne;il qualè per imparare perfettamente 
tal’arte;nò andò in Atbene,ma in Fracia,oue la difti 
plina coquinariaze p dir come alcuni moderni, l’hone 
fia voluttà in quei tépi molto fioriua ,e come ancora 
adefo per la gratiadi Dioset in pfenza d'ogn'uno,no | 


fenza ribuffarlo, gli diffe. Non fo donde fi pronis 
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the queSte tue uinande (onofi infipide,fciocche,&@ fi 
mal condite & flagionate, che i cani non le mangia» 
rebbonosil buon cuoco come difcreto ch'egli era;il la 
‘fciò dire,& poi che'luide alquanto disfogato, asficu 
rato della fua lunga feruitù e fede,gli diffe.Signor du 
ca,fei Fiorentini ui banno tolto il gufto,non è difetto 
«della mia cucina:& à tua confufione o golofo tiranno 
žo citarò qua il tuo filofofo porco Epicuro,ilquale an | 
‘cor ch'egli ponete come animal bruto ilfommo bene 
nelle uoluttà del corpo, nondimeno fecõdo Seneca, lan 
‘dò più la menfa delle mele, delle noci,auellane,cafta 
gne,forbe,nefpoli,finocchi,& fimil frutti della terra, 
iche quelli de i pauoni,de i fagiani, delle pernici,torto 
‘ve,quaglie,tordi,di lepri,di conigli, di capri, di feom 
-Bri,di lamprede,di rombi,ed'altri animali uiuēti del 
daterra& dell'acqua,i quali auanti l’uniuerfale dia 
luuio di Noe,non furonoinufo alla gola, nè conofciu» 
ti dalla ingluuie bumanaNon perche quefti nõ fiano 
‘cibi al gufto più grati et diletteuoli, ma per la fatica; 
follicitudine,& dificultà grande,le quali fi durano int 
trouarli,& in acquiftarli, & apparecchiarli: & per 
quefto tiranno,io tengo,che quel pouero contadino;it 
squale dapoi hauere tutto il giorno lauorato alla cam- 
pagna, torna la fera affaticato &lafto à cafa, ouei 
'mettea tauola con un pane fecco C negro; conun 
imazzo di cipolle,d’agli;ò di porri, con una mal condi 
‘ta infalata d'herbe faluatiche,& mafimamente di 
porcellana,berba moltograta & amica al ruftico; ér 
‘dapot l'hauer eftinta la fete coniacquapura, ò con ui 
Ho dasburfare finali, ò da fatacqua dispo mangia 


EN 


~ DI'MONIS IG KABB A. 136 


e beue. di miglior uoglia, di migliorappetito & gi~ 


fo, chel tiranno conle fue tante delicatezze y. lam- 
tezze s O luffurie: «Et parendomi-afaial propofito 
noftrosnon lafciarò-di raccontare,che ancora nô fono 
molt’anni,,che un gentil’buomo Venetiano di com- 
ple[fione & di natura affai gentile & delicato, maaf 
fai più che allanobileà fua nonfi conuenina dedito al 
crapulare &.albere,per nonsò.che fallo commelfa 
nella città fu confinato nelle bade di Schiauoniain un 
1fola deferta,Sterile,ben fornita d'ogni difagiosdi for 
tesche ragionewolmete fi potena appellare il purgato 
rio delli giotti, & delli golofi,di maniera che dimorà 
doquisi il ponero gentil buomomolto di mala uoglia 
& (contento,per n hauere il modo,come già haneng 
in Vinegia, di fodisfare alla gola & al'uentre , delli: 
quali era molto diuoto, auuëne che una’ galea Vene» 
tiana ritornado di Leuate,p fortuna di mare iui ftor- 
fe, della quale fi come il padrone era molto amico del 
confinato,cofi andò a uifitarlo di fubito,& a pena fat 
te le accoglienze „il mal contento gentilbuomo con 
le lagrime del uëtre a gli occhi incominciò a, vamari 
carfi & dolerft infino alle ftelle di effer fato religato 
in un luogoouel’aere era peflifero, Dell’acqua no dif 
fenulla;et peggio eraschela carne eramale sil pané 
peggioset.il uino peffimoset che maco male per lui fa 
to farchbe. chela fignoriagli haueffe fatto mozzare 
la tefta,che.còdinarlo amorire di famein quello fta 
glio arido et ignudo. 1l padrone. della galera; buoma 


graue,coflamato, et mezo filofofo,il qual fapena. mob 


ro benele.conditioni, et. qualità dello aff pg 
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finato,gli diesd me nô da l'animo di ratificare & ri 
` -mediartallamalignità dell'aere mal fano;ima ben mi 
‘da ’artimo,ché u noi fare a mio modo; la carne 
‘di bue, & dicapra diventarannò:capponi & fagiani, 
gli uini di forbed di brugnioli faluatichi ft faranno 
maluagie,euwernaccie,e coft il pan negro e duro dior 

Zoe di fegala dinentara di fror di farina è meglio del 
padoanoe del pane di puccia di Napoli, ò di giacchet 
to di Roma:lo fcofolaro gétil'huomo riconfortato al- 
‘quato difte:Come FSt0-fi potrebbe faresrifpofe il fag- 
giopadrò di galea;con'afpettar che uot fiateinnitato 
dadne meffi dellænatura, che fono la fame, e la fetes 
afli due appetitifi come mandati fono daefja natura 
p la fofteratione,et conferuatio de corpihumani, cofi 
bano uirtit di farë ogni cibo etogni benanda dolee foa 
ne diletteuoleyet grataet però quel pratico Cinciglio 
ne difteset certò bene, heal mondo nõ era it miglior 
cuoco;neil'miglior bottigliero,ne il miglior panatie- 
ro che la fame,& la fete Ma quefti due meffi nò fono: 
dalla natura mandati fe non alli fobrjyparchi, & cò 
tinenti s& non alli difordinati y & difSoluti, liquali 
Sempre premengonora quéfti due nunci naturali y & 
per quefto non guflaito ne il mangiare,;nt it bere; fi 
‘come quelleche fono ricercati dalla praua ufanza,& 
dal'difordintato habito, non-dal bifugno & neceffi- 
sà-dellanatnra.Et però dife il buon Petrarca, &r be 
ne: Vie più dotte ferrovia l'acqua eT pane, H'uetrò 
e'llegno,che le gemme, oró. Oltra di quello lo' fu 
Muratotirannoèin.contimui fopetti di vofftihò, &r da 
melorizi quali fi come scempi nofiri Jon molto fortil 
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nente amminiftvati nel panesnel uino,nelle miuandes 
nelli fruttisnelli confetti, nelle felle,nelle Staffe,nelle 
lettere,nelle imagini,ne gli fpecchi,ne gli orecchini; 
mneifiecchi dadenti, ein altre.cofescofi altra le crea 
«denze, e cautele ordinarie bifogna che bè (i guardi, 
co ricordarfi.che l’uccellonò uien mai colto.e prefofe 
mon que non penfa che fia il nifchios& «ò tatto quella 
fpeRo viincappa.Ma lafcianda per horainidifparte il 
tiranno, il quale, came ha detto,fi per le.catinue ci» 
refolicitudini,fofpetti,e timori, come peri pungenti 
Rimoli della fcelerata confcientia nongufta. il magia 
remeilbere,ne il dormiresdi ciò uiuo dare un’effenz 
pio molta notabile.Il grà Théodofio Imperatore reli 
giofiffinro, come fi leggec[fendo andatoincognito , fa 
lo ,fenza compagnia, & pompa,suifitar, un folitas 
rio padre ilquale dimoraua alli feruttij di N.:5.Dia 
dn una pouera.celletta non guari difcaftoda Coftàtine 
poli,fu da quello amoreuolmente & con molte careg 
Ze raccolto: ma ilbuon Imperatore hauendo acqui» 
flato fame per eRer'andatoa piedi, miradop la picco 
la cellayuidde in una fporta,laquel pëdeua da un pic 
ciolo cagicchio di legno,un pane negro,fecco, & muf 
foér moko dallappetito , ilquale molte molte fail 
pane di fegala parere di grano,& il bifcotto Sicilia- 
no pane di felegini,gli chiefe di far’un poco di caritàz 
il buon Monacho , intefe.il bifognag, allegramente di 
futito pafe fopra undefihetto di quel pane, & del 
fale, & della acqua: fecondo la ufanza dello here- 
mo, fatta la breue,mafanta rifettione; l'Impera» 
tore gli domandò fe'l conofceua , & rifpondendogli di 
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| wò:gli difle;io fono Theodofio Imperatore, uenutò fo 
lamente per uederni.: il che intefo il'buon feruo dè 
Dio,lenatoft.la.cuculla;fubito fe gli gettò a î piedi cò 
dimandargli bumilmerite perdono di në bauergli fat 
taladebita rimerentia & il meritato honore. Albo 
rail pio Imperatore ‘banendolo fatto leuare in piedi} 
li diffe. Beati monachi& ferui di Dio ,i qualifecu 
ri G liberi delle angofcie & cure del fallace mondo 
miuete in tranquillità in quiete dimente e di animo; 
Solamente folleciti&® intenti a ferire: Dio per la falu 
te delle uoftre anime. Ma di noi altri buomini del fe 
coloil wiuere'altro nò è che unnanigare da meza not 
te al buio peruntepeftofo,pericolofo;et sëpre turba. 
to mare,oue felice & beato è quello che troua il por 
to di faluarfi,& piu ai uno dire, & dirounii neros 
ch'io nacqui in palazze et in effo fon Rato'nodrito & 
alleuato,& finalmente per la cratiadi Dio affunto al 
la Imperial dignità ,-& non eftai mai un boccon di 
pane fenza affanno 9 noîa fe nd quefta mattina t 
effo uoizet quelto detto falutado il nenerabile padre fi 
= partì.Se adunque T'eodofio,il qual fu prencipeuirtho 
. Jo,pioset giufto,mat no mangiò pane fenza faftidio et 
difpiacere,per le lecite et laudate follecitudini del diu. 
flo imperio,come mangiara allesramete etdi buona 
mogliaun tiranno, uitiofo,ribaldo,& (celerato; fom- 
merfo & affozatenelle crudeltà, uelle rapine ; nelli 
facrilegi , & altre abbominationi del guafto mondo, 
dal quale totalmente è fatto cieco? et qui non lafcia 
yò ricordare la infelice conditione del mifero tirāno , 
ál quale dellitrattati,delle confpirationi, etcongiare 
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contra dilui fatte,mai non fi auede fe nò quado uan 
' noad effertos & perche la gola & il fonno amicigra 

di, cofi Vuna raro ua (enza l'altro . Quel medefimo. 
Sardanapalo mi dirà effere purun gran piacere &. 
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una gra dilettatione il dormire ripofatamete inletti 
` di morbide e fini piume,o nelli matarazzi di lane bar. 
barefche,o dibabagio,tra lenquoli di renza profuma 
ti, -coltrese couerte diuelluto,di feta lanorate , ric, 
‘camate al? Arabefta,et alla Morefca, fotto li (paruie 
ri padiglioni o altre cortine di broccate,didrappo,di 
vafo,ditaffetà,& d'altre fete,preciofifimi et orna ti 
fimi di molto artificio et di molto ualore,sò li coftini 
divari ueluti,di molto oro ornatiffimi, con molte al 
tre luffurie & uanità fuperflue.Et io gli diro,Tirano 
:bello,ma non buono,tu menti,tu dici la menzogna,ti 
gabbi te fteBo,pche turte Glie anguftie , follecitudini, 
cureyaffanni,& difpraceri,che ti togliono il. gufto del 
magiare et bere,ti lieuano i! sono ancora, di forte che 
sanotte mai non ti acquieti,nò ripofi,nò dormi, come 
«Gllo che patifce ardere febresò come quella che la fera 
‘ba mal cenatose tato hor qua hor la ti riuolgi, chein 
«una fola notte domare/tiun par di lenzuoli nuoui an 
‘cora che foffero di canape gregizla mattina, p nō ha 
-uer dormito la notte,ti leni indigefto, pallido, enfiato 
:c0 gliocchi gofie groffi,dì maniera che pari effer -pig 
“tosto fato in una fepoltura che in un letto delicato, 
: morbido, ornato.Si che il letto a te tiranno,è co- 
‘ me dife il buon Petrarca, Vn duro campo di batta 
‘ gliail letto; al conirario di quel pouero zappatore, 
cal qual dapoi la fobria , & mifera cena apparechia- 
| ta 
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ta fenza beneficio & aiuto di fuoco, uolendofi ‘cale 
care gitta le membra fue in fu un letto di paglia dai 
foglie,ma auanti che fi gitti (pogliandoji il uil farfet- 
go,infieme con ilquale fi fpoglia tutte le notetutte le 
fantafie,e tutti li trifti pefieri,ad un tratto, comincia 
a dormire , eta giuocare a ròfa,fenza mai deftarfi la 

 notteinfino all'alba: dallaquale fuegliato fi leua alle 
diurne fatiche, Qual di quefti due più foauemete dor- 
ma o ripofi,la cofa è tato chiara,ch'to laffo giudicare 
a uoisancora che fiate fofpetto p quato banete detto, 
4l medefimo tiranno, quale oltra Phauere del Sarda 
napalo baue del leggiero , ancora mi dirà effer cofa 
molto magnifical'andare d'ogni tempo fecondole Ra 
gioni riccamente et fplendidamente ornato di uefte 
d'oro,di drappi di feta,di uary & diuerfi colori, fodra 
se di fodrepreciofi/fime,di zibellinidi lupi ceruîeri, 
di armellini,d'i martori,di gianetti,di fuine , di dofi 
di baffette,&® altre pelli uenuti da lontani & peregri 
ni paefisgli rifponderò,fequefte magnifiche et fontna 
fe uefe leuano letribulationi,gli affanni, le cure , le 
‘miferie,&® li faltidij, Ò nò, come io credo;fe le leuana 
dirò che fono ineftimabili,nò che preciofe,&® ogru do 
uerebbe fare l'eremo di fua poffa per hauerne, Ma 
quando nonle leuano,dirò che fono piu too una ua» 
na pompa a dilettatione d'altri,che ad utilità , et pro 
fitto di chi le porta ; come li ricchi & preciofi guar» 
mimenti alli caualli,t® maffimamete delle fordate dì 
gibellini ,& di ceruieri , lequali fono piu greui & 

‘ piu pefanti d’un'armatura di buomo d'arme di quelle 
buone del Meffaglia ; il medefimo dira , difendona 
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pur dal freddo; & io li rifponderò,che le uefticciuo- 
le di Bifelio,dì Toffignano,ò di Romagnuolo , fanno il 
medefimo effetto con mancofaftidio , perche non bi- 
fogna metterle all’aere, e tuttoil giorno sbatterle, ac 

: ciò non fiano dalle tarme o tignole guafle & cunfuma 
te come quelle, & che ciò fiauero che fanno il mede 
fimo efferto,leggefi che un gran Cortegiano Romano, 

‘ andando da Bologna a Roma di mezo inuerno , trovò 
in fu le alpi coperte d’altifftma neue, oue tiraua una 

‘tramontana ouero rouato da agghiacciare gli ucelli 
nell’aere,un pouero contadino in farfetto,ma tutto fu 

. ‘gato,tlquale ancora lui pafana le alpi ; del che ma- 
rauigliandofi il buò cortegiano , gli dimando la ragio 
ne perche bauendo egli addoffotanti panni fodrati , 
in capa,papafico,® capello,in mano guanti di pelle , 
‘in gambe calcetti ct Riuali,{3 morina di freddo, et lut 
che era în giuppone tutto fudana, rifpofeil contadi- 
mo,melJere, perche all hora gli fignori non erano ne- 
nuti ancorain fi buona derratain Italia, come alli no 

firi tempi,ne i quali nelle dogaue, & gabelle ne fond 
foprabondati tanti,che piu fono i fignori , che i uafal 
lis & però quel contadino Romagnuolo udendo, & 
mon fenzamarauiglia, nelli eferciti Spagnuoli effer 
santi fignori diffe,fe quelti fono fignori, uorrei fapere 
chi zappa le nigneinlor paeft. Lerò per non parere 
ingrato nd lafciarò di dire,che noi altri Italiani fema 
molto obligati alla nation Spagnuola,perche auñti la 
aduento di eftain Italia,tutti erauamo meffert et ma 
donne, hora femo diuenuti fignori e fignore,et donnine 
donne;.1jorte chei titoli fon molto ben crefciuti; ma 
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iftati per quanto mi pare coprendere fono diminutii 
& mancati:di maniera ch'io uorrei piu toflo eRer (ta 

.tounbuò meffere di quei tempi,che untrifto fignore 
di quefti, Il medefimo dico delle madonne  & delle fè 
gnore. Hora come è detto, rifpofe il buon contadina » 
Meffere,io fudo,perche ho addofto tutti li miei pan- 
ni,& fe uoi ancora bauefte addoffo tutti li uoffri, fu- 
darefte come me,rifpofta pronta, & piu preflo d'uno 
acuto filofofo Greco,che d'unoal peftreet rozzo uil- 
dano,Et però uedefi chela natura dà lotgegno all'huo 
mo,ancora chele lettere & le arti li polifcano poi,et 
à confermatione di quefto,dirò eRer feritto nelle cèto 
nouelle antiche chein Barri antica città di Puglia fu 
sn buomo femplicema molto diuoto; il quale douen- 
do andare al sato fepolcro di noftro fignor Giefu Chri 
Sto, depofitò bifanti d’oro trecento appreffo ad un fuo 
amico & compare,del quale molto fi fidana , fotto cò 
ditione,che non tornando lui dal fuo peregrinaggio, 
gli baneffe a difbenfare per l'anima fua, ma ritornan 
do,gli baneffe a reftituire quel che lui uolenaset eRen 
doritornato fano & faluo come a Dio piacque ilro- 
meo dal fanto uiaggio , & dim indando al falfo ami- 
co, mal fedele compare,il fuo depofito,gli rifpofe» 
compare( T ueramente compare, ma di quei di Pu- 
glia juni fapete le conditioni di efo depofito, le quali 
fono,cbe nontornando uor,b2uefft a difpenfarlo per 
l’anima noftra, & ritornando, io u'hauejfi a dar quel 
ch'io uoliena, però fon contito darui bifanti dieci, 
SI li 290.gliuoglio per ine fecondo gli patti. Maef- 
fido la differenza intricata per rijpetto che - 149 
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-leuail rigore & altro l'equità, la lite fu rimeft.a allo 
- Schiano dî Barri, buomo idiota ,fenza lettere , & 
.fenza fcienza,ma d’acuto ingegno , di difcreto giudi 
- cio, & di molta efberienza , il quale intefoil cafo di 

Subito diffe al fallace compare,e(fendo tu obligato a 
- «dargli quel che tu uuoi, dà al Romeo gli bifanti 290 
di quali tuuuoî,e tienili dieci per te , i quali uorrefti 
dare alui.0 fentenza giuftitma, o giudicio acutiffi- 
-mo et difcretiffimo; & certo ch'io credo che tuttala 
Scola de i giurifti della fauia Bolognayancora che niyi 
. foRero tutti quegli antichi & famofi[fimi dottori, li 
quali il Potano diffe hauergli trouati incarcerati, da 

. por hauere riuoltato tutti li Tefli,& Chiofe,non haue 
rebbono piu fantamente giudicato; & molti altri bel- 
li giudicy di buomini illiterati ui potreireferire,come 
quello del Soldano d Aleftandria,il qual fece pagare 
con il fuono della moneta il fumo dell’arofto al tauer 
naro,o come quello di Boccaro, referito da Plutarco 
nella yita di Demetrio,ilquale parimete con il fuono 
-de i denari fece pagare ilfonnoa quellabuona femi- 
nai quali effempi io nò adduco per uoler effer breue 
& fuccinto , Ilmedefimo tiranno come un facco di 
mento ch'egli è,mi dird;gliè pur una gran gentilez- 
Za & galantaria caualcare ogni giorno canalli tur- 
chi,foriani,barbari,gianetti, ohini , cortaldi , corfie- 
riymule spagnuole, & altri animali fimili bellifimi 
© digranualore,® riccamente ornati & guerniti, 
E oltra ciò andarein cocchi compofti d'auoliv, di fan 
dalo, d'ebano, di aloè,& d'altri legni preciofi & pee 
vegrini, con litendali & coperte ricche didrappi di 
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feta, di porpora, riccamente lauorati, che certo pa- 
dono il carro del troppo audace Fetonte, condutti da 
due caualli ò caualle totalmente fimili di fatura , &7 
dimantello,ne i quali cocchi tanto fi (pende,che per 
manco fi haurebbe un palazzoin ful canal grade im 
V inegia, & io dirò, 0 ribambita Italia „non tibafta 
mano le tueuanità,letueleggerezze,le tue luffurie, 
&" pazzie,fenza hauere tolte quelle di Germania & 
‘di Vngheria ancora, & delle altre parti del mondo? 
dico non folamente alle donne , le quali, fi come per 
la maggior parte naturalmete fono uane,bufe piu che 
una cana,cofi ogn’hora uorrebbono nuoni habiti,nuo 
ne foggie ,& nuonéufanze, & nuone pazzie; ma 
a gli buomini, i qualinon fono manco leggieri di glie 
io non negarò già che le dette cofe non fiano una grà 
gentilezzayma ben dirò chun cittadino,un gëtil buo 
gno priuato,cò un cauallo noftrano da dieci (cudi, del 
da razza delli gianjoli, ò di Francefcon di Buzz: da 
Faenza non faccia quel medefimo effetto,che fa ilti- 
ranno con le fue nobili & leggiadre caualcature , & 
perauentura meglio Effo tiranno caualcarà umcanal 
lo ilquale,ft come tuttaniauà in tranerfo , cofi tutto 
lammacca,il pefta,& derompe,ne caualcara uwal- 
zro,ilqualna di portante,ma trabocca nd fenza peri 
colo di ropergli le gabe,gli'altro è sboccato, quell’al- 
rofe inaibera, l’altro tira di calci, Palitro non fi laffa 
montare, altro non uuol calare, ma faltare i foffi cd 
yifchio del collo = di forte che il caualcare fimili beftie 
gni pare incommodo grande,& pericolo maggioreset 
quel buch cittadino fi na a fare le fue facende col fig 
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cauallino ficuro & ripofato,& cò difmotare ai dub 
biofi & mali paffi:fe ne torna& cafa fano È faluosdi 
forte ch'io tengo, che meglio camalchi quefto cò il fuo 
ronzino , che'l tiranno con gli fuoi tanti corfieri. De è 
tanto ornati & preciofi cocchi,non dirò altro, fe now 
che ho di te una gran pietà, fe lecito è appreffa a Dio 
hauer pietà d'un tiranno, pche a me pare, che Panda 
re ineffi,oltrachefia trauaglio, difconcio, @ difcò 
modo,fiaun correre affai maggior fortuna,che no cor. 
re un difarmato legno tra Scilla & Cariddi quando 
irate fono.Di GRo per efperièza ne pofforagionare,co 
me quello che alcuna fiata gli bo fcorfo fortuna ualia 
da.Delli cocchi ne parlarò come chierico d'armi, ©". 
folamète per relatione d'altri,perche ancora ch'io fia 
uecclno,intattala uita mia nō mi ricordo mai efer 
andato nè in carro,nè in cocchio,no che realmete,ma 
in fogno Il medefime tiràno come un'otre di borea mi 

dirà,certo gli è una gr&fodisfattionemadare i fuoi 
defiderij,et le fue uoglie ad effettosio ti ri[poderò,tirà 
no mio dolce, fe la dolcezza fi può tronarein un ti- 
ranno,fe prendi piacer grande diquelli che tu mandi 
adeffetto,deui ancora préder difpiacer'grade di quel 
li chenon mandi ad effetto Ma perche penfo due 
molto piuquelli che non riefcono,tengo che gli dipia- 
ceri fiano molto piu che gli piaceri , Il tiranno come. 
fuperbo,<&r impatiente ch'egli è,per ogni minima co 
fetta che gli nada a trauerfo fi affligge, fi corrucciay 
CT fi adirasalcunauolta pione & non uorrebbe , al- 
cunafiata uorrebbe pioueffe,e fia buò temposalcuna 
. fiata worrebbel’aere quieto,et tirauento . Per fante. 
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alterandofi biaftema,rinega, maledice Dio , & fa le 
- pazzie all’oppofito di'g! gentil buomo buon Chriftia- 
no,ilquale fempre accomodandofi alla uolontà di N. 
S.Diosd'ogni (uo defiderio ò riefcaò nò,fempre lo rin 
gratia,fe riefce,lo ringratia della conceffa gratia , fe 
Don riefce,lo ringratia pche tiene certo effer fiato me 
glio per lui di non bauerla impetrata. Il medefimo ti 
ranno dirà efferun gran (baffo , & una dilettenole ri 
creatione (entire ogni dì rappresetare farfe,comedie, 
tdir nuoui canti,bauere di continuo intorno parafiti, 
mimi, buffoni, &® fimil genti allegre & facete da far 
ridere le pietre,nò che gli buominisetio gli dirò;ò ti- 
ranno,quefti piaceri fatti perte, dilettano piu ad al 
tri che ate, perche tu tanto gufti quefti (pafft uani, 
quanto un’infermo , che per lalunga infermità ha lo 
Élomacodebilitato,& guafto,cuafta le uinande, anco 
ra che fiano delicate,ò i confetti preciofi , che uenutî 
fiano da Damafco,o da Valenza perche lato tuo tur 
bato & afflitto da i timori,dalle fo[pettioni, dalle folli 
citudini, & altre pafftoni,non guftarebbe le armonie: 
delle Gerarchie celefti,nò che i canti di Giuftino,o di 
Montone,o i fuoni di Giouan Maria, et de gli altri ec 
cellentiffimi Mufici.Et perche il tiranno ba piu uento 
in capo,che la [pelonca di Eolo , mi dirà efer grà glo 
ria di continuo effer laudato et celebrato da canti pre 
clari ingegni et felici penne;lequali di cotinuo fcrino 
noin fsa laude,chi epigrami, chi elegie,chi fonettischè 
canzoni,chi capitoli et altre rimeset uerfis& ioli di 
rò,0 Tiranno de tribu Leui,nò ti auuedi tà pouerello, 
che tu non fei laudato & commedato,ma dileggiato, 
ci | fchernito, 
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fehernito,&® sbeffato come un fanciullo®ma la ppria 
affettione,la quale ad occhio bë fano fa neder torto,è 
quella che ti offufca il lume del uero giuditio , et che 
‘nò ti lafcia accorgere del dileggiamento tuo:ò mefchi 
note,feipiu negro d'un coruo,et di gl poeta adulato- 
re,ò pche uccelli a pane,d pche tema di tesdice cheti 
fei piu biaco d'un cignosnò ti accorgitu,che dicédola 
menzogna efpreffa,ti dileggia? Et però ql buon filofo 
fosudendo quel poeta,ilquale co î fuoî meri landaua il 
magno Aleffandro,incominciò a mangiare , & dima 
dato pche lofacena,rifpofe, manco mal’efiere magia 
reil pane,che dir bugie:ancora che ql fofte Alèftan 
dro,chendfeitu.1l medefimo,p effer oltra gli altri ut 
tü auaro,aneora mi dirà P hauer in cafaa fua pofta è 
gra tefori d'oro d’argëto,di gioie preciofe,è una gran 
yiputationezuna grā ficurezzaun grāäriparo, & focė 
corfo a gli accidenti,che alla giornata uano per ilta- 
uoliero : iono' lnegarò già ma ben gli dirò,o tiranno 
buono(fe bontà può efferin un tirano) fe tu ben'mirè 
col giudicio faldo alle eftorfioni, alle rapine,a i latro- 
cinij,ai facrilegy,& alle ingiuftitie,&® crudeltà, con 
quali tu imiquamete gli bai accumulati et cogregati, 
et pariméte cOfiderarai le cotinue follicitudini,le afè 
due curesitimori,i fofpetti,et gli affanni,co è quali glè 
coferui et matieni,&W ai difegni che ti fono fatti fopra 
p conto Riffi, penfa che fiano affai piul’anguftie,che 
i piaceri, di maniera,ch’alcuna fiata farebbe affatme 
glio anon hauerli,e&5 come fi nede per molti effempt 
molti-tiranni plilorotefori fono ftati al mondo aune 
benati & occifi,et:fi come le uirtù fono incatenateini 
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fieme,cofi fono li uiti ancora.Et però fe quefto tiràna 
non ben contéto dell'ambitione, della uanità, della cru 
deltà,della golo(ità,della leggierezza, delle pompe, 
dell'auaritia,® de g'i altri fopranominati uitij,come 
fordido,et difonefto porco ch'egli è,mi dirà effere una 
gran contentezza hanere la moglie,le forelle, et le fi- 
gliuole,bor di queftobor di quell'altro fuddito et uaf- 
fallo per fatiare i fuoi difonefti et (celerati appetitizia 
ti dirò,0 ribaldo & abomineuole non tiràno,ma fierg 
et pauentofo moftro, tu ardifci appellare contentez» 
Za le cofe horrendesche difpiacciono,e offendono Dig 
tuo creatore & redentore,che dannano l’anima tua, 
& nuocono & uituperano il proffimotuo, che tu fei 
obligato ad amare come te medefimo , & alquale 
neffuna maggior offefayne[funa maggior'ingiuria, & 
maggiore oltraggio puoi fare s che leuargli l'honores 
anzi, fecondo alcuni fanj , peggio è togliergli lhos 
naresche la uita; 9 però ben diffeto quei buoni Ro- 
mani antichi, Semte in corpora noftra, mado fit pt- 
dicitia. In tutto incrudelite ne i corpi noftri,pur che 
la pudicitia fia faluaset è una dilettatione beffiale , 
momentanea,et fugguina,la quale è commune a tut 
tigli afinisporcistori,caualli,& altri animali irratio 
nali del modosiquale,fe quella foffe cotétezza ; farel= 
bono, come te cotenti.tt a confufione di ijfto ambitio 
fo tirannosaccioche medédo li fuoi miferi guai fi pofa 
emendare,ancora che poca fperiza ci fia diemēdarfi 
li darò uno effempio materiale & groffo come fon iog 
per che gli effempi alcuna fiata muowono piu che le 
ragioni. Ponemo qua due buomini 3 de i quali uno fia 
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maggior di Briareo,ò di Polifemogigante, il cui cota 
potrowatoin Siciliasapprefto Trapani in una gra ca 
uerna,alle radici d'un alto mbteyal tempo di M.Giouà 
ni Baccaccio,come e[fo riferifcenelle fue geneologie, 
era meglio di dugento cubitis & un'altro bomicciuo- 
lo digradezza d’un nano ò pimmeo, il grande fia di 
continuo infermo, hor li doglia il capo,hora li dèti, 
horale braccia,bora le mani,hora le ginocchia,bora 
li piedi, bora habbiala febre , bora la collicas horala 
renella come io + di maniera che di continuo fia am-= 
malatoî qualche parte del corposet quell'altro piccio 
lo fia sepre fano,difpoflo,gagliardo; allegro, et di buo 
na noglia.Ti dimādo qual di Gli due eRere uorrefti, 
io uoglio che a quefta uolta mi rifpondi come fauio & 
difcreto,& non comequel gran prelato Romano, il 
qualeseRendo afpramente tormentato,& afflitto dal 
le gotte, un fuo antico feruitore gli diffe, Monfignor 
mio,morrefte uoi effer fano et eRer un fachino di ca» 

po di fiorcdet eßoin colera gli rifpofe;no nò,anzi uor 
rei altretanta intrata et altretante gotte:ancora che 
ne hanche tante che non hauena oue metterle:quefta 
rifpofta fu d'un gran prelato, ma non d'un gran filoa 
Jofo, ma-che ella foffe fauia ò pazzazio no'luoglio di 
reper not mettere labocca in cielosma bë dirò, che 
fi come in quella digni[fima corte Romana ci fono di 
continuo. molti prelati , & maffimea quefti noftrà 
tempi,fantifimi,dottiimi,fapienti(fimi, et. pruden- 
tifimiscofi alcunafiata ce ne fono di gran pazzi & 
ignoranti : perche non:fono incompatibili Jub codem 
teftosla prelatura,la pazzia) & l'ignoranza: mafa: 
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bene, che ogn’huomo di fana mente dirà uoler'effere 
“piu toffo il picciolo fano,che'l grande infermo; pehe 
‘tra i beniteporali non ci è la piu cara et preciofa co 
fadella fanità,la qual non è conofciuta, fe non da gli 
infermi,& al’ hora ch'ella è perduta. Et cofi tiranno 
‘mio,anzi di Lucifero , dalla neceffità farai coftretto 
confeRare,che la priuata uita ficura,tranquilla,et rè 
pofata del mediocre cittadino , 0 gentilbuomo ch'egli 
fia,da bene,nirtubfo,& fopra tutto buon Chriftiano, 
èl quale contentandofi della fua forte quale ella fi fia 
‘dogni cofa che gli auiene,o lieta, o trifta chella fia, 
Yempre ringratia,e lauda Dio, fia da effere pin ama 
ta & piu defiderata di quella dell’ambitiofo tiranno. 
‘con le fue continue miferiesanguflie , timori, fofpet- 
ti,pericoli,& noiez et però tiranno mio Jacco di nen 
to,uorrei chetu in quefle tue grandezze di fumo mal 
pofto,faceffi come quello che ha falito alla fommità di 
sin’altiimo monte,che da una banda‘ mira l'altezza 
vue è afcefo, & dall'altra la calata döde potrebbe di 
Scendere , & ti ricordafi , che fe la incerta, & inftà 
bil fortuna ti ba leuato'in alto, che tanto puo effere 
la caduta, & peranentura maggiore che Paltezza; 
& quiper bora nanaddurrò l'effempio di Pompeo, 
di Craffo, ò di Cirro, ma folamente il cafo di Valeria 
no Imperatore Romano, fecondo alcuno autore, nou. 
bile & uirtuofo,il quale eRendo fiato debellato & 
uinto dal Re Pacorore di Perfia,diuenneferuo , & 
îneffaferuitu morì , & peggio fu, che `ogni fiata 
the effo re noleua canalcare; fempre montauà con 
li piedi in fuil dorfo di Valeriano s& dilà monta- 
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náin fella ; & cofi fi uiddeil diritto & il rinerfo del- 
la mutabil fortuna , difpenfatrice (Dio permetten- 
te) delle terrene cofe , poiche un’imperatore Romas. 
no fu fattofchiauo & fcabello di unre Barbaro fie- 
ro , infolente. Ma accioche l’infelice & mifero tè 
ranno non folamente non fegua l’angofciofa tiranni- 
de, mache quella fuggendo la fchiui più che la. 
carogna d'un can morto , gli replicarò come ho 

-di fopra detto, prouatosche effo con fue gradezze, 
domini, & flati non gufta, non gode le cofe naturali 
© temporali,come è il mangiare,il bere,il dormirz,il 
neftire, & altre fimil cofe communia tuttigli buomi 
ni del mondo; ma che è molto peggio,è priuato del gw 
fodi tutti li piaceri & dilettationi (pirituali ; le qua 
li [ono tanto piu degne, quanto l’ata è più degna del 
corpo, p efsere efo tirano,p lifuoi peccati,difetti, &" 
macameti, contumace,ribello,et difobediéte è Dio, 
alli fanti,alla corte del cielo,tr alla fanta madre chie 

fa,et indegno delli facrofanti facrameti di effa.Otirà 
nomifero,ma a neffuno miferabile,ancora ci è peggio 
affai,auega chetu né ci péfi,ne ci uuoi pëfare , p che 
latua fceleratauita abborre tal péfameto;tu morrai 

& Dio sà come,& farai fepellito nella fepoltura del 
l’afinozil quale fubito morto, il padrone fcorticadolo 
li leua il cuoio,cò lafciare la carne alli cani&& alli cor 
ui,& le 0fta alla pioggia,al uento,et al fole:il medefi 
modte interuerrà 0 fuenturatotirino,a pena uomita 
to hauraila infelice anima,che li tuoi tirānetti;leuā 
doti. la pelle,che faranno le tue male acquiftate,male 
accumulate et mal coferuate richezze,e tefori, lafcia 
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fanno la carnetua p efca à gli uiliuermi, el'offa,che: 
farà la mefchina animatua accopagnata da una le- 
gione di Demonij,defcédera (enza impedimento et cò 
trafto alcuno all'inferno, oue eternalmite séza inter 
miffione alcuna farà punita,cruciata,e tormetata di 
pene condegne alla tua ribalda uirtu,et come dicela 
feritturasTrafibit de aquis niuium ad calore nimiž. 
Et certo impio tiranno che di te mt duole et rincrefce 
aRai,perche ancora che del tirano ft uede odiare lare 
prouata uitapet gli dishonefti coftumi s nondimeno fi 
deue amare la natura come creatura di Dio ;s ma fe 
lui,come sfacciato et imprudente ch'egli è,mi rifpon 
derà,che uà pur alla meffayal uefpero, fa delli para- 
méti de glialtarid'oro,d’argeto,et di drappo riecamè 
telauorati con le fue armi,et fue imprefeet inmentio' 
ni,fa degliorgani, fa dipingere delle tauole ad azur: 
ro oltramarino con gli ornamenti di oro fino, fa delle 
elemofine, dicel’ufficio dellamadona, ma più fpelfo: 
dice il falmo Dirupifti, et altre opere piein apparen 
tiaziogli rifponderò,che l'huomo di quefto modo p fte 
Terato& ribaldo che'l fiauorrebbe parere,et eßer ri. 
putato e tenuto buono, uirtuofo, & religiofo in pelle, 
& in fuperficie come l’archimia,\et come lo ipocrito 
& per quefto fa quefle profpettine & apparentie;&" 
— fe mi domanaara quefte opere nò fono (firitualidio di. 
rò di sì;nonfono buone?dirò di sìsadunquesdirà effo y. 
ancora io fono pirituale & buono:& io negarò lacon: 
clufione,ò,come dice il'loico,la confequentia;perche,. 
aîcio che le opere fiano buone,mon bafta che fiano bwo 
we di genere,ma ancora fiano buone di sais i p 
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che tal'opere buone di genere & di circõftantie fono 
. merebuone & meritorie,mi dirà che non intende tan 
‘toauanti,per che nelli libri della tiranidenò ci fono 
Seritti ghi punti,li quali fono maleintefi da quelli che 
non gli uoglionointenderesio gli dirò , pur chel fap- 
pi dire,© che effotl uoglia intenderezaccioche le ope 
re noftre fiano buone ct meritorie, bifogna prima fia 
‘no buone di genereset poi di circonfatiescioè,che fia 
mofattein caritd,con intentione buona & retta : ad 
‘ honore, feruitio,&® laude di N.8.Dio , perla falute 
dell'anima, per edificatione del proffimo,& non per 
boria, per uanagloria,&” laude mondana , per tali 
opere ancora che fiano buone di genere ma non di cir 
conftantie non folamente non fono buone,ma male, p 
che dannanol’anima;& però diffe ilSaluator nofiro. 
Receperunt mercedem fuam, Et fe mi dirà come diffe 
il Diauolo quadofi uolfe far frate,io uorrei ueramen 
te efer buono,ma come ho da fare ad effere , gli dirò 
come quel netto & polito bofte il quale uolendo 
dara bere al peregrino , prima fciacqua & laua 
gli bicchieri di dentro,et poi di fuora:ò come dl diligë 
te e difcreto ortolano;il qual uoledo fare un bel'hor to 
ò giardino,prima caua,fterpa , & ronca dalle ariole 
tutte l'herbe cattiue,trifte,uelenofe,&inutili, & in 
luogo di effe gli pone & piztaberbe nirtuofe,odori 
fere Joani, falubri, cofi ancora uoi uolëdo effer buo 
no da buon fenno, ilche non sò fe mel creda, perche 
il uitio quando ha fatto il callo,mal fifcaccia , purp 
che omne uerbi non ch impoffrbile apud Deumanco 
xa uoi fitrparete,® trocarete dell'anima, dallamete, 
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dal cuor uoftro tuttiglimitij , tutte le praue intettoni, 
le male uolora,& gli tristi affetti, > inluogo di ggli 
gli porrete buone intentioni, «buone uolotà,et buoni 
afferti,tutti alli feruitij:® laude di noftro Signor Dio, 
il che facèdo furete fedeuolere efter uero,buona,et nọ 
finte, pche fi- come una pura, fincera et denota anima. 
è un cõtinuo & fanto Te pio di Giefk Chrifto:coft una 
Sordida & /celerata è una inquieta fucina del gra Dia 
uolo:dello inferno, & ficome quella anima oue habi- 
taDio nò può fare fe non cofe buone & fantescofiquel 
la oue dimora fatanaffo non può fare fe non cofe male 
e trifte, Et accioche uoi non wingannate con quefte 
uoftre opere pie , faperete che le prime elemofine & 
piu grate che fi faccino a Dio fono due, la prima non 
toglier l’altrui,la fecoda render'il fuo a chi fiè tolto, 
& però fe uoiuorrete fare delle chiefe,delle capelle, 
de gli altari,delli paramenti, delle tauole, de gli bofi 
tali, delli monafterij,de gli aleriluoghi pij,io fomma 
mente il laudo , & il commendo pur che fiano fatte 
del uofiro,& non dell’altrui. Ma per noninuilupar- 
mi pinin quefta odiofa & difpiacenole materia di 
tirannide, & di ambitione., folamente dirò; che al 
mondo non fi troua la più infelice, mifera s & anga 
Sciofa uitasdello ambitiofo tiranno , poi che non gode 
né quefto,nè l’altro mondo; & però dirò ( & pen= 
So dir bene) chela uita di quefto è peggio chela mor 
re, perchela morte libera almanco per alcun tëpa 
il corpo dalli dolori & palfioni , ma la uita di quefti 
di continuo crucia,® affligge l’anima & il corpo ine 
fieme į & per dir meglio dirò la uita. del tiranno ef; 
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‘Fere un uino inferno , ilquale incomincia in quefta 
uita prefente , ma dura in eterno per infinitifecoli 
«delli fecoli . Per tanto aquefti ambitiofi prelati, bo- 
rioft,&® enfiati, et uentoft tiranni, li quali giorno G 
“notte altro non penfano,altro non curano, altro non 
deftderano,& altro nō procacciano , che le grandeg 
Zei faufti,& le borie humane, referirò quato trouo 
Scritto da uno autentico , et approuato autore catoli- 
cosche morto il magno AleRidroin Babilonia,tre di 
quelli gran faui Caldei wedé dolo,eRaminato il'corpo 
d'untanto Re,il primo d'elfi efclamado diffe, ò mutà 
bilità iò incertezza, GW'uolubilità,ò poca fede delle hw 
mane cofe, pur hieria guehoi! mondo tutto era po- 
co,® hoggificotererà d'unabrieue er angufta fepol 
tura di tre cubitizil fecondo diffesbieri la terra, &ril 
mare non baftauano à fatiare la ingluuie,gligufti,& 
gli appetiti del entre di quefto , <& bora il corpo fuo 
dinentara cibo & efca di ur'iffi ni wermi: Il terzo dif 
Se, hieri G/to cercana accumutar nelle fue caffe tutti 
gli tefori del mondo , & boggi ceto Â farà il teforo dî 
pna picciola caffetta. Et questo, Tiranno mio me- 
fchino, l'ho uoluto fcriuere ( ancora cheio credeua 
-che quefti detti de fiofofi tanto fe attaccaranno alla 
«memoria tuasquanto aili duri marmi le tofe fane Jac 
\ Go che ancoratu coniîderando ilzuo ultimo fine, 
calisamaini, & abbaffi le alte diftefe & gonfie uele 
della tua u2tofa ambitione, la quale alla fiue altro nd 
È , che wanitas uanitatum & omnia uanitass® però 
Ho: come buon Chreftiano,il quale nō fi lafcia ciecare 
dal maluagio fumo deila uana ambitione,fempre raf- 
; © frenarete 
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frenarete & moderarete le sfrenate uoglie; gli arden 
ti defideri, gli accefi & ingordi appetiti di questi ta 
li boriofi,con farli capaci cò uine ragioni, & chiari ef- 
fempi fopradetti,che la priuata uita în feno di mode» 
fia fortuna d'un'huomo buono & virtuofo, fenza cõ- 
paratione ueruna deue effere più amata, defiderata, 
€ feruita,che l’angofciofa del (empre mifero tirano, 
della quale fe cò gli occhi della testa fi poteffero uede 
releeftreme miferie , certo farebbe da ogni uno più 
fuggita » ch'una contagiofa pefe , ò mortal ueleno, 


“Ric.'11o.Circa il creare de i figliuoli, 


IS N molti padri di famiglia,i quali banno lì figlie 
\Jyoli di perfpicace e buono ingegno e buono afpetto, 
‘ ma fono negligeti,freddi,e tepidi in crearlijamaeftrar 
U,difciplinarli;& doue fi proceda,ò per efter loro fa 
ti mal creati dai lor padri, ò pirafcuraggine,ò dapa 
cagginezio no'l fo, Però io creda che vn padre nò pof» 
Sa far'al mòdo opera piu grata, accetta,&® meritoria 
appreffoN.S.Dta, ne piu laudata & commendata 
appreffo gli huomini del modo;ne di maggior fodisfat 
gione T contentezza appreffo fe medefimo,che ben 
. allenar & creare į figliuoli:& certoè,che quel padre 
che poca cura ha de i figliuoli ,moltomanco ne ha- 
uera dell'alere cofe,Et però il mio facondiffimo Gie- 
tonino dice che nella primitiua chiefa sata et uirtuo 
favi padrili quali banenano male allenati î figuoli 
eranorepulfi & fcacciati dalle promotioni, dalie pre 
lature,® dignità eccleftaftiche; perche era prefontia 
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ne,che quelli che erano fati negligenti,& trafenrati 
circa i figliuoli, non poteRero effere diligenti & folle 
çiti circasl fuddito popolo: Appreffo a i fapientiimi 
«Ateniefi era una legge,che fi comeil padre sëpre era 
obligato ad alimètare et erudire il figliuolo, cofiil fi- 
gliuolo era obligato ad alimetare il padre, bauendo ef 
foil modo, et il padre effendo nenuto in miferia, il grà 
Tefeo limitando tal leggeset certo molto difcretamen 
te; ordinò, & flatuì,che folamente quei figuoli obli- 

ati foffero ad alimentar i padri uenutiin pouertà, 
da i quali efh figliuoli erano fati ben creati ,& bene 
eruditi, gli altri nò , La legge certoera piaymala 
limitatione fu fanta,accioche li padri cercai figliuoli 
foRero diligenti,& folleciti, Et fe mi diranno, quefti 
figuoli come fi hanno a creare, ui dirò che fopra tut- 
to babbiano in loro religione, laqual confiftein teme 
ye amare Dio come fommo bene,& creator del tut 
to, & fuo in riuerire il padre,& la madre,come loro 
principio,&caufa dell’eBere corporalesofferuare i re 
ligiofi , maffimamente i facerdoti,come ferui & mini 
firi di noftro Signore Giefu Chriflo „in honorare gli 
piu attempati , & piu antichi di loro , maffimamente 
uecchi,uirtuofi , qualificati, graduati:perche lo hona 
rare gli fuoi maggiori , è un manif.fto argumento di 
bumiltà ,& dibona & honesta creanza , & in 
fomma defiderarei,!che nel figliuolo tutte le uirtù fof 
Sero,ma fopra ogn’altra la uerecondia;ouero pudore, 
Ò come altri dicono modeflia,la quale, fecõdo Arifta» 
tele, è un modefto timore di giusta repréfione laqual 
wirtuzantga che a ciafcuna erd,a ciafcuna perfona, g 
$ ige 
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ciafcun tempo & in ogni luogo fi conenga, nondime 
no nel giouane è molto commendata & laudata,fi ca 
me quella chetuttele wirtu matiene e conferua,e tut 
ti leuitij aborrendo,li fcaccia, & difperde . Io non 
uorrei dirlo , ma pur'il dirò mal uolentieri, et nō fen 

Zadifpiaceresin quela noftra prouincia di Romagna 
oue io defiderarei foffero tutte lhonefte creanZe , G 
belli coumi del mondo,trouoli uecchi effer poco ri- 
fpettati & riueriti dalli giouani , & maffimamente 
da putti, & da fanciulli , ilche dimostra una poca 
laudata creanza,& certo piu tofto contadinefca,che 
ciuile & urbana, & questo dico per il generaleset nò 
per il particolare,perche fo in ea eRer molti fi ben 
creati,come in neffuna altra parte d'Italia,ò di Spa- 
gna,oue fi fa tanta profelfion di creanza, che per grà 
de ingiuria & infamia fi tiene a dire, andais che fois 
mal creado,andate che fiate mal creato. Et circa l'ho 
norareiuecchi,ui dirò, chetrowandofi un’oratore di 
Spartani in Atene nel Teatro,oue fi rapprefentaua 
no alcune comedie ouero fabule à dilettatione,® ris 
creatione del popolo,uide un pouero uecchio, ilquale 
ftaua in piedia difagio,& da niuno gli era fatto luos 
g0,& il buono oratore leuatofi dal fuo luogo , fece fes 
dere il pouero & Ît4c0 uecchio,&® dife uoi Atenie 
fifate dibelleleggi, ma male le offeruate : tanto gli 
fpiacque che’l pouero uecchio fot sì uilmente fprez 
zato erhonorato.Et fe mi domadarete che altra cre 
anzauorrefti uoi, dirò ch'io worrei, che tutti li padri 
per poueri che foffero, faceffino imparare ai lor figli 
moli cante lettereschefapeRero conenientemente lege 
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gere © fcriuere,perche le lettere fono come i! fale, il 
quale fi come cödifre ogni uiuada,cofi fenza effo ogn 
uiuanda è infipida ©. (ciocca, fe però non gli uoleffero 
fare de i frati del piombo delle bolle di Roma,a i quali 
è neceRario nō faper lettere.Onde auuiene che F.Bra 
mante delle penne di fan Marino, buomo di grand’in 
gegno,co/mografo poeta uolgares& pittore ualente , 
come difcepolo del Mantegna,& gra profpettino, co 
me creato di Pietro del Borgo,ma nell’architetturata 
soeccellete,che fi può dire effere Stato il primo che a 
inoftritepi babbiariuocata alla luce l'architettura 
antica Stata fepolta molv’anni,che fede ne fanno mol 
te fue fabriche,& tra l'altre il famofo Tempiodi S. 
Pietro di Roma, ilquale meritamente fi puo connu- 
meraretrale piu celebri & antiche fabriche di Ro- 
ma,& di Grecia,ancora che da alcuno foffe detto ma 
firo Guaftante ,& da altri maero Romane; eRen- 
do efo ftato creato frate del piombo dalla F. M. di 
Papa Giulio fecondo, fu dimandato da un fuo amico 
come pafaffero le cofe fue:rifpofebeniffimo , poi che 
la mia ignoranza mi fa le (pefesma perche quei fra- 
ti non fono fe non due, & quell’habito non fi da cofi 
adogn'uno,& perche l'ignoranza ancora non gli fa 
Sempre le fpefe , uorrei che uninerfalmente tutti fa- 
peReroleggere , & fcriueres © fe mi direte, dapoi 
l'hauere imparato copetentemente leggere <P fcriue 
resche creanga uolle che’ padre dia al figliuolotui ri- 
fpoderò,fe' padre è pouerosuoglio che’ I metta ad un 
arte,& ad uno mefliero,fe mi domadarete qual arte 
ui rifponderò , a quella alla quale efto fanciulio dalla 
i © Ss 2 na- 
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matura è piu inclinato;fe alla pittura,il metta alla pre 
aura;fe alla (colturayil metta alla fcoltura;& fe gli è 
anclinato a lauorare in ono & argento,il faccia oreft- 
ce:fe a lauorare di legname il facci legnatnolo;@ co 
fi delle altre arti & effercityj , alliquali fono natural 
mete proni & difpofti;perche la natural inclinatione 
aiuta affai a fare l’huomo eccellente in quel mefliero, 
<~ alquale è inclinato.Ma no uorrei che interueniffe co 

` meal figliuolo di quel buon Genouefe,ilquale effendo 
Stato dal padre menato per Roma per uedere a qual 
meftiero era piu dalla natura inclinato, & ritornan- 
do a casa,e dalli suoi dimadatoquale arte hauerebbe 
uolutoimparar,&® quale gli andaua piu per la fanta 
fia daimparare,rifpose da uecchio & uon da fancisl 
lo, eRer Cardinale. Et certo che la inclinatione era 
buona & degna , pure che l'hauefe potuta effegui- 
re, Et ueramenteto credo,fetalarce fi infegnaffe,che 
ogniuno fisforzarebbe d'impararla, ancora che nos 
foRe dalla naturainclinato. Et {e mi ricercarete, que 
Sflimaeftri da putti, come uorrefti uoi che foftero, io 
ui rifboderò,plone accoftumate,bonefte, da bene, & 
nelli fuoi meftieri ualenti et famofi,a pito come è i 
miomaeftro Pietro Antonio Orefice dal Caftello, ac- 
cioche ad un tpo gli poueri fanciulli , liquali fono di 
cera,infieme cò le arti imparino gli buoni coftumi,au 
gi primagl.coflumi, perche un'arte p eccellente ch 
ella fia,pofta în corpo uitiofo,è come una bella et pre 
biofa gioia legata inus’anello di uil piombo ,0 come 
#n’anello di finiffim'oro poftonel grugno d'un lordo 
«I fuccido porco; & per l'oppofito un'eccellente uir 
I si 
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tù collocata in un corpo bonefto & uirtuofo , è come 
unapreciofa gema oriëtale incaftatatn ero puriffimo 
e preciofiffimo.Se lè padri faranno nobili & ricchi, 
bauranno tre efferciti,a i quali degnamente et seza 
uergognaueruna potranno mettere gli lor figliuoli s 
che fono letetterezle armizet la mercatia,fe mi dom& 
darete à qual di queftiui dirò,come difopra, a quello: 
ilquale uedrà il figlinolo piu inclinato se alle leggi,it 
metta alle leggi;fe alla filofofia & medicina „alla fi- 
lofofia & medicina, fe alla humanità,alla bumanità y 
fe alle matematiche,alle matemati che, fe alla teolo- 
giaalla teologia. Se mi domadarete digiti Studij qual 
mi pare il piu degno, ui dirò fe'l fine dello Rudio nö È 
per fapere,ma per utilità e per guadagno temporale, 
fiudinoin legge,din medicina:perche , Dat Galenus: 
opesydat fanîtio tuftiniana. Et alijs paleas , ex iuflis 
collige granasche tanto unol dive,che le altre fcientie 
si diranno della paglia uana , & quefte ti diranno del 
grano;le fcientie matematiche fono molte fottili , &*. 
molto diletteuòli ancorasperche fonno nel primo gra~ 
do della certezza, one l'animo nofiro s'acquieta 5. 
fe mi direte,di tutte quefle fcienze,qualewoi elegge- 
refle, ni rifponderò arditamente,il digni[fimo,&" duo 
nofludio della facrofanta Teologia,la quale’ fola'è ql 
la che dà la uera © certa cognitione della deita;gita 
fola infegna la uera perfettione della uita noftras ©” 
che ciò fia uero;il 5.6.& 7.capitoli di Mattheo apo= - 
fiolo & euangelista contengono in fe pin filofofia r 
mortalità,che tutti gli Socrati,gli Platoni;gli Arif 
seligli Tullij,&& tutti gli altri filofofi Greci & Lar 
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Gita fola moftra la rada da falir'al cielo,gfto il nere” 
pafcolo,il uero cibo,& il ueronutrimeto delle anime. 
noftre:& dì jftel’huomono fi dene marauigliar pun 
fo,perchel’altre dottrine & fcienze furono trowate 
da gli buomini puri,et quelta dottrina enangetica fu 
promulgata et data dalla propria bocca del figliuolo: 
di Dio incarnato per lafalute noftra,Giefu Chriflo re 
dentore,perfetto buomo,& uero Dio . Anzi ui uo- 
glio dire, dico il uero;che feguedo l'opinione d'A- 
gòftino,ornamento della Chiefaset del mio Senecasha 
unendo io cõfideratione alle miferiesa i guai, alle infer 
mità, alle anguftie,alle calamità,aitimori,ai perico 
li,i quali ho pafßato et fofferto in quefta prefente uita: 
da fin ch'io nacqui infino a fta hora;fe di nuouo potef. 
fi rinafcere,p neffun modo,nè per altro uorrei rinafce 
re con foffrire quanto bofofferto:(però il N.S.Giefi 
Chrifto nella refufcitatione del quattriduano Laza- 
ro non pianfeperche egli foffe morto,ma perchela re 
fufcitana alle miferie <& alle erunne di Ghia angofcio 
fa & tribolata uita noffrabumana)fe non per poter 
fludiare la facra & diuina (crittura, laquale,per ef- 
fere boggitanto foprabondante la iniquità , lauari- 
tia, & lafenfualità in quefo mondo , tutto pofto în 
maligno,è relegata & confinata peri monafterij tra 
frati & monaci,come fetal diuina fcienza folamen- 
te appartenefte aveligiofi & non ad:altri.Se mi dirà, 
il figliuolo hauer poca fantafia,& poca,anzi nulla în 
clinatione alle lettere , ma alle armi fi , & quale fia 
al mio parere?io rifponderò,che non ardifco dargli cò 
figlio. prima per non prefumere più di tti te 
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èl qual mai non uolfe configliare alcuno alla guerra 3 
im perch'io ueggio la militia à quefti noftri guafti të- 
‘pi fi corrotta & deprauata,che a me pare piu toftoft 
‘poRa dire un'infame & (celerato latrocinio che mili 
tia, Ó quefto penfo proceda,perche la maggior parte 
‘di coloro che hoggidi uano alla guerra( oue ogni male 
‘è lecito,mnn che impunito, come un ficuro & franco 
‘afilo d'ogni uitio & d’ogni ribaldaria)gli nanho mof- 
fi dal’ auaritia dalla cupidità, dall’ingordigia di rub- 
bare,d'affalfinare,disforgare, rouinare , abbrufcia= 
re,& defolare indifferentemete amici & nemici: an 
zı piutofto gli amici, per effer maco fatica & minor 
pericolo,dei facrilegi non dirò altro,fe non che le prê 
me cofe che uanno a male nelle città prefe,sforzate, 
o arrefefono gli hofpitali,le chiefe,& le facreftie;nel 
de quali non lafciano le tele de’ragni,non che gli para 
menti de gli altari,0i tabernacoli, © calici confecra 
ti a Chrifto:& poi i monafferi delle pouere fuore , deb 
le qualife ne fa quello racio & quel uituperio , che 
la lingua fugge dirlo, & le penne aborre fcriuerlo. 
O (celerati & empij ribaldi,non ui baftano gli adulte= 
rý, gli incefti,& l'altre difonefte abbominationi , che 
ancora ardite mettere le uiolenti,et facrileghe mani 
nelle immaculate ferne & fpofe di noftro fignor Giefw 
Christo, peccato nefando,& fopra ogn’altro abomine 
uole,di maniera che alli noftri deploratitempi, cò do 
lor & difpiacer il dico,piu uolte fono wenuti in Ha~ 
lia gli efferciti pieni di pouere monache uelate , che 
parenano capi di Giannizzari. Per questo diròy 
(© penfo certo dire iluero) che alla età nofira tari 
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toimporta a dir’'un gran foldato,quanto un gran cor- 
tegiano,che in mio linguaggio tanto monta , quanto 
due perfetti & cofumati ribaldi; & però marauiglia 
non è fe la diuina giuftitia,la quale a léto paffo proce 
de alla uendetta delle fue ingiurie & oltraggi, finala 
mente gli paga con moneta codegna alli fuoi (celerati 
demeriti,fi come la Germania,laPannonia, & VA- 
fricaset altre parti del modo ne fanno fede alli prefen 
tifecoliset alli futuri ne faranno memoria eterna : pe 
rò io parlo delli foldati fcelerati,& trifti, & ribaldi, 
& nõ de gli buoni,et virtuofisperche io sò,che in Ita 
lia & fuor d’Italia fono molti buoni, degni,et ualen- 
ti capitani d'arme, i quali per ogni conto meritamen 
te fi porno aggualiare a gli Scipioni agli Emilij,alli 
Marcelli, alli Epaminondi set gli altri Romani , & 
Greci antichi di quelli felicifimi tempi, & molti fol 
dati prinati,che in neffuna cofa cedano agli Horati s 
agli Scenoli,alli Détati,alli Serui, & altri fimili , al 
liquali , fi come fono uirtuofi , cofi quefta uituperata 
et degenerata militia dei nofiri tépi difþiace ; ma co 
me buomini faui bifogna che faccino come quel bud 
contadino,il quale al tempo della careftia mangia del 
pane di faua,per non hauere di quello di grano,come 
uorrebbe : ò come quel cane, che per non hanere car 
me,rode l’ofta.O magno Carlo, ò nuouo Cefare a i tem 
pi nostri per le tue uirtù eletto da Dio , fecondo il 
cuor fuo Imperator Romano,per difenfione,& ripara 
tione,& iftanratione dello afflito,ponero,& fconfo= 
lato, Chriftianefmo,il qual hauea & hadel tuo ualo 
re maggior bifogno,che del pane quotidiano,fe defide 
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rifare come ogn’un credela pia,sãta,& religiofa i 
prefa ate riferbata contra gl’infideli , auanti ogn'al= 
tra cofa riforma,correggi, castiga , emenda , rinoua 
qnesti diffoluti & licentiof efferciti, per non dire (ce 
lerati,riparali,riftorali con buomini nobili,degni, & 
mirtmofi,accioche con l'aiuto & fauore del cielo , com 
le wirtuofe armi tn pot guadagnare , anzi ricupera 
re ligrà paefi,li regni,& gl’Imperij giuftamete ufur 
pati da infedeli & perfidi cani, et acquiStar’alla fede 
Cr deuotion di nostro Signor Giefu Chrifto quelle me 
Sehine anime , le quali gabbate dalla (celerata fetta 
- del perfido Maumetto,tuttanta fi perdono; il quale 
farà un guadagno, un'acquisto tanto più preciofo,gra 
to,& caro a nostro Signor Diosquato una fola anima 
sale pia che tutto il mondo. Vero è, che fe la militia 
fole fanta €r religiofa come già fu a i tempi antichi, 
quando gli buomini non molft et (pinti d’anaritia » 
ma dallacupidità, dalla gloria,et dall'amor della pa 
tria andanano alla guerra folo per acquiftar fama & 
honore,& questi tali de iloro ordinari foldi , et Sti= 
pendi contenti ninenano honeStamente,fecondo le leg 
giet buoneufanze della militare difciplinazio confà 
gliarei et eccitarei gli padri à mettere i fuoi figliuoli 
quado inclinati ui fofRteroyall'armisma perche neggio 
le cofe di efa militia molto difordinate et conqualfa 
te,lafcio il tuttoin arbitrio loro,per non render cõta 
a Dio nell’eStremo ginditio di tal configlio et effort 
tione', Gli è rimafa la mercantia , laquale a itempt 
nostri è fi degno et honorato eRBercitio,che neffun gë 
tilluomo prinato per grande che fia,fi può nergogna 
re. 
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ve et fdegnare metteruii figliuoli, poi che Venetianiz 
squali fanno tanta profeffione diriobiltà , che quafi 
beffe fi fanno de igentilbuomini di terra ferma, tutti 
effercitano lamercantia,et i piu nobili tra loro fono 3 
maggiori mercati,La medefima effercitanoi Fiorenti 
ni,i Gienouefi,i Bolognefi, Senefi,Lucchefi ancor'efi. 
molto antichi & nobiliffimi gentilbuomini, & citta- 
dini,& nõ folo Gfti,ma alcuni gra fignori d'Italia, c0' 
poco honore & riputatione delle lor dignità et gradi, 
nö fenzamacchia afai d’anaritta,effercitano la mer- 
cantia,di forte,che a loro meritamete fi può dire co- - 
me diffeit Cote Giacobo Piccinino eRëdogli presta. 
tounfaluocondotto di Pio 11. dignifimo Pot. nel cu 
principio erano pofti gli foliti titoli Pins 11. diu.pro 
uid.feruns feruora Dei &c.qli letti diffe,et pecial dt ` 
Siena ancora;p tato io efortarò il padre nobile, met i 
ser'il figliuolo quado effo gli fia inclinato,alla mercan 
tia,intedèdo sepre però della mercantia lecita,giufla ` 
leale,fincera,fenza ingani, fenza dupplicità , Jenze 
bugie,fenza pergiuri, ma fopra tutto fenza malodo- 
ře di contratti dishonefti,& illeciti di ufura ; ò della 
morbiola, come fi dice in alcune bande della Roma- . 
gnasoue fono molti, alli cui nafitaleodore non offen- 
de puntoyanzi, più tofto gli aggrada, & queflip mag 
giore bonefta hanno battizzatalaufuraper merito, 
& dicono,io ho dato denari à merito , & quell'altro” 
io tengo denari à meritos& certo fe quefto è merito, 
ilmondo uerra preftoalfine,perche gli falui & elettè 
faranno tati che tofto fiempiranno le feggie uote del 
paradifo;lequali piene che fiano,fecondo alcuni gran 
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faui uerrà la confumation del mondo,ma io temo chè 
più toftoempiranno l'inferno å ftaio colmo; che il pa- 
radifo; ma ciò non dico dellamercantia pizzicariay 
&,come dice il Romagnuolo, tricolaria, oue per un 
palmo di bifello di Toffignano fi dirāno fette bugie& 
altri tanti facramentifalfi,ancora che non foffero cofi. 
ben neceffarij,ma per abondare in cautela,& mante» 
nerelebuone ufanze di quefti uoftri mercatati moder 
ni, le cui bugie mai non uanno fenza gli (perginri. 
Et fe perauentura alck fi maranighiafe di meche ha: 
uendo io a lungo parlato della mercantia,non babbia 
fatto mentione ne memoria ueruna delli enormi et:et 
ceffiui prezzi,che uniuerfalmente ufanotutti limer- 
catati delli noftri auari tempi in uender le loro mers 
ci,le quali certo laequalità,la ragione, & Phonestà 
uorrebbeno che fi contéta[fino de i guadagni leciti, ho 
nefli,& ragionewolizio in rifpofla riferirò una antica 
Scritta dauno appronato autore,il quale dice,che an 
ticamite in una città di Grecia, efttdofi rappreseta 
to cò molto piacere di effa città una comedia, un mi= 
momolto faceto leuZdofi 1 piedi,dife . Popol mio,da 
hoggi a:otto giorni,i fto medefimo luogo fi rappseta 
rà un’altra comedia nō më diletteuole di hta , fi che 
mentdouî , credo che tornarette a cafa cò molto pia 
cere et ricreatione;et oltra ciò ui uò fap dire à pito ql 
che ciafcun di uoi uorrebbe.Venutoil defiato et afpet 
tato giorno,tuttala città tfino ai faciulli cõcorfero al 
teatro fi p ueder l’afpettata comedia,fi p intédere,co 
me curiofi,ciafcheduno il fuo pprio uolere:finito adis 
que l’allegro fpettacolo c molte rifa et piacer di tuè 
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oil popolo, malfimamente del wano , & leggiero 
svolgo fempre delle fauole amico,& detto;ite & plaw 
dite,comparendo il buon Mimo, diffe „popol mio „per: 
che ogni promeffa è debita „io intendo di fodisfare a. 
quanto io wi promifi, ancora che un pouero Mimo io 
fia. Quel che noi uorrefti,&& che ciafchedun di noè 
dal maggiore al minore uorrebbe;è il uender caro &* 
comprare a buon mercato,è uero, allbora ogn’uno al 
Zando la mano diffe,s,si,uero, wero, fi che il uender 
caro & coprar uile è naturale a tutti gli huomini del | 
mondo, perche infieme con loro fempre nafce l’auari ` 
sia,la cupidità,l’auidità, infatiabil parte della natu» 
valé beredità lafciata a noi dainoflri primi parenti 
defobedienti, & contumaci per la lorotrafgre(fione, 
lequali paffioni,& moti d’animo,ft come fono al? hwa 
| mno naturali cofi nò fi pofonowincere & füperare fe 

non dal buon Chriftiano cò l’aiuto & gratia Sinolo 
Signore Dio. Per effer uoi caualier di S.Giouani gra 
do certo molto bonorato,ui ricordarete fempre a fa- 
vel’officio del buon Chriftiano, & religiofo con li pa» 
dri di famiglia, ilquale farà che di continuo babbiano 
amente,che fi come fono diloro figliuoli un continuo 
& domeftico fpecchio,coft ft guardino con loro dettis 
& fatti dishonefti & illicità feandalizarli, con darli 
con loro mali e[fempi caufa di peccare, come è di bia 
fiemare,di rinegare,maledire,fpergiurare,ginocares 
abbarrare,& gabbare,d'effer bugiardo, disboccato y 
disboneSto,& licentiofo nel parlare , difordinato,fco- 
Sumato,& diffolutonel mangiare , nel bere,nel dor 
murs daliri diferi, vj; pche in slo lip 
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dri haurebbono a render conto a Dio, non folo deile 
yo peccati proprij,ma di quelli de ifiglinoli comefk 
per li loro mali efempis& quell'altro diffe il fanciul 
do figliuolo etere comelamole setenera cera, ilpa 
dre comeil fuggella,il quale imprizzendoil cano qua 
le effo fi kain effo, quella poi indurata il riceuute ins 
prontolungamente conferua & ritiene: © un fanio 
difesi figlinoli efere fpecchi de i lor padri, perche in 
efi leimagini dei lor padri fi rapprefentano di natu 
rale:parimente ricordarete aipadri , che hauendo i 
loro figliuoli inclinati alla religione, effa inclina- 
tione fia confermata daunaperfeueráza d'alcuntë- 
pofi guardino di né impedirgli, & difturbargli,anzi 
uoglianoeffortargli;& perfuadergli a tal imprefa fan 
tasperche in quefto noftro modo,ilquale in uero altro 
non è.che unfempreturbato.mare di anguftie, & mi 
feriezon fono altri porti,nè altre foci,che le quiete e 
traquille religioni approbate dalla fanta madre Chie 
fa:perche ditale difturbo & impedimeto, & di tutte 
ål bene,che li figliuoli nella religion fatto baurebbo» 
noshaurebbono a render conto a Dio nell’altimo giu- 
ditio, Et perche accade aRatal propofito, riferirò un 
cafoil quale auutne effendo io ancora giouanetto in 
una magnifica, & famufa città de Italia:u'era un grî 
gentilbuomoricchiffime fignor di piu caftelli,&r ripa 
tatomoltofanio  qualebanea quattro figliuoli tutti 
di buono ingegno, di buono afpetto,ben creati, & ben 
detterati,feco do le loro etàzdelli quali il maggiore eë 
do inclinato al chiericato,& come fi dice ad effer buo 
mo di clucfasil padre,fi come era huomo grade,ricco, 

Li CI mol- 


RICORDI, ET AMMAESTR. 
&- molto riputato, cofi usò tata diligetia chel mife. 
per cameriero del Papa, il quale penfo foRe Aleffan 
dro VI,F.M.deli due feguenti a quefto,uolendo loro 
eRercitare le armi,uno ne mife cò l’ Imperatore Maf 
fimiano,et l’altro cò Aloife Re di Fracia,prencipi cer 
to dignifimi,&® eccellentiffimi, & Puno & l’altro di 
fanta memoriaz ® fi. come tutti tre limadò molto fon 
tuofamente,coft bonoratamente gli interteneua con 
fua. grandiffima (pela:& di quefti tre figliuoli,fecon= 
do lui,ben collocati,ne ftaua molto aliegro, & molta 
contentosil quarto,il qual era il piu gionane, & perà 
uentura da lui più teneramente amato era di ottimo 
ingegno,di buono afpetto,ben coffumato,& in lettere 
humane ben introdotto, & fopra tutto molto diuoto, 
& (pirituale,ogni mattina odiua la fua meffa, alli ue 
fperi& altre hore canoniche mai non mancana,dice 
ua di continuo l'ufficio della Madona , dimoraua pis 
in chiefa che in cafa ò per le piazze,contra l’ufanza 
de giouanisla fua prattica couerfatione era folamé 
te con perfone fpirituali,religiofe,&® uirtuòfe. Quefto 
da ben figliuolo,per poter piu liberamente, & efpedi 
tamete feruir’a Dio,&® faluare l’anima fua , deliberò 
farfireligiofosilche peruenuto alle orechie del padre 
maggior diligentia & folicitudine usò în difturbare 
& impedire quefto figliuolo dal fuofanto ppofito del 
la religione,che nō baucua ufato in collocare gli altr 
tre,ma tutte le diligentie & diflurbi furono uani, & 
inutilisperche,come dice il mio Geronimo;al calcato 
“ uttre patris, entrò nella humile et fanta religione de’ 
frati minori delli zoccoli, nella quale qui uiffe & mo 
| rì 
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vè da nero & bu religiofo,nò séza qualche opinione. 
di fantità.Intefo il padre il buò figliolo effer fatto fra 
te,fece le maggior pazzie del modo, piagena, fofbira 
ua,battena il capoal muro fi pelaua la tefla , & la 
barba;minaccianaalli poneri frati di fuoco,di ferro,e 
ruina. Alborasautga ch'io foffe affai giouanermi par 
ue copredere,che queftobuò gètil'huomo,il quale era 
daogni uno riputato un grà fauio et difcreto,foffe a 
gra fciocco & un gra matto da ferri:pche dellitre fi 
gliuoli pofti alli Jeruity del Papa & delli due grä pré 
cipi,dalli quali nõ (i potea fperare fe nò rimuneratio 
ni teporali,et quelle ancora dubbiofe et incerte, pche 
li (eruitij non fono sépre ripremiati onde aniene che 
fpelle fiate il pouero feruitore ritorna a cafa necchio, 
mal fano, peggio rimunerato,come è ufanza delle 
corti, Però diceil prowerbio,chi uiue in corte more al 
la paglia. Di queftitre ne Stana còfolato et di buona 
uoglia,ancora che le fþefe degli intertenimenti foffe 
ro gradi,et di quefto,che Senza alcuna (þefa , hautdo 
eletta l'ottima parteeraentrato nella religione alli 
feruity di noftro fignor Giefu Chrifto creatore, fi» 
gnor dell'uniuerfo,ilquale d'ogni minimo fernitio, an 
cora che”l ferutr noStro altro nö fia che un pino di dë 
na meftruata,infallibilmete et larg amēte rimunera 
ch'il ferue,& le remunerationi nõ Jono de'benitëpo 
rali,e trafitori,ma eterni et flabili,et fermi nel regno 
del cielosone chi fia chiaro,una nuolta, fia chiaroî eter. 
 no;$taua trifto,afflitto ftöfolato,e mal contento , pin 
che fe morto fofje. Dimādato io da un'amico et cöpå 
gno,il qualeancora efjo flaua fiupefattonon cheam 
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mirato chel buon gentilbuomo in tato difordine pra 
cedeffesfecondo il mio debole ingegno due canfe gli al 
legai,le quali péfo fian ueri(fime;l'una,pche fi come 


il padre dà al figliuola l’effere corparale,cafi defidera 


è quello folamete i beni temporali,come fono gradez 
Ze,tefori,bonori,&Y dignità,& altre uanità modane; 
Dell'anima,perche nò è fua fattura come il corpo,an 
gi mera creatura di N,S.Dio,& dei fuoi beni fpi- 
rituali, poco ò nulla fi cura ; onde auicne che il pa- 
dre, parlando perdin generale, pur che babbia il figli 
mol ricco & bonorato,puco fi cura ome uada la poue» 
‘ra anima:et ẹ quefto bë diffe fan Geronimo,cade una 
afino,gli è chi l’aiuta,rouina un'anima, neffun la foc- 
corre,l'altra caufa è difetto di fede, perche fe l'bua- 
- ‘mo credeRte,com'ogni fedel e buon Chrifliano doue- 
rebbe credere,che N.S,Dio foffe a(foluto Signare del 
cielo & della terra, & di quanto in efa fi contiene, 
fe credeffetutti li prencipi del mondo effere della fua 
maestà folamente ferui & miniftri,ife credeffe gli ğ 
my fuoi effere certi & eterni ; non folamente fi alle- 
grarebbe delli figliuoli andati d tal feruitio s quale è 
| unvegnare,ma di continuoringratiarebbe la diuina 

bontà, che ifpirati & illuminati gli bauefe afi fanta 
& pia elettione:& però fi come il giudicio dell'huo» 
mo è peruerfo & ritrofo ; cofi noftro figuor Dio per- 
mette che rida,oue douerebhe piangere, & pianga 
ouerider douerebbe. Ancora ridurreteà mente alli 
| padri,che effi lafciar poffono alli lor figliuoli due he- 
redità o patrimonij,l’uno di beni temporali, & ques 
fto è incertose dubbiafo,& inftabile,poflo in arbitrio 
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di fortuna uolúbile,et cieca, la quale,le terrene cofe, 
come dicono gli poeti: di cotinuo à uicenda trafmuta 
come alei pare: et l’altro patrimonio è delle wirtuzet 
quelo è certo, perpetuo,ftabile,e fermo:e fi come le 
cofe fode,certe,ferme fono affat piu preciofe,et degne 
‘che le tranfitorie,& mutabili:cofi il buon padre fi de 
-ue sforzare lafciar al figliuolo prima la uirta chele 
sricchezze stuttoall’oppfito di quello che hoggi fa la 
«maggior parte delli padri,i quali,pur che lafcino: fi- 
«glinoli opuléti & ricchi, poco fi curano che fiano buo 
ni G utrtuofi.Et qui nõ lafciarò di ricordare, perche 
+ buoni padri ogni diligentia , ogni Rudio,et ogni folle 
.citudine ufino , acciò che li lor figliuoli imparino le 
«sirtò , la‘differentia sla quale è tra il uirtuofo & il 
ricchosil-uirtuofo in un momento, fe la fortuna uuo- 
.le può diuentar riccosma il riccosancora che la fortu- 
imamogliamon può uirtuofo digenire,fe non in fucceffo 
di tempo, & con molta fatica: però quello arguto 
«etprato poeta Spagnuolo diffe d quel gran riccoigno 
„rante ;Quelloche tu fei poffo diuenire anch'io, ma tu 
«mon puoi dinenireguello -che to fono , uolendo dire, 
chel poeta poteua diuentare ricco,ma il ricco non po 
teua diuentare poeta:& per tanto apertamente ft 
comprende la uirtù fola efter noftra, perche non ci 
può efferper alcun cafo o accidente tolta; male ric- 
chezze, che non fono noftresma della fortuna, fi co- 
me effa ce leda,anzi a tëpo ce le preSta,cofi adogni 
Jua postafenza giusta cagione, ce le può togliere, e 
tutta mace le toglie & leua, come ogni giorno ji ue- 
de chiaramente, Vltimamente ricordarere a: padri 
T accioche 
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accioche a i debiti tempi poffino alle lor cofe proue- 
dere,che i figliuoli fono come i lauori di.terra , i quali 
quando fono teneri & frefchi facilmente fi-tonduco- 
no come l'huomo uno'e,ma quando fono fecchi y & in 
durati,con difficultà fi conducono , & quando font cot 
ti,non ciè uerfo d'emendarli, & di correggerli è Coft.i 
figliuoli quado fono fanciulli, facilmete fi ammaeftra- 
no,quando fono giouani ancora fi ponno emé dare, ma 
non molto ageuolmente, & alcuni difero, i fanciulli 
eftere fimili a gli arborfelli,i quali mètre fono teneri , 
piegandofi ageuolmete fi drizzano , mx indurati poi, 
anziche drizzarfi fi (pezzano,& alcuno altro dife, 
il figlinolo mentre è fanciullo eRere di cera; poi: nella 
giouentu farfi di piombo;ma diuenuto uecchio „diuen 
zare d'un metallo fi duro,che (peràza non ci è di'emé 
da; perche l’habito fatto è difficile , anzi impoffbile a 
rimucuere,fe non con la gratia di Dio, apud quem nò 
ef impofhbile omne uerbum,ma non molto ageuolmè 
te,ma poi che fon cottr'al fuoco delle. male ufanze, ion 
ci è altro rimedio ad emendargli,che la gratia diDio, 
che refufcitò il quattriduano Lazaro del monumento, 
& la quale,fi come fola d'ognitempo può far mira» 
coli,coft di continuo fia con effo noi. a. 


Ric.112.Delle infermità che regnano ; 
al mondo hoggi. 


Lcuna fiataui abbatterete oue faranno buomi 
niingegnofisacuti,fuegliati,iquali fono diligen- 
ti,follecitizanzi curiofi in moler trouare , & affegna- 
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re le caufe de gli accidenti del mõdo,delle qualila cer, 
tezza et lauerità è in Dro folo, Et però ritrouandout 
fot con fimili huomini,non uorrei,che penetrafte piw, 
alto di quello chela capacità deluoftro intelletto, 
del uoftrofapere comporta attenendoui al detto del 
Sauio , Altiora tenon quajierit. Ne ancora uorret. 
che ftefte totalmente mutolo come unafiatua di le- 
gnosperò mi parë douerni (criuere quefto ricordo, ac 
cioche trouadouici,fappiate ancora uoi dire cercala 
materia di che fi ragionerà,alcuna cofetta.Et perche 
io non dubito punto,che gli huomini del modo di que 
fii noftri ritrofi tempi, fi come ft marauigliano, anzi 
flupifcono, delle nuone; infotite,& piu'non udite in> 
fermità et morbi,i quali ogni dì fi fcuoprono È appa 
iono ne i corpi humani, cofi ognun ftudia d'inueSti= 
gare © ritrouar la cagione dõde proceda,onde auuiè 
‘ne che fono alcuni , come gliaftrologi squali fubitò 
‘montando in cielo fenza fcala, con piu preftezza,che 
‘mon fale il bifcaino in fu la gabbia della fua barca , la 
riferifcono ne gl'influffi de i Cieli,& nelle congiuntio 

‘ni,& findi de i corpi fuperiori : alcuni altri come gli 
| Fifici,l’atttribuifcono alle maligne impreffioni del di 
fiemperato & mal difpofto aere:alcuni altri danno la 
‘colpa alla terra, la quale fi come è diuenuta debole, 
fterile,et uecchia,cofi nò produce piu i frutti della fo 
lita bontà &perfettionezalcuni altri dicono, che fi co 
me il decrepito modo fi auuicina &approffima al fuo 
‘bltimofine,cofi la indebolita, & inferma natura pro 
duce et genera al mondo gli buomini del foliro më for 
timen gagliardi,& men robufti: > però fi uedono le 
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fature de gli buomini diminuite , le uite abbreuia- 
tesmendonfigli gionani,anzi l'età matura tutti biachi 
pl’accelerata canitieset cofi diuerfi ingegni allegano 
& adducono uarie opinioni et canfe; lequali, fi come 
dononle approwo,coft non le nego, e manco intédo di 
fputarle, perchezo nonfui mai in cielo,anzi p confef= 
fare liberamente il uerosdirò che mai nò fui piu in al- 
tosche neltorazzo di Cremona unawolta fola; et per 
che nd uorrei, che Ffli fignori aftronomi,i quali bana 
al cielo p il ciuffo,mifaceffero qualche giudicio teme 
‘rario, e falfo pronoftico fopra, p ilqual io baueff: afta 
re fofpefo & dimala uoglia; pebe io tanto credo nei 
loro difcorft et giudicy particolari, quanto il giudeo 
della dura ceruice allo euangelio di Giefu Christo, Et 
fe perauentura uoi dimandato fofte della opinion uo- 
fira cerca ciò,con glia modeftia che alla giouenil'età 
uoîtraficonsiene,rifpondereteche ancora che le rife 
vite caufe ui paiano naturali et ragioneuoli , nondime 
sio pefate effercene un’altra non allegata, laqual fia 
tato,quato neffuna dell’altre, cagione della maggior 
parte delle infermità & morbi,che hoggidi al modo 
abondano,& fe diranno quale ella fi fia z arditamen- 
se cliberamete gli rifponderete, la gola, la ingluute, 
lacrapula,& il difordinato mangiare & bere;li quali 
a itëpi nofiri diftoluti în ogni parte del corrotto mò» 
doaftolutamente dominano , regnano, & tridfana;fi 
che quefte fono le uere & potiffime caufe, perche gli ` 
humani corpi fiano di continuo afflitti,tormentati,et 
anoleftati da morbi nuoui infoliti, & grauifimizma 
Sè p forte uoi mi dicefte,fe gli huomini antichi wi e’ 
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fecoli beatì,li quali Dio fa fe mai furno,magiauano 
C beueuano,ni dirò di (i,perche fi come il fuoco fen- 
za nutrimento tosto fi einen sof l’huomo di quefto 
mondo fenza il mangiare & bere non può lungamere 
te uineresma ben dirò,& penfo dire il uero,che ft co- 
mne i corpi di quelle età erano piu forti® piu robustis 
& il magiare & il bere piu parco & piu moderato , 
€ le uinande piu pure, pin fchiette, & femplici,coft 
le uite loro erano piu lunghe,et i corpi piu fani,tutto 
all'oppofito& cotrario a i noftri difordinatitempi,ne 
i quali gli humani corpi fino dinenuti deboli," nor 
forti,& il mangiare foperchio,& ilbere dishone- 
Sto,fono crefciuti ,& moltiplicati per tutto il mon- 
do,maffimamente nell’Europa,& le niwande efqui- 
fite,& glicibi lauti,che di continuo fi vfano » fono 
tutti copofti,mifti,& alteratisdi maniera che gliè ne 
teffario , che le uite fiano corte, i corpi langui- 
di,mal fani,& morbofi,perrifpetto che glè ftomacht 
afflitti & indeboliti,infieme con l'altre membra prin 
cipali del corpo , foffacate , © oppreffe dal foperchio 
& difordinato mangiare et bere,non ponno eflercita- 
reiloro naturaliufficij del degerire & fmaltirez È 
però nò è maraniglia, fe i corpi de cötinuo Incorrono 
innuoui & diuerfi languori& morbi, & i poneri fÈ 
fici et chirurgici della nostra età,fi come uedono cgnè 
giorno apparere qualche male inaudito,ne piwintefos 
neferitto; nè notato dai famofiffimi fifici antichi, co» 
me da Apollo,da Efculapio,da Ipocrate,da Galeno, 
Auicéna,nè da gl’altri autori Greci, dr Arabicizcofi 
di continuo (i affliggono,& fudano in tronare nuonè 
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firoppi, nuoue medicine,nuoui elettonari,empiaftris. 
unguenti,cerotti,infino al legno uenuto dall Indie, 
Dio fa,ilquale ogni cofa fa,fe iloro nuoui remedi fo- 
no conuenienti a èi nuoui malis& pertanto to giudico 
e tengo schela potifima & principal caufa di tanti 
nuoui morbi & mali,fia in noi medefimi , & non ne i 
cieli,nè nelle felle ,nè nelaere , nè nella terra : et (i 
come fono in noi , non facilmente ci fi rimediarebbes 
quando gli buomini di quefo mundo,gonernandofi fe 
condo la retta ragione,nò fi lafciaffero uincere & do 
minare dalla difordinata fenfualità della gola,la qua 
le fu principio & origine del noftro mifero effilio.Ins 
peroche i noftri primi parenti per il peccato della go 
la cacciati et efpul(t uituperofamete dal paradijo del 
le delitie,farono giuftamente relegati et confinati in 
quefto uinvinferno di guai,di calamita,et di miferiey 
& noi altritutti dal loro danato feme difceftinfieme. 
con effo loro.Etîn uero io trono quefla diffoluta golo- 
fita efferefempre Rata dannata,biafimata,& utupe. 
rata da tuttii faui del mondo fi da gli Affirij, Perf 
Indi,Egittij,eome da Greci, & da Latini ; perche in 
uero conofcenano,come difcreti, efer mortal ueleno 
et perniciofa pefe fi de i corpi,come delle anime:de è 
corpiper le cõtinue egritudini di offa generate delle 
anime, perche impedifte,e coturbaset altera tutte le 
loro potëze,e nirtu,di maniera che nò ponno fpecula 
re& coreplare pla lor falute, le cofe p le quali furo 
no da Dio create & infufein Sti corpi terreni come 
prigioni loro Per l’oppofito,ftuede la continenza, la 
fabrieta,la fragilità effer fempre fata al mondo lan~ 
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data,comendata,et celebrata,piu di neun’ altra uix 
tù,da tutti i filofofi & fapienti del mondo, fi come gl 
la che estende & allungalapita, coferua i corpi fang 
& gagliardi,leua, eftolle,et inalza le menti alle conte 
plationi & meditationi di Dio, & delle cofe celesti a 
loro conuenienti & proprie. E però diffe il gra Paolo 
Apoftolo.Conuerfatio noftra et in celis,Et quel filofo 
fo dimandato pche foffe nato al Mbdo,rifpofe, Ad cè 
tepladu calu,et numina cali. Per cõtëplare il cielo , 
e” i Deidelcielo,malafciando p hora alquanto in di 
fparte la continéza,laquale p natural ragione fempre 
è flata amata & oReruata da tuttii buoni et faw del 
mondosche diremo noi del fanto digiuno dell omnipo 
tente Iddio nell’uno & l’altro teftamento tato comé 
dato, & approuato? Il gran legifta Mosè , auanti 
che Dio gli deffe in fuwl monte Sinat la fua fanta leg- 
ge ftritta con le fue dita in due tauole di pietra , di- 
giunò quaranta giorni,e quaranta notti, iL Profeta 
Zelatore Elia, ilquale a Dio fu tanto amico , che con 
le fue diuote orationi chiufe il cielo; di forte che tre an 
nie mefi fei non diede pur’una flilla d'acqua , poi 
con le medefime orationi apren dolo, piouè largamëte 
fopra l’arida terra,ancora effo digiunò quarata gior 
ni & quaranta notti; molti altri ferui di Dio del- 
Pantico teftamento coi lor digiuni fecero marauiglia 
fe cofe,le quali ui potrei riferire,ma per nò effer crop 
po proliffo, le riferbo nella penna. Ma che diremo 
noidel noftro creatore & redentore Giefu Chrifio,ue 
ra Iddio perfetto, & uero huomo : il quale fubita 
bastezzato,fu dallo pirito [anto condotto nel defera 
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fo,oue digiunò quaranta giorni & quaranta notti) 
prima per affliggere,et macerar la fua innocente 
carne per not mferì peccatori , & per riparare cò il 
digiuno la gran rouina & il gran danno ilquale per 
la gola de gli noflri primi pareti comifero nell’hortò 

delle delitie; poi per dare a noi altri effempio di di- 
giunare,fapendo di quanto merto foffe il'digiuno åp- 
prefo à Dio; & digiunando uinfe litre infidiofi afal 
ti, letre fallaci tentationi dell’aftuto Satan dello 
inferno. Et il più che profeta San Gionanni Battifla, 
Angelo & precurfore di Giefu Chriflo,& noftro con 
falone,ancora che-effo digiunò nel deferto,et la fua så 
ta uita fufsafpra & anftera,che"l fuo nutrimento et 
cibo era di mele filueĝre,et il fuo neStire di'peli di ca 
melli; & certo che hbabbiamo à credere pietofamente 
che la regina del cielo Maria sëpre uergine noflra ad 
uocata, ad imitatione del fuo figlinolo Giefu Chri- 
So, per dar al mondo eRempio , ancora effa fpeffo 
digiunafe, & per questo la Chie fa Greca offerna il 
digiuno dal primo giorno d’Agofto, infino all Affon- 
tione della Madonna,pchetiene,chetutto gl tëpo di 
giunaffes& è dai Greci appellato il digiuno di noftra 
donasla medefima Chiefa offerua il digiuno de i fanti 
«Apoftoli di Giefu Chrifto 5 ilquale è dall'Afcenfione 
alle Petecofle, pche ella tiene che gli Apoftoli digiunaf 
| fero quei dieci giorni; accioche foffero al riceuere lo 
Spirito fanto in fpetie uifibile meglio difpofti, et prepa 
ratiset quefto digiuno è da i medefimi appellato,il di 
giuno de gli Apoftoli. In [omma tutti li fanti apoftoli, 
martiri,mergini,cofe(fori,monachi,heremiti, folitarijy 
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cr anacoriti,dinotaméte offeruaronogli digiuniset la 
fanta Chiefa Catolica al tëpo di Telesforo Papa, non 
fenza inftinto dello Spirito sito,ordinò il digiuno del 
la Quadragefima anati la Pafqua della refurretiones  .. 
e ordinò il digiuno delle quattro Tempora,il digiuno. | 


delle uigilie delle feste folëni;in honore di Dio,in riwe.. o 


retia della gloriofa Maria fempre uergine, delli fanti 
Apoftoliset ancora d'alcuni altri fantisaccioche le ut 
gilie, & digiuni foffero come una difpofitione & pre 
paratione delle diuote perfone alle folennità dieffe fe 
fte.Se mi domandarete la caufa perche il digiuno tato 
è grato Č accetto a Dio,ui dirò effere molte ; ma due 
a me paion le principali:l’una perche l’oblationi, che 
l’huomo di questo mondo offre a Dio, fono di tre fpe-. 
cie,oueramente della foftaza dell'anima, come è l'ora 
tione,o della foftanza del corpo,come è il digiuno , ò 
della foftanza de i beni temporali, come è la elemofà 
naz% di queftetre oblationi grate a Dio, il digiuno è 
minore deli’ oratione, & maggiore della elemofina., 
l’altra caufa f-è,che fi come per il digiuno la carne 
s'affligge fi macera,fi mortifica, È caftigazcofi Vani 
ma fi leua,s'inalza,sunifce a Dio per mezo delle ore 
tioni, delle contemplationi, & meditationi dinote ». 
& pie.Et però la fanta chiefa canta,O eterno Dioper - 
lo digiuno corporale tu opprimii utti,tu eleui la. mE 
te,tu doni la nirtà,<î i premii . e di queftotuttol’op 
pofito fanno alcuni diffolutt & golofi Sgrdana= 
ali,i quali uole do uenerare et honorare qua che sata 
di Dio ilqual effi banno in diuotionesconle crapule,cò 


leimbriachezze; col foperchio mangiare & bere 
folenizano 
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folenizano leloro feftescredèdoft co la difordinata im 
glunie,&® uoracità, piacere à quel fanto,ilquale piac. 
que a- Dio conle aftimenze & conti digiuni.Et però cd 
fiderarete quanta fia la uanità ,& la pazzia de i di- 
fordinati fenfuali poueri d'ingegno,& di giuditio; & 
fe peranentura mi domandarete, che differenza è tra 
la continenza et il digiuno,ui dirò;la continéza ouer 
‘fobrietà effere una uirtà generale a tutti gli buomi= 
-nifaui O uirtuofi dell’untuerfo mondo:mail digiuno 
‘ordinato dalla fanta chiefa,è folamente del Chriftia- 
«mostlquale nolé dolo offeruare,è obligatomagiare una 
‘molta al giorno, & quella fobriamente, & a Phora 
‘ordinata da eRa Chiefas & è obligato aftenerfi da i 
cibi prohibiti feconde la prouincia oue effo dimora s 
:oltrá questo digiuno ordinato & inftituito dalla sata 
Chiefa ci è un'altro digiuno uniuerfale ; più perfetta 
‘di quefto, il quale è aflenerfi da i peccati, dalle illece 
:bre,& dalle disbonefte uoluttà & fenfualità monda 
nes& quefto digiuno è d'ogni giorno.Si che il uero,& 
‘buon Chriftiano, defiderando che il fuo digiunare fia 
“accetto & grato à Dio,efferuil’uno & l’altro di que 
fli due: 10 baueua gia deliberato tirarele redine a me 
per nō paffare p'u oltra,perfuadé domi chel ricorda 
haueffe il fuo copimento,e ancora perche mi ricorda 
‘ua in piu parti di Gta opera hauere ragionato a lugo 
dijftamateria della gola,ma p cofondere & uitupe 
rare più gagliardamete ghi golofi Sardanapali, delli 
quali il uentre è il Dio loro,non ho pofuto corenermi 
di non allentare la briglia,cò dare nna fpronata p paf 
fare un poco piu auanti.Et per tato quareferiro,che 
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effendo io aRai gionane, conobbi in una famofa città 
di Lobardia an gentil'buomo faceto,acuto,et di qual. 
che lettere,ma pouero affai,& affai piu lecardo d'un. 
gatto rofRosdelli conuiti,& delli pafti,delle nozze, @" 
delle feste era piu nago & ghiotto che la mofca del. 
latte,o che la uefpe del mele; iconuiti del mangiare: 
& del bere alui fatti (enza refutar neffuno, tutti gli 
teneua gratiofamente,fenza lafciarfi flracciar pūta 
il mantello ; effendo queto buon’buomo alcuna fiata 
inuitatoa mangiare da qualche gentil’huomo fauio ;: 
bë coftumato,& modeflo,il cui ninere foffe téperato, 
honefto,& domeflico,come deue effere dell’huomo uir 
tuofo et dabene,il qual penfascome ogni uno douereh 
be penfarese(fer uenuto al modo p altro che per må 
giare,& bere, come animal bruto s ancora che Ratoi 
foffe bene accarezzato,bene honorato,et bë trattato 
partendofi di quini & incontrandofi in qualche ami 
co,dal quale dimandato foffe oue haucua mangiato , 
con le lagrime a gl’occhi , battendo delle mani in fia 
le ginocchia, cò uoce fommefa,gli rifpòdewa,in infer 
mo lecardorum,appellando l’ordinaria menfa di quel 
uirtuofo gentilbuomo,l'inferno de i ghiotti, Ma quan- 
do mangiaua con qualche prelati ò gentilhuomini di 
buon tempo,i quali fi come al mondo nati foffero fola 
mente perempierfi iluentre, & diftendere la pelle 
della eminente panciascome fondo ditamburro,di cò 
tinuo fanno i fontuofi,lauti,& (plé didi piatti, di mo 
teuarie & diuerfe uiuande,lequali quando fono bo 
riofamente da i Jcudieri,& (eruitori portate in tat: 
la, direSte ch'egli è una pompa di uno antico eriòfa 
E = Romano 
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Romano ancora che'l foRte quello di Paolo Emilio, df 
madato vue mangiato haweffesridendo,cé una faccia 
allegra,con una uoce chiara & gagliarda,rifpodena, 
mon in Apolinem , come Lucio Lucullo, ma in Epulo: 
nem Ancora chel poueretto foffe fi ghiotto haneng’ 
però del dimoto;di forte che ogniuolta che era certo 
& (icuro di non pderelo inuito a lui fatto del defina 
re,femprela mattina odina la meffa,et dimadato che 
gratia a Dio chiedefte,rifpondena,banc unam peto y 
di godere etrionfar bene in quefto mondo, & bene et- 
meglio nell'altro: & fe per forte da qualche amico è 

arente riprefo era di tanta ingluute & uoracità,ri- 
fpondendogli,nefcitis quicquam, gli facenaun’argo- 
mento de primo adultim@ , ilquale fempre l’hauena 
3bocca,ma piu in opera,et dicena bauerlo imparato. 
in Bafileain una tawerna d'un gran filofofo Tedefco, 
qui erat maximus doétor potaninus. 1 l} qual'argomè 
to era in tal tenore: Qui bene bibit & bene comedity 
bene dormitsqui bene dormit,no peccat: qui non pet 
cat nadit in paradist.Ergofiuolumus ire tn parade 
fumsbibamus,& comedamus egregie,& hac ch feale 
cali. Ala fine il buon buomo p it fuc difordinato bere 
Ó migiare cadè in alcune infermità fozze , fchiue » 
& fiomacofe,per le quali fi come da ogni uno era fug 
gito & (chiuato come carogna fracida cofi fi mori it 
una ftalla a gräde honore fopra un mõtone di ftabioyet 
dilà fe n'andònel fuo paradifo Tedefco , non già cal 
zato et ueftito,pche nò hauena ne in più nein dofto» 
ma bë gli potè adare ignudo,pche fi morè come nacgs. 
Et fe noi mi domädarete quel che a me pare di quefta 
n È gente 
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"gente di fordinatas& diffoluta, nata almõdo folamite 

cofumerefruges,uirifponderò l chei dialoghi del Pë 
tano,in qlointitolato Carò, dice Mercurio al Pirical 
c0;il quale uole do cò ilcaldo ferro mercare le aže Frà 

cefi nella gola & nella testa , Mercurio lo auertifce 

chefegni,et noti neluentre, perche glia natione haue. 
~ äl ceruello nella panciaet nõ nella tefta , fi come le 
graceolle l'hano nella tafca.Et Lelio v'enetiano,buo 

mo pronto,maaffai mordace,quando uedeua un gëti 
l'huomo ricco ma fciocco, femplice, & di poco yalo- 
re,battendoli la mano fu la fpalla , gli dicena , mas, 
gnifico meffere, uoi fete come le graceolle, & dicen- 
dogli quello , perche? rifpondena perche hauete il 
ceruello nella fcarfella; & fe mi direte, non uolete 
uoi che l'huome mangia; bena? ui dirò di. sì, per- 
chefenza eRo non fi potrebbelungamente ninere,ma 
ben uorrei che mangiaffe & beueffe quanto bafla a 
mantenere € conferuare la natura,&® ancora un po 
so più oltra,per una honesta uoluttà, ma non uorrei 
già che crapulaffe & diuorafte quanto il fenfualeap 
pesito,anzi beftiale ricercaspche quefto è vn diftrug 
gere la natura,et uccider l'anima. Et fe di queSto de 
fiderate hauere dame un piùparticolare ricordo ui 
dirè,in quanto al digiuno offeruate l'ordine della fan- 
ta chiefa,in quato all'ordinaria uita offeruate Plata 
ne idolodei filofofi, ilquale vuol quòdin dieyaut fe- 
mel comedatur parcò, aut bis parciffime:ciod, che fi 

babbia à mangiare,ò una uoltail giorno fobriamite,. 
quero due uolte,ma fobrijfimamete, Circa queStulti 
mo fine nò lafciarò di darui due piccioli ira 

ar 
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farà, che noiui guardiate dalla prattica di fimil perfo 


nè infami,& dishonefte,pche tal conwerfatione fem- 


pre farebbe con uoftro danno, uergogna,& uttupero» 


% 


l’altro farà,che offerendofi a uoi la occafione, per fo= 
disfare all'ufficio del buon chriftiano , & da caualier’ 


di uirtù & di honore,fempre gli ammoniate,gli ripré 


diate con parole accommodate alla materia,accioche' 
fiemendano ,& fi correghino di tale abominatione , 


con farli intendere,come la efperientia ci infegna,che 


sutti quelli che feguono quefia uita voluttuofa , (por-: 
ca,& beftiale;cò perdere l’anima,il corpo , l’honore y 
& le foffanze nituperofamente, fempre terminano lè. 
lor infami uite in eftrema miferia , & infelicità: fe 


gli emendarete,ancora che difficil fia, guadagnarete 
l’anima & il corpo del uoftro proffimo, & fratello: 
quando che nò,le noftre buone parole Gopere non fa 
ran fparfe al uento, perche faranno largamete da Dio 
rimunerate.Ma come difcreto anertirete a far talan 
monitione quando il uentre fia unoto, & non quando 
la pancia fia piena, perche allbora farebbe unnarra-. 
re la fauola al fordo.o le cazoni al morto:ma accioche 
nò babbiate a fmarrirui,anzi pigliare animo,& fidan 
ga di far frutto con quefte noffre ammonitioni, ui da 
rò un folo effempio: Palemon gionane Ateniefe fopra 
tutti gli altri Ateniefi disbonefto, diffoluto, & infa- 
me,toruando la mattina a cafa da un conuito,ilquale 
tutta la notte baneua durato, con il capo pien di uino 
tutto profumatoynto de gli oli oderiferi,lafcinamen 


te ucllito,&® inghirladato,uidde la frola di Senocrate - 


filofofo aperta, & in. quella non folamente entrò , ma 
3 come 
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‘come impudente,sfacciato,& fenza uergogna,ti affife 
profontuofamente tra quella graue turba di filofofan 
‘si auditori& difcepoli di Senocrate,nonfenza qual- 
‘ che loro indignatione . Vedendo il (auio Senocrate la 
‘ampudentia,& prefontione dell'indifereto & corrot- 
‘to gionane,lafciando della materia laquale leggeua,, 
iancominciò a parlare della boneftà,della modeftia, del 
da continentia,& della granità, con tanta eloquentia 
LT efficacia, cheleuandofi Palemon la corona dite» 
‘fla,quella gittò uia,&® ritrae le braccia dentroil mä 
‘tosde forte che in brene tempo, perle parole di Seno- 

crate, Palemon di giouane laftiuo , luffuriofo,& diffo 

‘luto,dinenne grawe,bonefto,& fauio filofofo, & fe un 
‘filofofo gentile potè fare tale effetto, quanto più fas 
‘ci'mente il farà un buon Chriftiano,ilquale fempre-è 
«aiutato dalla gratia di Dio nelle opere fante & pie 
fattein beneficio del proffimo. , 


‘ Ric. 213. Circa il conuerfare con iuitiofi.. 


‘(CO certo, che fpefoui trouarete cò per fone nobili 
‘vJdegne, & (pirituali, con le quali ui sforzarete di 
\pratticar fempre: perche, fi come da gle buomini ui- 
tzofinon s'impara fe non uity, cofi da uirtuofi fempre 
:faimparanote uirtù per efere quelli, &r quefte conta 
‘Viofisqueftitali, come buoni Chriftiani saiqualitutti 
gli errori noftri difpiacciono, molte fiate fi dolerzno,fi 
‘lagnaranno;fi cruciaranno de i molti &.gré fcandali 
© difetti,che di continuo accadono al mondo, & per 
“auétura maggiori del folito,<& di quefto;fi come. giu 
dii a o dicy 
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-dicij bumani fono uarijscofi da lorofaranno aftignate 
diuerfe cagionisonde alcuna dirà. ciò procedere,pche 
fi come humana natura perla difobedienza de i no 
-firi primi parenti rouinata rimafe prona al'male, coft 
3 peccati,i difetti,et i falli fono tanto ‘moltiplicati, e 
‘suttauia moltiplicano fopra la terra. A quefto alcuno ` 
rifponderà,ancorachep il peccato la natura bumana 

- foffedella originale guftitia (pogliara et deflituta, nodi 
‘meno Dio mifericordiofo & benigno lafciò all'buomo 
l'arbritio liberoset pche qllo era cieco,gli dide p fcor 
ta,guida,& auriga,la [uagratia;tu mi dirai,fe ciòè 
uero;perche fi errati rifponderò,perche non è accet 
tata efa gratia,ftà fempre alla porta,et di continua 
bufa,fetunò gli apri,nò entrarà in cafa tua: Il Sole 
uorrebbe illuminare la tua ftanza,ma fe chiudédota 
lafeneftra non la illumina,non è colpa et difetto del 
Sole,ma tuo,p l'impedimenta che gli hai pofto;cofi fe 
l’arbitrio non è foccorfa & aiutato dalla gratia,nò è 
difetto della gratiayma fuo,& però:fe fi pecca non è 
marauiglia, Alcun altro dirà la cagion eRere la usa 
ga, conditione del mando,ilquale quato piu inuec- 
chia,tanto piu ribambifce et perde il fenfoset che cià 
| fia uero uedemocche li primi nati,quanto piu furono 
profimi & nicinia N, S. Die,tanto furono piu perfet 
ti;& quanto piu'da quelli fi allotanarono & difcofla 
rono,tanto diuennero piu imperfetti; & però diffe il 
‘mio Seneca, che gli primi buomini furono in qual fa 
uoglia cofa maggiori delli posteri & defcedenti, quia 
recentiores è Deosuedefi p un’efsé pio un pittore caua 


re un ritratto di una figura diGhiotto pittore eccellè 
timo 
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tisfimo &-famofilfimo, da ql ritratto un'altro pittore 
ne ritrà un’altro,e da de 3 un'altro pittore ne caua 
un'altroscerto chele opere della pittura quato pin fi 
difcoftano dalla uera & original man di Ghiotto tā 
to piu quafi degenerando perdono del lor artificio &° 
dignità,& alcun’altro dirà, & forfe dird il mero,che 
una delle principal caufe, perche boggi al mondo fo- 
| prabondano & regnano tanti peccati,uitgi,& abomi 
nationi,è la mala , & peruerfa-creanza , che li mal 
creati padri della noftra corrotta età danno alli lor te 
, meri figliuoli. Alcun’altri diranno, il mondo hanes 
re,come l'altre cofe, principio, ftato, & declinatio- 

nes & però ficome di quelli primi buomint gli in- 
gegni furono maggiori, gli corpi piu robusti, le uite 
piu lunghe,i nutrimenti piu uirtuofi; cofi furono in- 
nentori di tutte le uirtù,di tutte le arti, di tutte le 
Scienze : dapoi che uenne in Stato 5 ancora produffe 
bnomini eccellenti(fimi & walentifimi in arme & in 
letteresin arme,come Ciro, Aleffandro,& Dario: & 
altri fimilizin lettere come Socrate, Platone, Aristo 
tele,et altri gra filofofi dell’'Atentefe academia,i qua 
li con le fcienze naturali illuminarono il mondo , poi 
quel benigno influfo, lafciando l'Oriente , peruenne 
nell’Occidente,& produfte i Romani; gente nata per 
reggere,& dominare, & gouernare il. madosli quali, 
ancora che nelle armi auanzaftero,et:paffafferotutte 
le altre nationi del. mondo,nelle fcienze però non ag 
guagliarono mai a Greci,auenga che tra effi gli fofle 
romo:ti preclari & eccellenti ingegni, maffimamente 
nell’eloquenza; dapoi li Romani intomintiò 4 declie 
| E y narh 
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mare,come diffe il mio Petrarca, & bene, Incomin- 
ciò il mondo forfe à farfi ueglio, & hora che egli è 
ridotto alla decrepità,penfa come le cofeuanno;il me 

defimo fi uede della fanta religion Chriftiana,la qual 
nel principio del fuonafcimento fu fi feruente et fiac 
cefa,che per la fede di N.S.Giefu Chriftonò fimaua 
“li crudeli tiranni miniftri del Diauolo, non temeuale 
pfecuttoni,nò curauai tormetiscruciati , et le morti 5 
" anzi piu beato fi teneua quello che prima poteua fpar 
gere il felicifimo fangue p amor di N.Signor Giefu 
Chrifto. Vedeuafi le madri & li padri condurre » 
effortare,& confortare li figliuoli alli martiri, le mo 
gli i mariti,gli mariti le mogli,li fratelli gli fratelli, 
& tal feruore fu grande ne gli.buomini , ma non mi- 
nore nelle pouere done & uerginelle,le quali natural 
«mente fogliono effer pufillanime e timide,come fi ui- 
“de in Catarina, Lucia, in Apollonia, & altre fimili, 
lequali cò tanti borrendi;afpri,et crudeli martirý uo 
lontariaméte morir uolfero per l'amor di N.S.Giefie 
Chrifto, di forte che fan Gieronimo à Cromatto cofelfa 
che infinoaitëpi fuoi bauerebbe la sita chiefa potuto 
fare la comemoratiò ciafciz giorno di cinq; mila mar 
tiri.Ma poi che effa religion fu in fiato,ancora che co ` 
minciafteil feruore alquanto forfe adintepidiresperò 
rimaf&intefosche fu aitepi di Silueftro , del magno 
Coftatino,di Paolo primo Heremita, di Antonio , di 
Bafilio,et altri fanti padri tllu;tratori della sata chie 
fa Romana.Poi a quefti fucceffero il grà Thedofio di 
ben far nat parco,Gieronimo, Ambrogio, Agoftino, 
Cipriano, Paulino; Nolan, altri fanti padriziqaa 
“ua È li,ft come 


q- 19 i 


k 


. DI-MONSIG:SABBA. 154 
li fi come gli altri cò il proprio fangue haueuano fon- 
data la fanta Chiefa di Chrifto,coft loro l’adornarono 
con le uite (pirituali,<& con le dottrine fante. Poi fuc 
ceke Gregorio;dopoi gl Domenico, Fracefco,Tomafo, 
Albertojdapoi liquali incominciando ad inclinare, 
peruenutaai tempi noftri,ja i quali a che termine fia, 
pche ciafcuno il sà non dirò altro,fe non che to credo, 
-che folamente ci fia rimafo il nome di ChriStrano,ma 
. non le opere:però e(fendo il mondo uecchio ridottoal 
baftone,& la religione Chriftiana , regola della uita 
humana, indeclinatione, non è marauiglia fe le uir- 
tù tutte fono mancate, & i uiti moltiplicati : & che 
ciò fia uero,uedefi ilculto di Dio quafi eftinto, la fede 
poco men che perduta,la carità mortasla uerità fepol 
ta,lafperanza languida,la bontà (penta,la pace efter 
minata, tuttele morali nirtù totalmente dal mondo 
sbandite,& in luogo di quelle gouernano iltutto, et è 
grand’bonore regnano l’ambitioni,le berefte la auaa 
ritia,la dishonefta, fonoin prezzo gli odi, i racori, le 
tirannidi, gli bomicidy, facrilegy, et gli altri uitý & 
abominationi,e oltra quefto ci fono le uanita,le legge 
rezze,& le pazzie, delle quali tatto il modo è pieno, 
fe mi domadarete,oue fono quefte tare uanità;ui rifpò 
derò,nel mangiare,nel bere,® fopratutto nell’incer 
to & (empre mutabil ueflire del mondo, & maffima 
mente nelle calze & (carpe de inoftri tempi,nò dico 
. dei gionani,che manco biafmo farebbe; ma de į uec» 
chi canuti & barbati, certo al parer mio cofe uitu 
perofe,& difonefte; non dico in un uecchio nobile È 
d'bonoreyma in un mimo,in un parafito,iti un lenoney 
a M a  infamez ` 
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anfame,<& uilesoltra di GRo,non ui pare una gran ua 
«nità di QUosche tato tZpo perfe in imparare a paffare 

 puna gruma taco ,un gran di ceci netto fenza toc- 
«carladilche banendolo fatto auanti al magno Aleffan 
dro di Macedonia, effo cõmädò gli foffe dato un facco 
di ceci,degno et coneniéte dono ad una tăta leggiereZ 
Ra.Et digll'altro non men notabil uanità,che cò tata 
-diligeza& perdimeto di t2po fi affaticò infar'una ca 
‘genetta d’oro o d'argEto? perchetper incatenare un 
‘pulce per il collo; certo fe io ofaffi dirlo , direi , che 
-Cfo ne meritarebbe una di ferro, per effere maggior 
«beftia che'l pulce Non ui par una gran leggierezza 
«di quell'alero,che perfe anni quindici continoui in fa 
are una panciera o camifa di maglia di legno, che una 
Lola maglia non gli mancana?et hautdola prefentata 
-al gran Matthia V aiuoda,felicifimo Re d'Ungheria, 
a itempi fuoi porto & ricouero dituttii uirtuofi del 
‘mondotn qual ft uoglia uirtù,la uide, da marauiglia 
Zofi della patienza, diligenza, & artificio grande, gli 
difte,i0 Stò in forfe di farti impiccare per la gola: do 
mandò il buon'huomo,il quale afpettana un gran pre 
mio,la ragione perche, effo gli diffe;perche bauen 
doti la natura dotato d'un fi buon'ingegno,tu lo ha b- 
bi fiuanamente ufato,cò haner cofumato anni quindi 
ci,che fono l'età d'un'huomo, in ün lavoro fi uano & 
fi inutile,5 per quefto non reftò il buò prencipe, che 
mon gli faceffe‘un liberal dono. Nella libraria di Pa- 
nidura delle più felici & celebresche'allborain tut 
ta Europa foffero,la quale, fi come in molti anni, con 
gran fitiche,con gran diligenza, & sita" fpé 
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fe , fu congregata da quegli illuftriffimi et magnant». 
mi fignori V ifcõti, cofi in pochi giorni fu difipata & 
difperfa dalla trafcuraggine,dalla:gnoranza,&® poca - 
cura d'alcune genti tanto maghe & amiche della un. 
tù,quanto il ban dell’acquabollita,ò celtron daluattt 


con Dio;mi ricordo effendo to giouanetto,bauere ue- 
dutoin effa nn baftone o fia tronco un cubito & me 


zo, dalquale pendewano tre catene lunghe meglio dë 


tre braccia Punasalfine delle quali ciafcuna di effe 


hauea un cucchiaro,e tutte erano dì legno d'un pez, 


goscoftilmanico come le catene & icuchiariz et cer 


tocheeranolauorate con tanta patienza, diligen=. 


Zas& delicatezza, che un'eccellente macftro di fer 
ro cõ la lima l'haurebbe fatte, non dirò meglio ,ma 


fi bene, laquale ingegnofa opera, per quanto io intefă. 
fu di mano di uno, ilquale era confinato in carcere & 
uita:& efendo flata prefentata a Gionan Galeazzo. 
Vijconte di uirtù, gloria delli prencipi d’Italia dellî . 


fuoitëpi fi fiupì d'una ft maranigliofa fatica,e poi di 
fubito comandò che foffe liberato, con'ordinargli un” 
bonefto intertenimeto a uita, Di quefio buon'homonè 


uoglio dannare,anz: fcufare la nanita; perche efëde 
| in carcere perauentura non haueua altro modo et uia 


di fuggire lotio,di effercitare l'ingegno, © forfe da 
fcordarfi della fua miferia, fe non con tal lauoro , il 


qual fu cagione della fua liberatione della prigione y 


& fuffidio della fua uita;Ma pot che incidentalmeta 
fi è fatta mentione di quella folenne & famofa libra 
ria,montacerò,a confolatione delli ament ingegni s lè 


quali fi dilettano delle memorie di meffer. Francefee 


ë 3 Prirarce 
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Petrarca,certo poeta & oratore eloquentiffimo & 
ingegnofi[ftmo,il quale, fecondo alcuno graue auto- ` 

rezfe trouato fi foffe agli antichi tempi, quando le 
buone lettere fiorirono,forfe fi farebbe connumerato 
tra gli Ciceroni,tra gli Salufty , tragli Liujj, tragli ` 
Ouidy, tra gliTibulli, tra gli Property stragli Silij 
Italici, & altri fimili,che effendo io giouane , & dan 
do opera alle leggiin Pauia,tra laltre cofebelle, pre 
ciofe,& raresche erano in effa libraria; uidi , & piu 
uolte hebbi in mano,& certo non fenza riuerentia, il 
Virgilio in Pergameno d'effo meffer Francefco, nel 
cui principio,in una carta,da un canto , era fcritto di 
Jua mano quella epiftola che incomincia,Laurea pro= 
prijs uirtutibus illuftris,et meis logum celebrata car 
minibus,&c.Et parimente , pur di faa mano,gli era. 
quel frammento di quell'altra epiffola, Quid ergo ais 
finziffe me mihi fpeciofum Laure nomen? &c.In fon 
do del foglio d'una lettera piu minuta , pur di mano 
del'medefimo,era fcritto;,Cum effet dufus Paulusa 
maufoleum virgilj,fertur dixiffe,(i te mortuñ inue- 
nifferazuinum reflituiftem,0 poetarum maxime. Dal 
l’altro canto del foglio di figure dellagradezza, qua 
fi dùn fommeffo,ma molto belle,delicate, & ben fin- 
te, gli eraun pastore che mongeua una pecora, 0 ca~ 
pra che foffesa canto a quefta era un cotadino,che cò 
un rOciglione potaua una uitesdi fotto a quefto gli era 
uno Enea armato in piede,appeggiato ad un’haîta;a 

` lato a queflo gliera un Seruo, ilquale conla man de 

Stra leuando una cortina , con la finiftra accennaua 
Virgilio,il quale‘colcato in terra fopra l'herbe uerdi 
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& fiorite, con la deftra mano pontéllana la guancia 
& il mento, & nella finiftra teneaun calamo; tutto 
penfofo & quafi eftrattosda bafo feritto gli era , pur 
di fua mamo,ma di lettera pin groffetta,Sena tulit Si 
monë digito qui talia pinxit. Il quale Simone pitto- 
re certo molto diligente et dolce è quello,di che effo fa 
memoria in quel fuo fonetto: Quando giunfè à Simon 
Valto concetto, Che a mio nomelipofein man lo fi ` 
le. Mapoi che qui hauemo fatto ricordo del Petrar 
ca,accioche li fuoi dinini emolumenti & fudori non 
fiano in preda della cieca & ofcura obliuione, anzi 
illustrati umano almondo eternalmente come meria 
tano,io notarò da baffo un fuo epitafio composto nel 
la morte d'un fuo nipote fanciullo detto Francefco, fi~ 
gliuolo d'una fua natural figliuola detta pur France- 
fca, & mogliera di Francefco Borfano gentilhuomo | 
Milanefe;ilqual’Epitafio io trouaî in Pauia în un facel 
lo intitolato să Zeno,fcolpitoî unatanola marmorea, ` 
Vix mundi nouus bofpes,itersuitegue uolantis 

Agit terram tenero lumina dura pede; 
Francifcus genitorsgenitrix Franciftca,fequutus 

| Hos de fonte facro nomen idem tenui. 

Infans formofus, folamen duce parentum, 

Nunc dolor,hoc uno mors mea leta minus. 
Caetera fum felix,& nera gaudia uite. 

Nacius,&® aterne tam cito tam facile. 
Sol bis Luna quater flexum peragranerat orbem, 

Obuia mors, fallor obuia uita fuit, 
Me V enctum terris dedit urbs,rapuitque Papia, 

Ne queror, hinc celo reflituendus eram. 

V 4 Anno 
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nno M CCC LXVI111. Calendas lung, ho 
ra nona,Francifcus de Borfano Mediolonenfis infans 
pulcher & innocens iacet hic. 

Ma per ritornar al mio incominciato lauoro , non ui 
par una gran uanità di quell’altro,che confumò anni 
cinq; per ritrouar di che età morì la fuenturata Ecu 
bate di quell'altro che uolfe e rinolfe tati uolumi, per 
fapere,quandoil Troiano Enea fmotò in Italia, qual 
piede miffe auanti il deftroso il (iniftro;&& cerca ciò 
per tutta la uita fua non fi farebbe acquetato, fe non 
che gli fu detto,che dalla pda del nauigio faltò fwl 
lito à piè giunti, © coftaduntratto gli pofe amen 
due . Quell’altro crede a Sallujlio,a Linio , ad Hero 
doto,& ad altri bifforici, & non uuol credere alla 
fcrittura facrazla quale è effa uerita ; et quell'altro 
tanto tëpe fiaffaticò in uoler’intendere gli errori di 
F liffe,fenza punto curar di fapere i fuoi, Et quell’al 
sromotte et giorno fi affanna per fapere i moti de i 
cielis& i corft dei pianeti, & delle ftolleset il corfo 
della uita fua à che fine tenda non penfapunto . Et 
quell'altro tutto il giorno fi occupa ad accordar liuti, 
wiole,cetre, et altri Stromenti fimili et nella uita fua 
haue mille difcordanze et diffonanze, et non cipàn 
fa. Et quellaltro fi Strugge per faper acque, et le 
barene delmare , et non sa quanto fiano gli articoli 
della fede, et i commandamenti della legge; et quel 
l'altro perde tempo in ammaeftrare cani orfi,leoni s 
-caualli , et altri animali bruti,tutto all’oppofito del 
gran Platone; il qual marauigliandofi di talimimi, 
animalidicenazio m'affatico che gli buomini non fia 
I no 
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mo beftie cr quefti fi affatica,che le beftie fiano buo= 
mini Et quell'altro tutto il giorno fuda col martello 

G il fcarpello per fare di pietra una perfona uita, al 
cõtrario di Socrate,il qualera folito dire,io mi sfor= 


zo fare che gli buomini non fiano pietre, ® quei nfa 


‘no ogni loroîngegno in fare che le pietre fiano huomi 
nisrion pare una foléne leggierezza, per non dire paz 


Zia,di quello che fpende gli dieci,& gli uenti mila d: 


cati in una gioia:della quale non fe ne fente nè cõma- 
dosnè profittoynè utile alcuno? Et però quel difcreto, 
& buon gentilbuomo ben dife a quel gran fignore,il 
quale hauena pagato un diamante dieci mila duca- 
ri:Signor,s'io ofalfi,e fe a me lecito foffe dirlo,io direi 
c'hauete fatto una gran pazzia,in hanere coprato cò 
dieci mila ducati una pietra che non ui dà utilità al 
cuna,conciofia cofa che i0 n'ho comprato una folamè 


te per ducati dieci, la qual ogni anno d'entrata. 


ferma mi dà ducati dugento, e meglio, © diman- 


dato che pietra foffe quefta, rifpoje , una macina , 


& diffe il uero.Son certo che qui m affronterà un gio 
ielliere,& mi dirà, frate quefte giore non fono fatte 
per contadini, nè per artefici, ne per poueri citta- 
dini ,nè perun pouero camaliere come fete noi y 
ma per li gran prencipi, & gran fignori, i quali 
hanno il'modo; & però dice il prouerbio, chi ha trop 
po pepe,il mette in fu i cauoli, I to gli dirò, gioieliie- 
ro mio da bene,egli è poffibile che fia un gran prencè 
peset un gran pazzo, perche non gli è repugnanza ab 
cunasche la fignoria, & la pazza no alioggino inftee 
me inunmedefimo palazzo » & io ai miei giorni ho 
neduto 


gI ‘ 


| RICORDI, ET AMMAESTR. 
ueduto alcuni gran prencipi i quali , fe Stati foffere. 
poueri buomini, più fanciulli gli farebbono corfi die- 
tro, che ad un maeftro di bagatelle quando tocca il. 
tamburosma le grandezze, & dignità copriuano lè 
lor difetti & pazzie. Alefandro Mamea, digniffi- 
"mo & eccellentiffimo quanto neffun’altro Imperator 
Romano;ancora che poco auenturato fope, facendo po 
coconto, anzi difprezzando egli le gioie come cofe 
da'donne, gli fu detto, uoi non ui dilettate di gemme 
come gli uostri predecefori , & egli rifpofe, anze 
me ne diletto afai, ma le gioie,che mi aggradano né 
wengono dall Indie , ne fi pefcano nel mare Eritreo 
ouer Roffo, ma le trouo in Virgilio Marone, Platone, 
& ne i poeti; le quali fono molto più pciòfe delle altre, 
perche quelle dilettano folamente a gli occhi del cor 
po, © queste dilettano & contentano gli occhi del? 
animasquelle non danno frutto ueruno,& quefte util 
grande al mirar noftro bumano.0 rifpoSta, ò fenten» 
za , ò parole digniffime, & proprie d'un prencipe s. 
nelle cui manè del mado tutta era comeffo il timone. 
Ma fe il uirtuofe Imperatore tanto diffe di un poeta, 
che detto bauerebbe de i facrofanti euagelsj del Salua 
tor nofiro GiefuChrifto è de i quali ogni parola è una 
gioia,una gemma orientale,un diamante, un rubino, 
un balaffo,un zaffiro,unfmeraldo,gemme certo dalle 
altre molto differenti & diuerfe ; perche quefte fono 
gioie celefti,& l’altreterrene ; quefte danno la uita 
eterna, quell’altre fpefte wolte togliono la uita tem 
porale,perche più uolte fi è ueduto l’huomo per fimè 
li gioie etere fiato miferamete morto.Che diremo noi 
| I della 
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della uanità di quell’altro,che (pende li cinquecento, - 
et. mille ducatiin una flatua di metallo ; ò di pietra, 
della quale non fe ne ferue,nè fi può feruire in cofaal 
Cuna,& non ardifce comprare per uénticingue duca -. 
tiun feruouino & uero, dal quale potrebbe éRerfer . 
uito © aiutato in molte cofe Et di quell'altro che ud... 
à piedi per non fpendere dieci ducati in un cawallo,et ` 
poi fpendeli cinquecento ducati'in un calluccio an= ` 
tico dibronzoun palmo grande,ilquale nò folamente 
no'l può portare, ma gli è forza deffere portato. Et - 
in ciò non mi eStenderò più oltra,perche non intendo 
uoler fcriueretutte le uanità del mondo,le qualifico 
me fono più che le Stelle del cielo, cofi conofto chel > 

mio debole Stile farebbe quafi algrà mare un picciol 

fumesperò mi cotentarò di hauer fcritto quefte poche 
Solamente per eftempio:<& feuoi mi ricercafte,che fi 
come ui ho detto delle uanità del mondo, cofi ui dica’ 
- delle pazziesancora per effere effe, fe non forelle car 
nali, almen confobrine, nì rifponderò, cofi come è in 
finita la fchiera delli pazzi,cofi uoler ferinere ad una 

ad una le pazzie del mondo farebbe opera non mia, 

ma di un Varrone,ò di un'Origene,liquali tanto (crif 
Jero quanto neffun basta aleggere; Ma ue ne dirò al. 
cune delle più notabili fecondo me, folamente per ef- 

(empio,come della nanita Ancora che io non intendo 
parlare delli pazzi naturali,i quali fono più tosto de 
gni di compaffione che di biafimo,per rifpetto che nel 
le naturali cofe l’huomo non merita,ne uituperio , ne 
laudesma delli pazzi p elettione,et per uolonta,delli 
quali il médo ne è piu pieno che mai foffe:è tra le prë 

| me 
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me pazzie mi occorre quella, che è non picciola, di 
quel buon’huomo,che fs duole, fi affligge, & fi contri 
Ba de gli altrui infortunsi, calamità, & miferie, che 
a lui nontoccano niente, & delle fue particolari che 
lo premono non (i cura punto,come quel pouero huo- 
mo,ilquale bauendo odito cantare in banco da un Ro- 
manzo la morte di Orlando,fen’andò a cafa piangen 
do'‘come fanciullo ben battutozla ponera moglie cre- 
dendofi foffe Rato baftonato, gli dice, che piangete 
muoia pena pote dire, io piango la morte di quel gran 
paladino detto Orlando,ilqual fece tante ualorofe ins 
prefe per la fede di Giefu Chrifto; mala buona mo- 
glie conofciuta la pazzie dello fciocco marito, gli dif- 
fenon piangete la morte di Orlando, ma quefti figli 
moli che muoiono di fame , che erano fette.Et la paz- 
Zia di quell'altro non è men rotabile, il quale fenza 
intereffe neruno , ma folamente moffo da una fciocca 
affettione, prefe morte & paffione per b'imperatores 
& quell'altro per lo Re di Francia: & chi per Ve- 
metiani,come li Seri,& li Notari, liquali per la mag 
gior parte fono Marchefchi:& altri per altri prenci= 
pi Ó potentati:& quefti tali ad altro non attendono, 
& d'altro non fi curano,fe non di fapere,di odire nuo 
we,& accioche fiano credute,fempre dicono bauerla 
di buon luogoe bafta: & alle lor cofe proprie gli po- 
meretti mai nō pefano,& itrafcurati non fi auedono, 
& non fi accorgono,che fon fauola al uolgo,e da ogni 
uno uccellati,e fe mi direte,non uolete uoi che fi porti 
affettione alli fignori?dirò di sì, fel prencipe è buono, 
mirtuofo,giufto,& religiofo , uoglio che preghiate N. 
| ; $.Dio` 
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S.Dio che'l conferui,che'l mantenghi,che gli dia uita 
diga, profpera,& fana fi come priega la fanta madre 
Chiefa.S egli è cattiuo, witiofo, ingiusto , et tiranno , 
pregate noftro fignor Die che lo ensendi,che il. correg 
ga, et che il conuerta di malo in buono , di uitiofo ine 
uirtuofo, ditirannoin prencipe giufto: il che facendo 
soi meritarete apprefto à Dio, Et perg l’apoStolo Pao 
lo comada che li fudditi preghino,& orinoa Dio per 
l; lor fignori.Chi negarà,fe nonè pazzo efpreffo, che ` 
non fiauna gran pazzia di quello che cò li Zoccoli in 
piedi non folamente và in sù la corda auanti,& adie 
rozma ui balla, ui falta,giuocadi fcrima,& ui fiap 
pica bara per le gambe, bora per gli piedi, © fa di fe 
molti altri fpettacoli certo per gli eminenti perico- 
E difpiaceuoli, & noiofi, & perche poi per un mini- 
mo uil guadagnuzzo. Non ui pareun gran matto 
quell'altro , che tutta la eta fua di continuo piange,fa 
Jpira,ft duole, fi cruccia,fi lagna , & come dice Pla- 
sone,morto nel proprio corpo niue in altri , & per chè 
potsper l'amor d'una uil feminellayuolubile uaria e 
mutabile fempre. So che confelfarete quefto eRere 
un folenne matto, poi che difama fe,per'amare altri. 
So che qui quel gran profeftore di poefia ancora affal 
tandomi mi dirà , come Ouidio, Tibullo, Propertio; 
Dante , Petrarca, Boccaccio, & altri fimili poeti 
amoroft perche amarono danne,adurque faron mat= 
ti 1o accioche le pietre, gli fafi nòuolino per Paria 
non negarò già che tutti quefti che uoi dite non fiano 
Bati poeti dottifimi,ingegnofiffimi, ma non laudarò 
olro di fapientia del lor bawere pianto, © fofpirate 
i Pa Le p er 
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| per ùna fi lèue pazza, fenfuale , & poco honesta ca- 
© gione. So cheuni parerà pazzia non picciola di quel- 
+ l'altro,ilqual moffo dall'amaritia,talmete (ni uaghifce 
. del gioco, che l'estate , & l’inuerno, & il giorno , 
© la notte, fco*dandofi delmangiare , del bere , & 
«del dormire , mai ad altro non penfa, & ad altro. 
‘mai non attende; che à giuocare a dadi,& a carte,le 
: quali altro nog fono che l'ufficiolo, che il breuiario, 
‘cheilmeffale,&® falterio delgran Diauolo dello In- 
‘ ferno : perche chi diffe gioco, diffe biaftemare , rine- 
“gare, maledire , ingannare, gabbare, barrare, rub- 
bare, & peggio fe può efer peggio; & che peggio è, 
- ogni altro itiò con il tempo manca eccetto il gioco. 
“Onde pin uo'te fono uèduti uecchi, anzi decrepiti, 
«tutti paralitici: et con gli occhi fcarpellini, che nõ ba 

rebbono niflo un’elefante în una filda'di neue, cò dua 
para d’occhiali in fu il nafo mettere al punto, poi che 
chon puoteno altrimenti ginocare; & quefto perche 
fe il'giuocatore perde, unol rifcattare, fe uince uuok 
‘trauincere,® cofi perfenera di male in peggio in que 
fio infame & uituperofo eRercitio infinò alla fepoltu= 
ra, il pouevo'non fi auede nè fì ricorda della (perien 
tia,che gl'infegna, che gliarricchiti per il gioca fono 
più rari che g'i'corui bianchi, & gle impoueriti fono 
più chele mofche di Puglii. in fomma nell'huomo grà 
ded di conditione nö landò il gioco per effere un per 
deve ditempo non maltobonefto nel huomo di medio 
cre fato & di*baffx conditione & fortuna molto il 
biafimo,® nitupero. perche oltra il perderè certo dek 
tempozè un dimenir pomeroyet uh finit la wita male eè 
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` miferamente . Non è affai egregia pazzia di quel 
Duon'buomo che dimora; & babita in Roma , & non 
monerebbe un paffo per uifitare(che farebbe con me 
rito)le facrofante & renerende memorie & reliquie 
| delliglorioftapoftoli,martiri, & altri fantidi Git- 
 fuChrifto, quali iui ghiacciono , per li cui meriti & 
interceffioni banemo a creder quella città” effere fo- 
, flenuta & conferuata, e tutta il giorno ton piu anfie 
‘ta; folicitudine che quel ponero prettacciuolo liti- 
 gantenonuà la mattina all audientia quado afpetta 
` la defiderata fentétia in fuo fauore , nifita le antiqui 
‘#4 roînate;o che minacciano roina , come fono li ted- 
` tri,gli archi,le terme,gli acqueduttisobelifci,'colone, 
` 1@py,&grotte,® altri edificianzi cadaueri delle an 
‘stiche fabriche,li quali con li loro defolati ueStigi fan 
‘no delle antiche gradezze Romane fede, teflimonian 
‘ Za, © prowa:non contento di ueder quefto tutto il dè 
-corre a mirare,nò enza flupore delli moderni, et nuo 
ui edificij,i gra palazzi,nò meno artifi ciofi che fuper 
‘bi,rifplendeti per il molto orosornati di pitture,di Ra 
. ‘tue di marmi,di alabraftro, di porfido,® d'altre pere 
îgrine & delicate pietresoltra it attoni= 
- towauifitando quelle magnifiche & ricche uigne,con 
li lor fiupedi marauigliofi palazzi , con le ingegno= 
fe e fottitmëte lanorate fontane d’acqueuiue,chiaré,, 
dolci,@ frefche,parimente'con gran dilettatione mi 
ra la copia delli frattiferi alberi uenuti dalle remote. 
parti del tondo,et pofti in gratiofo ordine, liquali l=: 
li debiti tēpi loro prodtono fruttifozmi, diletteuoli, ` 
marabnigliofisanzi mosten, no piu meduiti ne 
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alli tempi noftri. Mira con piacer grande la uarietà 
& la diuerfità de gli uccelli domefhici, efterni,&r pe- 
regrini,che wanno ini à (baffo, delli quali fi come al- 
cuni fono wenutt dall Indie , & alcuni altri dalle 
Arabie, dall'Egitto , & dall’ Eufino mare : cofi fono 
dalla lieta anzifcherzate natura uelliti & ornati di 
uarie piume & penne; le quali à riguardanti porgo- 
no ftupore incredibile.In difparte a questi , come fiu- 
pefatta,& fuor di fe’, mirala copia degli: animaletti 

waghistimidi,manfueti,fenza fierezza alcuna , come 

conigli,lepri, capri ,& altri fimili,‘liquali è finolod 
| fiuolouanoini pafcendole uerdi e tenere berbe.E cer 
soche quefti eccellétà et magnifici edificie fabricke 
Sono tali,che non folamente ofcurarebbono, et-affuma 
rebbono li fette miracolofi fpettacoli del mondo da gli 
antichi tanto commendati et celebrati,ma la regia fu 
blime del Sole dal facòdo Ouidio cò tanta leggiadria 
defcritta,e con effa il famofo palazzo conl’borto pre 
ciofo et ammirabile del grande Affuero , il quale fe- 
condo gli autentici auttori catholici,dominò 1m Oriea 
té prouincie cento decefete,Ma però tutte queste o- 
pere et fuco fono lauori mortali caduchi,et diffolubi 
li, fottopofti alle faette del turbato cielo, alli teremo= 
si,alli diluui di acque foggetti alle uoraci lime, mar 
telli,& picconi dell’inuidiofo,&® ingordo tempo,ilqua 
de,fi ocme egli è delle noftr'opre bumane capital nemi 
co,cofi tardi ò pertempotutte in cenere & in poluere 
le rifoiue,& conuerte alfine, come fede ne f il médo 
tutto Et quefto' talep neffun patto muole alzar gli 06 
Sbi a mirarè,& confiderare la immortale eterna, & 
i Scorsa 
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sncorruttibile machina.del uolubil'cielo, ne il lumino 
fo fole ilquale canil fuo ordinato et. inceRabil moto, 
2ufluenda etgenerädo fempre illufra la metà delbaf 
Somondo, nè il.glebo della opaca lyna: nè gli erran- 
isole dali onnipotente Creatore dell'uninerfo furo- 
nogreate acgochel'huomo di quello. mondo miran- 
dozconfiderando s: contemplanda fi nobili &&. pre- 
cere da wenir in-cognitionie s, Ono 
tara di ello Creatore, Y-quello..conofciuto.quanto.la 
debolezzaet infermità bumana gli permette , l’ha- 
uelleadamarea temere. adbonoraresa riuerire, a 
magnificare i adorare quantoret come la fua fopre= 
ma dignita , et.laidealwmaeStàricerca; Non.è paze 
Zia famola di quell'altro? che di. continuo, un per: le 
montagne afpere= etRerili,per le ofcure:& profonde 
ualliy per gli ombrofi bofchi, per de folte felre , per li 
Sonanti liti del meare,per ritrouare:ragici,berbe,fioriy 
& foglie; quelle trouate,ad altro non penfa, ne cu 
| raf&monnuomefperimeti &, proue d'inueftire e tro 

uare di quella lamaturale proprietà, & uirtù ;.ma in 
trouaresetintendere il creator di effe nè bane adoffo 
pelo che ci penfi all'oppofito di quello che far doue. 
vebbe,prima.cercare il creatore,et. poi le create.cofe.. 
mabili tefori in edificaz.in queltozranfitorio mando i 
Sontuofi et magnifici palazzi}liguali Dio fa: come; ©. 
quando gli goderà et poffederd: et nella patria del cie: 
oguele ftanze C le fabriche fonoimmortali et-eter: 
neo fpenderebbe se picciokiin-edificar na bumile . 
vanti X 0 nib 
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uil tapanna'd'an povero paftore di pecore ò di ta 
pre: ND ùt pare una folëne pazzia: di quel fattiofo èt 
capo-drpartesilquale da l'anima fuain preda al dids 
uolojil corpo atcoltelo,l'honore ‘et la roba'a glifce- 
deratiajfaffini é a iribaldis& per chispèr ilS Gweli 
fo,® per il's-Ghibellino , due ignori; üne Capiahi 
del Dianolo imaginati; i quali fenzatronarfftà cs 
alcuno regnano ogni luogò d'Ivalia più gagliardi 
mente che neffuno'altio Prebcipe, chiii effetto 
realmente fia: Ma feun ferue' ad ûn Prencipe:qualfià 
in effettó né puo pure afpettaralcun'premio;ma net 
ter'iltutto arettaglio pi uari nomi dì die Capitani 
fceleratizi qualinò fon in reri nacura,tbe altra temi 
nerationehe pad'afpertare;tiie fangne; ferroet fhoco: 
O infenfatcecuanie renti de'miferi ttèltani, poi che 
Solamente inomi igrindi di due'che nö fitrouano;nè fi 
54 chi ef ffandxfanb Gli cheroninano la bella Icalit 
noîtra già regina del'mondo; quelli ebè turbano la pis. 
ce,la quiete; ór il vipofo di éffaser:perdid ponere & 
méfchine città d Italia,che fiere infetce disì niortife= 
ro letargo; fate‘ognii sforzo co lagrarià di NiS:Diò } 
liberarni da tal peSteset da sècrudel'rivanide O quel 
desche con la'gratia di Dio fr fono'conferuate G prei 
fermate libere;chindano lé porte,faecinno baftioni ri 
paris © fofi perche nò entrital malëdittione peggio 
redi rittet lire, che N:5.Dib'corrucciato pofa ma 
dar fopřa-la facia della tërtaspërche fe lä pefteritce 
ah unaterra;dopoalcantempacela ëtorna tafanità:: 
fenieniè la guervazdura alcun tempo, et poi mitando 
sisornà latranquilla pace; fe miene la carestia, dapoè ` 
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alcun tëpo manca & fuccedéeabondanza, © la fer- 
tilita;pche le cofe del mondo uanno aMicenda; ma fa 
lolafceleratafattione figliuotà dèlla crüdelta,madre ` 
‘de gli odij © délle mendette; che d'altro non uiue nè 
'R'altro fi pafcesche di saguerbumano,&la qual è una 
pianta pofta viel terreno,che quanto più crefcendo et- 
ingroftandò madain alto le he cime; Ga baffole fue 
radici,& con le fue ramofe braccia -occupa maggior 


“Ppatiossatogli frutti di effa fono piu'‘amari, piu welei 


nofi,et piu mortali.Si che eRténdo' la fattrone tale; pé 
fate pois'eglic un gra pazzochi la fegue peril s.Ghi 
bellino'ò S.Guelfo;capitani di-uttnra di Lucifero del 
l'infernosiquali ancora che trá loröfiånodiftordi ër 
contrarij;fono bene d'accorttoi0'il'Diawblo dell Infer 
noa rigpire la città di Dite: Semi domadarete;fe ci è 
altra pazzia fimile a queftazio ni dird'effercene unal 
tra,che,fe non magzgiore;penfononfia punto minore; 
laquale èsche- quello fuenturato;alfuono d'un taburò 
che altrononè chela-pelle d'un uil'afinodifiefà & ti 
rata abbandona il dolce nido; la cara patria , lafcia il 
padre etla madre,poneriyuetchi,& fermi,lafcia la 
moglie & i figliuoli (confolati &lagrimoft, li amici 
& parenti afflitti: & fcontenti, & per una miferia 
correalla guerra, laquale tanto niena dires quanto 
tuttii pericoli;tutti i timori, difagi, incommodi; & 
fatiche delmondo: & femi domandarete,donde proz . 
cede queflo gràfuatione?nivifponderò,chel poco cer 
ucllo gli muone,&® unalibertà licentiofa & impuni- 
ta di poter commetter tutti i mali delmodo sëz'alci: 
bene tö cohduce, il power eltonan'fi anede che neua. 
r x 2. di 
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di paro la pena con il peccata, &-fpellefiate ua pri- 
ma la penitengasma infruttuofa,che la colpa . Se uoi 
ani direte, quetascertaeRere cofa flupenda,, non che 
mirabile,ma poco confiderata dalle perfonesui rifpon 
derò chel mondo non fimarauiglia\delle cofe maggio 
.11€ più mirabilisma delle nuong. &-inufitate d'uno 
Incantatore sil quale. cg alcune parole barbare ,&" 
anarticulate,® da fe SteRo non intefe »eonfringe.in 
yà circolo una quatità di ferpi di piu forti,come cera - 
St, afpidi,tigrizfcorpioni,e altri fimili, ognuno fi ma 
rauigliasma sheun diftefo cuoio di un'afino.percoffo 
daunftecco fenzaltre parole congreght &.coduchi 
uolontariamente gli gra diluuy degli buomini al ma 
cello & allamerte,neffuno nox fene marauiglia pun 
tosanzi veffuno ui penfazl medefimo.auniene nelle na 
mali cofe,medeudo/i.gli ordinati moti delli‘ cieli,i core 
fi delle fellezl'infaticabil.camino dels ole, della lu 
na, degli altri pianeti, et neun fi.marauiglia 5 ap 
pare nell’aere. una. Cometa,la quale altro non è chenn 
Sottil uaporesaccefo gr imprefjo alcun pianeta, & 
ogn'un fi leud la notte: in camifa & fcalza è nederlos 
il medefimo fa uede nelle. cofe fpirituali.& fopranatu= 
sali,ogn'uno fiftupifce della refurrettione di Lazaro 
quattriduano Z già fetente nel monumento, Miraco 
lo certo grande &.inaudito,et di quello che ogni gior. 
no di continuo al mondo auiene & accade:non fi mas; 
vaniglia punto. Vedefi quello che dianzi era. nulla ,. 
effere nella natura delle cofe create,& neffuno ui pè 
fa nè confideras ancora ihe afai maggior miracolo 
Jiail crear di nientezche non.a refufcitare un morto: 
| Usi non 
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non di quattro giorni,ma di fette anni che foffe putre 
fatto & corrotto,& rifoluto tutto in cenere et polue 
re.Non è una foléne pazzia di alcuni, li quali gabba- 
ti,inuaghiti,anzi impazziti dalla elegantia delle or- 
nate paròle,&® dalla leggiadria dello fiile , credono'a 
Yaluftic,a Liuid,a Giuflino,ad Herodotò, a Plutàrco, 
‘adiAppiano,& a glialtri 1ftorici Pagani,et gentili, 
i quali (criffero le antiche & paffate cofe; & Dio sè 
‘ con quanta certezza © uerità: & non uogliono' per 
alcun patto ctedér'alla facra ferittura della Deità;la 
‘quale è èfa herita approwata et còfermata dalla fan 
‘tamadre chiefa vatolica;la quat non può mentire, ne 
errare,ne gabbare;et non uogliono dar fede alli fanz 
‘tidottori di effa chiefa,illuminatiorgani et tiafi del- 
lo (pirito fanto nelle cofe pertinenti alla falute delle 
loro animed0 erfore,ò fciocchezza, ò pazzia mirà- 
bile & dannofaspoi ché piu fede fi dà alle opere de gli 
buomini mortaliscorruttibilizet imperfetti, nelle cofe 
mondane di neun momento; che a. Dio eterno Gii 
mortale;& dlia immaculata chiefa dî Giefu Chriftò 
nelle cofe concernenti alla falute delle anime,et'pieffe 
regia una'abominenole et precipitofa pazzia, nfo 
lamente'uoi la fuggirete come una uenenofa hidri mit 
offerendofi 'otcafionenò mancarete all'ufficio del iè 
ro Chriffiano cò tatti,& maffimamete in auertiv'jiè 
fii fignorioltra mifura'affettionati all'antignità , per 
che tra lor molti fi trouano da queSta pazzia ofe 
che aprinoben'gli occhi della mente: loro,icon ricor: 
darfi che'l credere ò non credere alli autori fecalarò 
non peccato,ne merito : ma non.credere: alla facra: 
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(crittura,fecondo gli fenfi,gli intelletti ,-& le efpe= 
fitioni approuate dalla fanta madre Chiefa Catoli 
ca,albergo & nido della fanta fede di Chrifto3mpor= 
ta la dannatione dell'anima, la quale fecondo la leg= - 
ge debbe effer prepofta à tutte le cofe del mondo... 
Eta questo io sò certo che confelferete effer uero 
quanto to dicojma perche gli animi nostri ,& mafi 
mamente delli giouani, fempre defiderano di fapere, 
foche uorreteintendere . delle altre pazzie le quali 
bora al mondo fra gli buomini regnano , ui dirò effer 
ciun’altra (pecie di materia, la quale intendo notar 
| da,perche molto regna, & è molto uniuerfale în alc 
‘mi luoghi di quefta nofira prouincia., manon fo bene 
come appellarla, ò pazza prefontione, ò prefontuofa 
` pazzia;la quale è il perfuaderfi fapere quel che.mai 
no imparò,infegnare altrui quel che effonò sd,di g/ta 
pazziafono molti contadini,per non dire uillani , ©" 
artefici,liquali fenza lettere, fenza prattica, © sző 
‘cognizione alcuna;di forte che a pena conofcon l'orti 
ca,che'infino da gli orbi è conofciuta; quando non hg 
‘wo guanti,&.attaccandofi alla cintola. unoftuechio di 
‘mentano medici: di quelli che dice, Dio tela madi buo 
‘nayet.nò di tagliature di diti,ma di filole, & cacari, 
& di altriincurabili mali, Ipocrate et:Galeno nò ardi 
xebbono curarli, fe ubi direte,quefti certo effer gră 
pazzino ui dirò che diquefti affaî maggiori parii 
no:quelli che glisuanno per le mani, perche quefti gli 
mettono a rifchio.tre quattrini di cera,o trementina, 
& oglio rofato,ma quelli la uita. Iì medefimo dico del 
li medici (pirituali,cioè delli facerdoti ignoranti. , è 

0 fa quali 
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quali fenza bauerevifpetto weruna.alla lor cieca igno 
rantia,prefiamono curare la lepra:delle ‘lor powere et 
infette pecorelle , € non conofcono.la lor +ogna pro 
pria. Io fo che uoi direte ché” tutte:quefte»pazzie 
fono fi grandi,che non penfate al. mondo eferci le pa 
risnon che maggiori,& io ui dirò efferci.una altra di 
tutte quefie tanto maggiore quanta:che quefte fono 
immediate contra di sè & cõtra ibproffimo;& queft” 
altra immediate contra nostro. Sig. Bioy: © contra 
l’anima fua 5 & ancora che facil cofa farebbe che uë 
indouinaite qual’ella fiamondimenò perche lo indoui 

nare non È lecito iolaefprimerò a lettere-dì. fcatole, 
qual pazzia al mondo è. maggiore & piu folenne di 
quella di questi -heretici moderni», & lor dico- 
no , nuoui Christiani , anzi nuoui:-Diauoli , li qua 
li rifutando & lafciando la. Chiefa.Catolica gia anti 
‘camente figuratain molte uelate figure, & maffima 
mente nella nostra prima madre Eua, formata della 
costa del nostro prima padre .4damò foporato ; & 
pos uerificata nello apertolato: di: N:S:Giefu Chrifto 
«Adamo fecondo sidella quale effa chiefa nacque poiy 
allenata dalla fantta.dottrina della uita honeSta, delle 
opere uirtuofeme.\delfelice e preciofo fangue delli 
fanti apostoli & martiri, li quai furono tanti, che fe 
le lor offa, & ceneri foffera infieme congregati fareb 
bono una maggior montagna che Etna ouero Mõgibék 
lo di Siciliazdapoi pafciuta & nutrita dalle fante & 
were dottrine di tati digniffimi Gfantifimi padri gre 
ci& latini,anzi angeli incarnati, dottiffimi et illumi 
matizliquali,ca le une.cReplariscan'le lor bomelie , cå 
Di x 4 gli 
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igli lor fermbni,conilelor glofe,comenti; apoftille, & 
sInterpretationi;efplanarono,dichiararono, interpreta 
rvonoset dilucidarono le facre feritture;folido cibo , & 
wseronutrimento di'efatbiefa: la quale capitaneata 
ida N-S.GiefwChrifto, & condottadallo fpirito fan- 
“to; è peruenuta:fino alti fecoli noftri che paffano dal 
«da fua creatione annimeglio.dimille & cinquecento, 
Senza errore fengu macula alcuna;(eguonò "una chie 
vfa di màlignatiti, ana finagoga di`feeleérati; trouatal, 
partorita,& generata dal gran Diauiolo:; fondata fo 
‘prala lufturia;sfrenata fopra la diabolica, fuperbia ; 
Sopral'amaritià,fopra-l'ambitione,-fopra lå prefontiò 
mes fopra:tutte le:fenfualità & fporcitié del mon- 
-doynodrita'& allenata dallafalfa) perutifa >» & ue 
lenofa dottrina; laquale non'ha hanto rifpetto adaf 
faltre La uerità tnangelica , &ifacrimeti della chie 
fasuafi di gratia; O -confermat dal preciofo fangue 
di GiefuChriftox& loueneratione de i fanti, tronatà 
da alcuni apoftati, frati sfratati,&® monaci fmonata 
ti, della qual'il'capò fu quell'inifeliciffima & fcelera 
sa memoria di Martino lutero;\primbgenito del Dia- 
molo; il quale non'parendoli haner ben fodisfatto alta, 
Jua negra & ribalda conftiëza cò bawer\votto 1 folent 
soti,uiolata‘la"fede,& le promeffe fatte a ‘Dio,&" fan 
to,Agofino,p farle fiche svgliocehia Chrifto,prefe 
per moglie una mbnaca profefasstelataze facrata,per 
le: cui nozze Satanaffb, & tuttii Diavoli dell’infer> 
no per allegrezza tenero corte badita tře dî,ne i qħa 
li tutte le furié te anime darmate,& i (pîriti maligni, 
fempre ballaid;faltaronose tripudiarono'al latrato de 
ti vp di gran 
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gra Cerbero dalle tre tefte sperche conofcenano il gus 
‘dagno & l’acquifto che douenano fare di questoefe- 
«crabile dP néfando facrilegio di ppio.Si che di questi 
tali;che abbadonanolachiefa di Chrifto,oue è la Jatu 
te dellè aħime,& feguono la chiefa del Diauolo , owe 
è la dañnatione;penfate uoi s'egli è poffibile, nò dirò 
-di trouade, ma d'imaginare i più folenni È più [cele 

yati paZzi.Io fo ben che alcuno infettato di quejta cd 
tagiofa'pefte dirà Martino, Ecolampadio, Buccie- 
ri- © weramente buccieri,ma di anime , Me- 
lantone , & altri fimili fatelliti © ministri del 
‘Diauolo , furono buomini molto dotti în ‘Latino, 
inGréco ; in Ebreo), in Caldeo & in A rabico `, 
bebbero le feritture ben per le mani, -@ io gli 
-dird che conle lor tante fcienze'& diuerfità ‘di lin- 
gue fono flati al mondotanto maggior i pazzi et igno 
vanti di tuttigli altri beretici, quanto la loro‘berefta 
‘è lata più ab.mineuole © nefanda di tutte Valtrëin 
fiemejetche le lor faeze fianoftate una fcelerataigno 
‘vranzazue'l prouarò con Pautorità di due uerfi,liquali 
perle lor dignità meritarebbeno effer [critti d'oro sa 
‘lettere diarchi tribfali,in campo azuro për li Rudý, 
‘ginnasij;accademie,e fcole del Chriftianefmo. — 

-S Hoc eft nefcire,fine Chrifto plurima fciřes. 
`` > + s8Chriftum feis, fatis eft fi cetera nefcis. 
‘Cioè faper molte cofe,&® no faper Chrifto, è ignorat- 
 ga:fe fai Chriflo ancora ch'altronò fappi,basta afai. 
:Ef però giudico llo folo almõdo effere dotto,che fal- 
‘va'’anima,& fol'ignorante colui che la dina, Et che 
giò fia nero, il Dianolo, al qua le ; naturalia remanfe- 

pu runt, 
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„rät ,baue affai maggior (cienza & notitia delle ferig- 
ture,delle virtu delle cofe create,della difpofitione de 
# cieli,de gli influffi delle Stelle,delle uirtù delle herbe, 
et delle pietre;che nö hebbe mai Lutero cola fua feele 
yata fcuola,et pure è Diauolo,et danato;.ét Antonio, 
Hilarione,Paolo primo beremita,gli Macar, mol 
sialtri folitarg ferui di Dio fenga tate fcieze & ua- 
rietà di ligue fi faluarono Et però dife Agoflino.Sur 
gunt indotti & rapiunt cela, & nos.cu difciplinis no 
firis mergimur in profundu . Si leuano gli indotti &* 
«vubbano il cielo,& noi 6 le fcientie nofire ce n'andia 
mo al profondo dell’abiffo.Et però diffe Paolo.Sapier 
tia huius midi Aultitia efl cora Deo.Et però io uoglio 
.eRer Rato piu tofo Antonio & gli altri padri fenza 
tate fcietie & tate lingue, che il Diauolo, che Marti- 
no Lutero & fuoi feguaci,& che Platone , & A rifla 
tele cole lor tate difcipline & fciétie. Onde còcludos 
«molto meglio è eRereun'ignorate dotto come Anto- 
Mio,che yn dotto ignorate come Luteroet altri fimili- 
“Socke:alcuno altro della medefima pece luterana 
«macchiato laquale è peggior macchia che di oglio, die 
rà come molti di loro dicono, che il dishonefoet diffa 
lutoviueredelli chierici,et dei religiofi,ilquale abòda 
hoggi affainel pouero Chriflianefmo,è Rata almondo 
cagione di gradi errori &mali;& io no'l negarò,pche 
n0’lpoffo negare:mabé gli rifponderò queftano effere 
legittima (cufa del fuo fallo:pche fe tra chierici et. reli 
giofi ci fono delli cattiui, ci fono anco de i buoni, fe cè 
, «forio delli ignoranti,ci fono anco de i dotti:fe de gli fte 
-lerati,ci fono anco delli sati & (pirituali, quali, fong 
chiari 
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chiarè fpecchi & degni eftpy a qualugsdefidera uiue 
re uirtuofamente da uero » e buon Chriftiano, Quefio 
medefinso dirà. che gliè uerosma che fono molta pochi 
G dird.che la uirtu fufempre.rara'al mondo, & pe 
rò fi come una fola cadela accefa bafla ad illuminare 

ogni gra città cofi un folo buomo utrtuofò , fanto yé 

buon Christiano basta con la fua buona & efëplare 
uita ad illuminare ogni gran. popolo,ancora che foffe 
maggiore di quelle del Cairo d'Egitto,pur che effo ua 
glia accender le fue eftinte lucerne alla luce di quello 
& però quefla tuafeufa di malpagatorenon ti falua 
punto,ò luterano figliuolo diletto del gra diauolo, 18 
medefimo,ò per uentura un'altro infetto della medefî 
ma fcabbia di fer Martino dirà ; gli è pur difficultà 
grande fchifare gli mali efempi,& le male impreffia 
ni delli prelati,liquali fonola luce del mondo , il fale 
della terra,la città pofta foprail mote,& io gli dirò, 
ò imago domini Martinizanzi di Satanaffo,ft come lo 
accorto. viandate che ud in uiaggio sfuggendoli fofi 
pieni diacqua, di fango,di fpini;di fterpi,& bronchi, 
e parimente fuggendo glimali & pericoli palfi,ca= 
mina pla uia retta,&byona,cofi ancora tu, fuggëdo 
gli cattivi e(fempij delli prelati non buoni,caminara 
per, la dritta,& ficura firada: perche fi come nostro 
fignor Dioti bà dato l'intelletto da conofcere il male, 
cofi ti ha: dato l'ingegno da fuggirlo fe tu unoi,& pò 
Ò difcepolo di fer Martinosle tue (cufe fono di carta 
bagnatazanzi quanto più ti efcufi,tàto più t'accufi, e 
gutta il fatto tuo altro non èche un lauar il matton 
«erudo.Ciè ancora un'altra trafourata & inconfidera 
TA | tal 
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-fa pazzia nö prccigla,laquale è uedere le opere,le fa 
siche ; & gli (udori-dellenenérabili padri; dottori 
della fanta chiefa di-Chrifto,ccme fono gli fermoni di 
*SuAgofinò a gli Heremitinit,le nite delli padri di Gie 
‘ronimo;gli dialoghidi Gregorio, Bernardo, dî Gionan 
Caffianò , Ladolfo della vita di Chio; molti altri 
dottorifanti, & illtiminatisliquali quanto foriero, 
tutto feriffero a nora dottrina, a noffro effemipio,a 
‘nostra vtilità;& edificatione,impreffe în lettere cie- 
che,fozze,brutte, difgratiate,da far fug gire la moglia 
"di leggere 2 qual fr'uoglia fludiofo lettore, er olira li 
Sciagurati caratteri; le cattefono negre; affitimare, de 
ruutde,® fuccide,da fcartocci di Tonninararicida,ò 
da lunarij Bolognefi; Dall'altro ‘canto’ uedendofi fer 
Morgante,fer Orlando,fet' Rinaldo, Méfer Decame- 
rone, dona Fiammetta, G altri fimili opere, vanitàs 
uanitatum,& omnià aanitassuane,infrutthofe, total- 
mente inutili efer faipar ton ogni diligeniza;con 
‘ogni folennità,&®  patienza,con caratteri elegantiffi- 
‘misincarta delicatiffrimai; come foke lateggofcritta 
‘dal'dito di Dio , la qual fotatd'al grá Morfe wt mon 
‘be Sinai Et fe per dnëtúra ii dimandarète gelo nb 
“confiderato errore, più tdfto Hiprenfibilesche emenda 
bile & correggibile; donde haftet ui rifponderò ; e 
perifo dire iluero,chel'indiferetà © tiecafenfisalità 
‘de gli buominî & delle döne di questi noftri:modernt 
| ‘ffecoli de'‘prauati; &fone?fi-è tarito’multiflicatà fo» 
pra'la corrotta terra,che la fede, &t religione Cbriftia 
na, il'uero culto diDio;laborant in'eftremiti et pià“ 
Sono è l'oglio faito, fe niro fignor Dió per Tafia 
"a y P i "n ¿n 
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infinita mifericordia non gü prouede rala. di. loro f 
famal giuditio.Q. mondo immondo,jfpþorço,uecchio ri- 
ar AES di Simona di n mentose imbria- 
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Infruttuofe,anzi i uelenofe,& mortifere,Non credit - 
pazzo, infenfato della sua gran follia bauere dré 
der. conto å Dio nell’eftremogiuditio?certo sù Wim. 
però lo fampatar& librara:prudenti fecondo il paz, 
Zo mondo fanno. come.il giotto tauernaro,ilquale i cè 
bi che coguofie piacere, O: dilettax al guafto gufo d del. 
lo ftalentato uolgo,perche gli fpaccia à furia.cò gyan. 
dagna,quelliprepara con melerancie,agrefti, falfe, 
fpecie fine,& altre. delicature, & gentilezze da fari 
fcampare Lazaro dal monumento,ancora che quatri, 
duano foe. Ma Paltre uiuande. uirtuofe di. MABLI: 
foftanzia,di maggior nutrimento jC uigore di queftiy 
Lhiacciano ribuetare,o difpreggiati peri cantoni cont; 
mme bifcotto ralio iyuerrninafa couerto diù 
teli e di ragni;č 6 tofi Orlando,Rinaldo,e meffer Deça, 
merone, & donna Fiametta,et'altri fimili di continuo \ 
ueftono. dibio porpora preciofa come Reč? ipo ~ 
ugri fanti organi e trombe dello fpirtto fanto, haning: 
couerti, di uile;ruido,e afpro bifello,come frati (capue > 
cini.Se perauentura uoi mi dimandarete oueiocreda. 
nafca la PUMN tanti errorinanità ftandalie paz, i 
n RLE zie. 
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gie procedono al mondo a quefti noftri deplorati feco 
lijuuoti d'ogni udlore , pieni di oghi orgoglio} fecone 
do il mio debole giudicio ni rifponderòdila inclinatione 
& pronità al'male della caduta natura procede dal 
noftrolibero arbitrio,ilquale,ft come è ndifcreto & 
cieco , cofi abbandonando la gratia ; laquale è`la fua 
fcorta, & guida; & ‘(eguendo la falfa tmaginatione. 
del'non'uero bene ; dalla quale fub fpette retti è gab- 
bato,cade ad ogni'paffo; fi come feriza lo aiuto di 
èffa non può rilenare tofi degno è che a fuo mal gra 
doin terra giaccid™ : Procede che la ragion. diuina 
parte dell huomò, fi comedouerebbereggere , domi- 
narè,e tempèrare li ferifit; cofi da quelli për colpa no 
fira è fatta feruna © ancilla, di manièra’ the la'sfrena 
t'è iiffoluta fenfualità ogni cofa gouérna, e regge co 
meri leî pare.Procède dalle continue tentationi,et in 
fidie‘del Demonio; cOpiute conta forzata quale è ta 
lesche fopra laterra non ciè lafimile ; diforte chefe 
ella non foffe raffrenatasoppreffa,&rcorrotta dalla di 
uînà:bontà,guai al mondo, a gli habitanti in elfo. 
Piocede'che per molti; & graui peccati & colpe no-: 
firè it mondo non che vecchio, ma dette pito, dato gite. 
flamiéte da noftrofignor alli te probifenfist pin in prè 
da ibhè mai fofe di Ludifero infernale, &quefte fono, 
Secondo me;le' principali cagioni di' tanti uit , erro. 
ri;&pazzie;the tanto baggi abondano fopra il du- 
roWivito' della rerra. Së forfe mi domandarete, come 
Sehiftr fi porinoquefti tanti inconuenienti<S" fcanda 
lisabrifponderò; fant” Atonio uedendo uha mattina 
tejbatiinti la faa cella tutti ilaccimoli-del gr A 
2 Br diffe, 
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diffeò fignor mio Iddio,come fi potranno fuggire tan 
te infidie e tantetrappole@&s gli fu'ri[poffo,co la èra 
tia di Dio,& corl'humiltà, & cali dico io ancora,che 
di uitijzle uanità,et le pazzie del mondo folamente fi 
ponno fuggire con la gratia di'noftio figno Dio. Se 
mi domadarere, queta gràtia chì la può banerézui ri- 
fponderò,folamenteil buon Chriftiano ; ilgsale arma 
to delle fne mrtuofe armi , che fono l'elmo della ca- 
vitd,lo' feudo della fede,la corazza della giuflitia ; & 
da (bada della parola di Dio,combattendo arditamen 
te uinte il mondo,la carne eil diauolo. di forte che fi 
frattus illabitur orbis.impanidum f-rittt rúina , eRen 
do effo di salide armi copetto;sò che moi divere;il'bnd 
Chriftiato ancora effo è tribulato & afflitto; & io 
si rifponderò; che NS. Dio il permette, accioche la ef 
fercitata uirtà affinandofi nelle tribulationi  dinenti 
| più perfetta,a merito del tribulato.-Erît uero diffe il 
gran Paolo, Virtus ininfirmitatibus perficitur. Sè 
mi domandarete,quefta uera chriftianità oue confiftà 
midirò,in credere nella fanta chiefa catolica jnel chi 
| brembo fitroua la fanta' fede di Chrifto,et nella oßè? - 
#atione delli mandati; quali fono de neceffitate fal 
tis:uero è che a uolère efer nerfetto Chriftiano cibi- 
Sogna la'offeruatione délii confeglis perche fi come gli 

mandati fono di neceffità,cofi gli confegli fono di per: 
fettione. Se direte l’effer buon Chriftiano è diffi culà 
tü grande: ui rifponderò, chè egni uno non può efer 
Papa,ogn'uno non può e[ferelmperatore ognuno na 
può effer fauio,bonorato, fano;difpofto, bello, & ricco, 
ana ben ogni uno di qual fi uoglia forte puoehtér-buorè 
cin Chriftiano 
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Chriftiano pur che noglia, perche confifte nella -uo- 
dontà,laquale è in podeStà noftra piu che ogni altra 
cola Se direte, Pefer buon Chiiftiano è cofadura, & 
afprasui Rende seRer mero alli mondani,e fenfuali, 
ma non.già algli fpirituali,et uirtuofi,alli quali la chri 
fiiana uita è dolceset foaue,et però dife il Saluator 
nofiro , Iugum meum fuaué , et onus meum- leue, 
Per tanto ò poueri mortali fiate buoni, fe uolete che'l 
uinerchriftiano ui fia gratoset diletteuole,et leggie- 
ro, et però ò infenfati,ciechi; et miferi mortali,pro- 
dotti in.terra per falire al cielo,sforzateutsdifponete- 
ui di efter ueri , et buoni Chriftiani, accioche poffiate 
confeguir quel feliciffimo fine , per lo qual (ete» ftatà 
creati da N.S. Dio adimagine, et fimilitudine fica... 
Ricordatevi , che il buon Chriffiano altro. non è che 
un’ Angelo terreno, nel'qualtutte le nirtù teologice, 


et morali fi annidanocome în. proprio albergo, et non 


altroue.Ricordatesi,che fi come la chriftianawita,t 
la piu femplice,la piu purascandida, dolce, Joane, di~: 
letteuole di neRtuna altra,cofi il premio di effa ¢ tale», 
chel’occhio humano no'lpno nedere,nélorecchia udi 
renè il cuor confiderare. Et però diffe Paolo, Non 
funt condigne pafftones huius téporis adgloria quere 
remelabitur innobis,Pertato ui ricordarò di conti» 
nioeRortare,confortare, perfuadere ogni uno a ú 
nere Chriftianamente,per.che il buon, Chriftiano folo, 


è figliuolo adottiuo di Dio,cohér dedi N_ S RA 


Chrifto,alquale piaccia per la fua. infinita mifericore 
dia,ancor che fiamo peccatori, cocedere gratia d'acg. 
ltare,poffederezet godere lla fanta, eterna,®. felice. 
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heredità del regno del cielo,infieme cò gli altri eletti, 


Ric.114.Circail ponerenome a i figliuoli, 


N Italia,& (petialmente in quefte noftre bande 
I di Romagna,regnano alcune corruttele, &ralcuni 
abufisi quali, fi come fi ponno biafimare e dannare,co- 
fi a Dio piaceffeche fi pote(fino'emendarse corregge 
rese tra gli altri ciè quefto,che ogni cotadino G'ogni . 
pouero artefice pone alli fuoi figliuoli,& figliuole gli 
antichi nomide gli buomini grandi,illuftri, e famofi, 
Greci,Latini,e Cartaginefi;come è AleRadro,Cefare 
Annibale, Camilla, Pantafilea,& altri fimili, de qua 
l; effo nha quella notitia & cognitione, che io ho del 
nafcimento del Niloset certoame pare che quefto pa 
pero O femplice buomo faccia come quello che ha un 
pane tutto rognofo,flizzofo,et leprofo,& metterli no 
me Leopardo,Falcone,ò Leone; per quefto îl reue- 
rendo padre fra Francefco Triultio noftro Mtlanefe, 
del ordine dell’offeruantia de frati minori, certo hua 
mo difanta uita, & alli fuoi tempi chiara & (onora 
tromba dello (pirito fanto,predicado una mattina în 
una città di Romagna,diffe accadendoli al propofito, 
opolo mio, hierimattina radendomi dimandai al bar 
bieri come era il fuo nome, & mi difte, Pompeo, uen- 
neil noftro hortolano frate conuerfò del couentoa pre 
Sentarmi una infalata,& dimadato del fuo nome, dif 
ferfra Cefarezuenne un zocolaro per còficcarmi la co 
nerta d'un mio zoccolo, & dimandato del fuonome, 
diffeyAnnibale;finalmente nenne un baftaro per accò 
A” CIATE 
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ciare il bafto del mio afino, perche io noleua canalca 
re, ricercato del fuo nome , mi dife , Aleandro. 
Certo,difte il reueren. PadresqueSti fono nomi bellif 
fimi,et di buomini gia flati al mondo grandi,gloriofi, ` 
& degni,ma tanto fi confanno a fimili perfone, come 
una bella felia lauorata alla zemina,e tutta mefa è 
ero, aduno afino di mollino ,ò adun cauallo di pi- 
Sirino. Io sò che chi affaltarà quel sèfuale affentito et 
accorto fecodofe,& mi dird non fapete uoi chetutti 
gli autoriGreci,et Latini,che bano fcritto della educa 
zione'de i figliuoliuogliono,che fe i belli nomi fi |uen= 
deffero a pefo d’oro, i padri douerebbono impegnare 
la gonnella per comprarli a i figliuolizet quell'altro di 
rd, che Giouan’ Andrea folenniffimo dottore Bolo- 
anefe riferina,che la moglie era folita dire che fe i bel 
li nomi fi compraffero,i padri non douerebbon guar- 
dare allo fpendere per comprargli a i figliuoli;perche 
fi come un brutto nome fa mala prefontione scoft un 
bello fa la buona, & fa la perfona alquanto grata 3 
anzi chel mal nome è un pronoftico & un’augurio dî 
mala morte.Et iorifponderò, che non biafimo » anzè 
laudo & commendo,che i padri per le fopradettera- 
gioni mettano belli nomi a i loro figliuoli & figliuole: 
non laudarò già che gli ponghino quefti belli nomi di 
gentili,di pagani, & idolatri, come Pompeo, Scipio- 
ne,Cefare, & altri fimili; per rifpetto che'luero , & 
‘buon Chriftiano deue mettere a ifigliuoli O figliuo- 
lelinomi de i fanti.& fante di Dio, come è Gionan- 
ni,PietrosPaolo, Maria , Maddalena , Caterina , & 

de glialeri ferui di Giefu Chrifto,per piu ragioni : pri 
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ma,perche fi come il uero Chriftiano dene bauere in 
riuerenza,in bonore,® in deuotione i fanti & fante 
di Dio;scofi deue metterei nomi di quefti & di quelle 
a fuoi figliuoli,& figliuole,laltra,perche quel figliuo 
lo ofiglinola che ha nome di fanto o di fanta,nelle fue 
tribulationi, anguftie, & miferie, può bauere ricor- 
fo a quelfanto,o fanta, delquale,ò dellaquale haue il 
nome; & dire, O S.Giowanni , mio padre per la di- 
uotione che bebbe in te mi pofe nome Gionanni: 5 ol 
tra ciò perche la parità del nome partorifce qualche 
affettione,diuotamente ti prego € fupplico,che ti de 
gui intercedere per me appreffo il noftro commune re 
dentore, che mi conceda tal gratia; £& la fua dinina 
maesta,per.la Jua infinita miferitordia,&® per la in» 
tercelfione del tuo auocato et padrone te la cocederà 
gratiofamete,e[fendo efa dimanda lecita, e honesta, 
& concernente la falute dell'anima tua; & quelbal. 
tra buona donna detta Marta, nelle infermità , nelle 
calamità,& aduerfita fue può hauer ricorfo alla glo 
riofa madreuergine Maria; dirli;ò madre di Dio, 
fi come mio padre et madre,per la diuotione che heb 
bero inte,pofero a me nome Maria, coft piaccia alla 
tua machtà intercedere per me apprefo il tuo figliuol 
Giefu Chrifto Saluatore & rederitoy uoftrosche mi li 
beridalle tribulazioni et da gli infortuni, ne i quali 
mitrouo: et effo per la fua infinita pietà, et per lain 
terce[fione della fua intemerata madre,ti liberarà së 
Za dubbioueruno,bauendotu certa & indubitatafe, 
de dieffere eRaudita ; et cofi di tutti glialtri buoni 
Chrifliani; i quali hanno nome di fanto o di fanta di 
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Giefu Chrifto noftro redentore:ilqual foccorfa & ain 
to non può hanere quello che fi chiama Pompeo, Sci- 

pione,® Cefare:ò quella che fi chiama Ippolita, Lu- 
cretia,@ altri nomi fimili di pagani,et idolatri , che 
non fono ne fanti,ne fante,@ fe pur fono fanti ò sate, - 
fono dell’inferno,& martiri di Satanaffo . Io non du 
bito punto,che alcuno,ilguale non è molto ben inflrut 
żo nella fede di Giefu Christo, mi dirà , oueio penfo 
fiano le anime di Aleffandro,di Cefare, dì Anniba- 
le,& de glialtri fimili ftați al mondo grandi, & io 
gli rifponderò,che non penfo,ma.credo che fiano nel» 
lo inferno,perche furono auanti al Chriftianefimo, e 
non adorarono debitamente Bio, anzi come idolatri 
che furono , adorarono è dei falfi & bugiardi,anzi li 
demonj; dell'Inferno;& fe il medefimo dirà, come dj 
cono molti,che non può credere,che fimili buomini,i 
quali al mondo fecero fi degne & gloriofe imprefe,fia 
no danati nell'inferno;& io gli rifponderò, che effoè 
peggio di Caftruccio Caftracane gig tiranno di Lucca 
alquale non poteua,nè per neftun modo uolena crede 
re,che frate Lazzarone andafte in paradifo, © V gu 
Zone della Fagiuolaa } fuoi tempi walente capitano, 
andafe alloinferno. Ce Aleffandro,Cefare, Anni: 
bale,& altritalifecero al mondo molte laudate <& 


—- cu. 


| a 


DI MONSIG. SABBA. 171 
feilmedefimo,ò altri mi ricercaRte,oue io tégo fiano 
le anime di Socrate,di Platone ; di Aristotele , de 3 
due Caroni,& degli altri gran filofofi, liquali wifsere 
fecondo lalegge della naturaztogli dirò , che per cere 
so tengo che non fiano in paradifo,nt in purgatorio s 
perche (enza la fede è impofibile piacer’a Dio,ma 
che (tano in un limbo,come dicela (crittura y In lace 
ubi non eftacqua. Cioè io credo che fiano in luoga 
one non patifcono pena di fenfo,ma pena di danno & 
di priuatione.Et fe perauentura dimandafe s fe auare 
fi la data legge a Moife sal tempo della legge natu- 
ralesalcuno fi aluaua;gli rifponderò , anenga che per 
la tranfgreffione de inoStri primi pareti meritamete 
fpogliati della originale giuftitia foffino figliuoli del- 
l'ira, nondimeno l'onnipotente Iddio per la (ua infini. 
ta mifericordia mai nò chiufe all'uomo la uia del fal 
uarfise però quelli che al tempò della detta legge del 
` la natura perueniuano all'ufo della retta-ragione,per 
gli intrinfici moti della lor buona uolontà eftinguena 
no la original colpas& i loro figliuoli non peruenuti 
ancora all’età della difcretione, per alcuni fegni este 
riori fatti dai loro parenti in proteftatione della lora 
fede,come erano le oblationi & i facrificij ; per la gra 
tia& bontà di Dio ancora effi fcancellauano l origi- 
nal peccato. Dapoi la datalegge al gran Moifenel 
Monte Sinaì, &, come alcuni tengono, fcritta del dî 
sodi Dioin due tauole di zaffiro, & dapoi la data 
circoncifione al gran Patriarca Abraam, io crede 
a queitempi della fcritta legge operana la remilfione 
cheli circoncifi fi faluafero; perchela ce 
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dell'originale peccato,oome al tempo della reuelata 
gratia il facro battefimo:uero è che quella non apri 
ua le porte del paradifo,come hora apre l battefimo. 
1o foche direte,che lo affiitto& patiente Giobbo, il 
quale difcefe da A brabam,non fi legge foffe circon 
cifo perche fu gentile , & pure fi faluò : & iogli ri~ 
fponderò,che la circoncifione non era uniuerfale co- 
ee il fanto battefimo , perche effa circoncifione fola- 
mente fu data ad abraam,& è quei del Juo feme,da 
į quali douena nafcere il mesfia nostro redentore; 

erò la circonciftone non fu neceffaria alla falutedì 

Giobbe.tn fomma io tengo,che quelli che al tépo del 
la legge fcritta crederono inChrifto nenturo fi falua 
rono, et quelli che dapoi loaduento di Christo no cre 
derono il Melfia effere uenuto, come gli oftinati e per 
tinaci Giudei,tuttì fi dannano. Ma fe come curio fo 
oue non bifognauoi uorrefte intendere piu oltra,cer— 
ca ciò ui rimetto alla fcola dei facri Teologi catolici 
et Chriftiani, liquali ui chiariranno ogni dubbio del 
la confufa méte,pur che uogliate piu credere a loro, 
che alle uostre falfeet pazze impresfioni, lequali na 
fcono dalla colpa de i nostri primi parenti: per la qua 
“le fi come giuftamente fummo priuati della originale 
giuftitia,cofî perdendola fcienza cirimafe la ignora 
tia,con due figliuole,le quali dalei mai nö fi fcompa 

ano,l'una è la presontione, et l'altrala persuafio». 
neset cofi a noi è naturale et hereditaria la ignoratia 
con le due figliuole, Et però quello che è piu ignoran. 
sespiu fipersuade et presume saperesct infieme con 
effona la cecità, la quale na lo lascia uedere,che tus- 
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to quello chefisa,a rifpetto diquello che non fi sà,è 
uafî un puntoin mezo del circolo; et però in que- 
fia tanta ignorantia chi è quello che auantare et glo 
riare fi pofa di saperesancora che sapientifimo fia? 
«ANZI l'huomo quanto piu sà , meglio conosce la sua 
ignoranza.Però,ilgranfilosofo Socrate, fonte delle 
morali uirtis,diffe.Hoc unum scio,quod nescio , So- 
lamente sò che non sò;et se Socrate che tanto seppes 
diffe questo,noi altri ignorantelli che altro potemo di 
resse non quello che diffe quell’altro sauio . Neg; hoc 
scio quod nescio. Ancora non so che ionon sappia. Et 
so ancora cerca ciò,come quello che per ignoraza pof 
So errare,ma non effer beretico, mi rimetto in tutto y 
, €t per tutto alla fanta Romana Chiefa Catolica , alle 
cui determinationi,e diffinitioni mi fottometto , e da 
Gjlle nö intédo discoftarmi punto, perche ella non può. 
errare,ne gabbare fe,;ne altri,per ere il corpo miftè 
co di noftro fignor Giefu Chrifto nero Dio & perfetto 
huomo,& condutta & retta dallo fpîrito fanto. Ma 
per ritornar’al mio primo lauoro,dirò, feun fuddito y 
‘un yaffallo pone a i fuoi figliuoli nome d'un feruito= 
ve,il quale conofce effer amato & grato al fuo prenci 
pe,& quefto folamente per mendicare & acquiflara 
qualche fauore &gratia nelle cofe terrene e tempora 
li,le quali fono corrottibili,caduche,t& fluffesquantò 
piu un uero,& buon Chriftiano deue mettere a i fuoî 
figliuoli & figlivole i nomi de i fanti & fante di Gie 
fu Chrifto: iquali „fi come fono (empre nel cofpetto. 
della diuina maeftà , cofi di continuo întercedono pér 
uoi non folo per li tranfitorij beni t&porali,ma per lè 
a Y 4 celefli 


RICORDI, ET AMMAESTR. 

celeftî , che fono tabili,fermi, & eterni? Mà fe di- 
rete,quefti nomi oue fi trouano? ui rifponderò nei caa 
lendari de i fanti ,& nelle leggende de i fanti ; nela 
le uite dei Sati padri,oue fono feritte le uite de i fanti 
Apoftoli di Giefu Chrifto :i quali con le loro predi 
che,con la fantità delle uite, coni fopranaturali mi 
racoli,conle lor morti&® paffioni , fondarono la fan- 
ta Chiefa: le uite di quei conftanti martiri & uergini, 
lequali con illor felice & preciofo fangue fecero te- 
ftimonianza prota della fanta fede di Chrifta , le mis 
te diquelli fanti padri folitarý & beremiti , &rdelli 
fanti confeffori & dottori (oléniffimi si quali, fi come 
quelli con le uite austere & quafi angeliche, cofi que 
Jti co de loro fante uite& fante dottrine illuminarono 
& illuftrarono la fanta Chiefa di Chrifto,& fe dom& 
darete,fe ci fono altre abufionizvi dirò eRermene mol 
te fi come quelle che corrope & altera i belli nomi de 

3 fanti & säte pofti nel facrosato fonte del battefimo,. 
-~ come quello chefinomina Giacouo,alcuno il chiama 
Giacouono,chi Giacouazzo,chi Giacomino, chi Gia. 
cometto , chi Giacouello:< quell'altro che ba nome 
Fracefco, chilo appella Fracefco, chi Fracefcaccioz. 
chi Francefchino,chi Fracefchetto,chi Francefcottog 
chi Checco,chi Checchino,e Ceccoto:& quella figlino 
la che ha nome Maria, è detta Marieta; & quella. 
che fi chiama Lucia , fì dice Lucietta ; & quell'altra 
«Agnefa,Agnefina,Agnefettas & cofi de gli altrizil 
che fi come è cofa molto laida et fozza s cofi li padre. 
et le madri douerebbono ufare diligentia, che li nom 
dc i lor figlinoli etfigliuole fi cöfernaffero integrispfet . 
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ti, non lafciarlì corrompere, diminuire,fincopares 
alterare,® Rrroppiare, della qual corruttelail più del 
le uolte cagion ne fono le baile, le madri , le qualè 
| per fefteggiar È accarezzar i poueri fanciulli che sõ 
nelle fafcie,domandano Filippo , Pippo; Bartolome0s 
Baccio,Battifta,BattinosGeronimo,Giomi , & cofi de 
gli altri:la qual corruttione comincia dalle culle, ma 
‘dura sépre dopo lamorte;ce n'è un'altra chei padré 

pongono d lor figliuoli gli nomi delle beStie & de gli 
animali brutti irrationali, come Orfo , Chiappino, 
Cagnino,Cane,& Maftinoscome quelli dueprencipî 
della Scala già fignori di Veronai quai ancora che 
foRero dignifimi & ecccllentiffimi prencipi,pur par 
chetal nomi beftiali più tofto gli diminuifcano che ac~ 
crefchino laude & dignità: pur p la lor virtù & ua- 
lore furono degni dimemoria,& malfimamente per 
la lor magnificentia © liberalità,&® pecialmete per 
quella ufata nel fuo efilio a M. Dante Aldighieri, 
della qualeleRo ricordeuole & grato ne fa landata me 
moria nellafua comediaznel primo canto del’infernos 
oue parlando contra P Anaritia diResinfin che'l vel 
tvo nerrà,che la farà morir didoglia, Quefto non cÀ 
rà terranè peltro, Ma fapientia , amore, uirtus 
te Et fua ‘nation farà tra-Feltro &Feltro.Che intefe 
di verona,la quale è pofla tra Feltrovicinoa Trini- 
fo, & Montefeltro @'Vrbino: & di quefto Veltro 
ouer Cane piu largamente ne parla nel Paradifo,nel 
canto 179.0ue dice,Il tuo primo refugio,© primo ba= 
Rello , Sarà la cortefia del gran. Lombardo, che fa 
lá- feala portail fintouccello. Ma poi che perg 
pat eg atto 
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«fatto mentione di eRoM. Dante, nonmancarò diyi: 
ferir’un fuo leggiadro & acuto detto. Trouandofi ef 
foin Verona co'detti (ignori Cane, & Mastino, fa 
da loro una mattina conuitaro è definare: & per fa- 
` ve proua della fua prontezza „fu ordinato che tutte 
Pofa con destrezza che non fe ne auuedeffe, foffero 
‘ melfe fotto la tauola auantià lui . Finito il conuito, 
-© leuate & (parecchiate le tauole » uedendofi quel 
campo fanto di offa à pie di M.Dante,ogni uno riden- 
do diffe, che fignifica quefto M.Danteè il quale fenza 
punto penfarci li diffe, queftofienifica che io bo man- . 
Ziato cò cani,che unol dire che li due Signori,came è ` 
folito delli cani, bauean mangiato le loro offa, ma che . 
a lui fi come non era cane , cofi gli erano auanzate le 
Sue danati,rifbofta certo acuta, ancora che mordace, 
& pungente foffe,é degna di un fi ingegnofo & elo 
quente poeta, Ci è un’altra abufione delli fopranomi 
laidi,disbonefti, & brutti:degni non dirò di procellis 
madi capezzefenza pcefi,come è Bertoccio,Licoc- 
co,Malandrino,Larone, MAngioni,Biloia , Bordoglia, 
Valaia,infino è Giouan Diauolo , & buon fu che non 
diffe Diauolo Giouani , & altri fimili fopranomi nota 
ti per alfabeto nel fuo Cornucopia da Angelo Cortone 
fe da Forlì,certo perfona da bene, & molto faceta 
pronta. Et in uero quelli che pongono tali fopranomi 
fanno male,ma peggio fanno quelli feiocchi,fempli= 
‘ci, babioni , che dimandati per tali fopranomi,ri= 
fpondono come per nomi propri. So chealcuno che fa. 
‘profelfione di lettere dirà,chea me paia delli cognomi 
‘ab ementuio rifponderò;che non folamente gli biafim 
dn F io, 
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wo,ma fommamente li commendo & laudo, come il 
cognome di Africano al maggiore & minor Scipio- 
ne,a quell'altro lo Afiatico;&® a chi Britannico,a chi 
Germanico,a chi Valerio Torquato,a chi Varig Cor 
suino,a chi Oratio Cocle dal diffefo ponte , a chi Mu- 

‘ gio Sceuola dall’arfa mano: quel buon caualier Spa- 
: gnuolo dettoil Capitano Sannazzaro,alquale , dan- 
dol’affalto ad una terra gli fu data in fu una guacia 
una gran faftata,in memoria della quale fempre uolfe 
effer cognominato il Sanazzaro dalla predada,e quel. 
legnaiuolo Fiorentino,il quale col fuo ingegno et afis 
tia robbò & prefe S.Leo,fortezza certo mefpugnabi 
le,da quel degno acquifto uolfe fempre 'effer cognomi 
mato S.Leo,& come nelle hiftorie fi legge, anticamen 
tez Romafurono molte nobiliffime famiglie cognomi 
mate da ileffumi,come i Lètuli dalla lente,i Pifoni da 
i pifcelli,i Fabij dalle fabe,et come alcuni uogliono,lt 
Ciceroni dai ceci,& moltialtri fimili; quali cogno- 
mi fi acquiftarono ab euentu, perche quelli furono è 
primi che feminarono,oneramete infegnarono a femi 
nare tali legumi; & in quefto non mi eftenderò più ol 
tra per rimettermi ai fignori Grammatici ; accioche 
bora ch'io fono uecchio, con mia uergogna & danno, 
nö mi deffero un cauallo di falfo latino, come fogliono 


dare a i fanciulli, Nelle croniche di Milano trouafà 


Scritto,che un capo de i Vifcontifuor'ufcito di Mila- 
no,che fu,fe ben mi ricordo,Matteo Vifconte il gran 
de,douendo rientrare una mattina auanti giorno în. 
Milano,ndì dentro la città un gran garrire , un gram: 
cantare di galli afai maggior deb. folito; mei per 
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tal’augurio,con maggior fperanza & animo, feguenz 
- doladeStinataimprefa,entrò,& entrato, effendogli 
‘data la nuoua che in quell'hora gli erà nato un figli- 
nolo,comando che da i carati galli foffe chiamato Ga 
leazzo: e per quefto autne poi che tati Galeazzi fon 
fiati nella cafa dei Yifconti,certo iluftriffrma, dignif” 
(ima,& ornati[fima quanto altra, e forfe piu che nef 
funa altra che fia Ratain Italia ai fecoli noftri; auer 
ga che ancora effa alli tempi noftri fia in declinatione 
affai,& come fi dice,wenuta al- meno come molte ala 
tre,delle quali alcune fono totalmete eftinte,che llor 
nomia pena fi trouanosdelche hbaué do patientia fi cò 
Solaremo,come gli fauiuogliono,che nelle roine et mi 
Serie bumanela corrattione di uno è generation dell”. 
altro,come manifeftamente fi uede che dall’arfa et ro 
uinata Troia nacque la trionfante Roma, capo & re 
gina del mödoşdal disfatto Fiefole uenne la bella Fio 
renZasdella difrutta e difolata Aquitea nacque ve 
netia,ornamento honore,et ripatattone dell’afflitta y 
& fconfolata Italia,per la cut coferuatione ogni buo 
no Italiano donerebbe pregare nofiro fignor Dios & 
certo che ame pare comprendere in effa due cofe mi: 
-rabili & flupëde,anzi miracolofe, uà l’inaudita for 
datione in quell'acqua, l'altra la continua conferta- 
zione della fua prima libertà infinoalli prefenti tempi 
e per mare & per terra, in Leuantezin Ponente, con 
il fenno & con l’avmi ualorofomente confernata' s & 
mantenuta, difefa, tr fi come fi È conferuata infina 
ad hora,cofi potemoperare în Dio' che fi confernarà 
per lo aunenire‘di ben in meglio per la uera giusti- 
zia, 
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‘ tìa,per la religione, per il catolico culto di Dio, & 
per le molte opere pie & fante che in quella regnano, 
& di continuo abondazo ad honore , & feruitio dî 
noftro fignor Giefu Christo . Et questi cognomi ab 
euentu per due rifpetti laudo, l’uno per conferuare 
la memoria, & fare una chiara fede delle opere 
mirtuofe achi le ha fatte: l’altro per infiammare gli 
altri à fimiliimprefe preclare & degne. Però non 
morrei,che per hanere io un nome raro & inufitato , 
alcun credeffe che foffe di Pagano,& di Gentile,et p 
ciò dico che io mi nomino Sabba,perche uenni in que 
fio mondo di miferie & guai il giorno di fanto Sabba 
abbate folenniffimo, il quale è il quinto giorno di De 
cembre . Et perche non uorrei effere riprefo di quel 
lo che in altri biafimo,riferirò di un mio creato & al 
lieuo,ilquale fubito natoinuolto in un uil cencio, dal 
— la poca pietofa madre fu efpofto in fu la riua d'una pu. 
blica firada a beneficio di uttura, deftituto ér abbar: 
` donate da ogn’uno, eccetto che da picciolo cagnua 
lo , dal quale fú fedelmente guardato:&,come piac-. 
quea noftro fignor Dio paffando per la uia un uet- 
` rurale, od} il uagito,& alzato gli occhi midde abban 
donato fanciullo che piangena fotto la cùfodia del ca 
nedal. quale era teneramente leccato;moffoil buono 
buomo à pietà, diffesio non intédo uolere effere men. 
pio & men tenero di un cane, et difmontato preje glo 
posero putto nelle braccia autluppato come era in gl 
la firaccia contutta quella diligentia et destreza 
za che fi conuenina ad un fi debole e tenero corpicci= 
mo,ctil portò à Faenza fanoet faluo ; et perche io 
era 
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era uicino alla porta oue entrò,mi fu prefentato,et ió 
fi come di buoniffima uaglia lo accettai p l'amore di 
N.5.Giefu Chrifto,cofi fubito il mandai al facro fon- 
że abattizzare, quatenus non eßet baptizatus : & 
feceli ponere nome Giouan Maria,per effere la wer- 
gine Maria mia perpetua & precipua auuocata , & 
fan Gionanni Battifta mio confalone. Vero è che da 
quel cagnuolo , dal quale era ft amorenolmente guar 
dato, il cognominai ,& fempre poi l'ho cognomina 
to Ciro,acciocheil ciecò & ingrato mondo che uirtà 
non cura,apertamente conofca , chela infinita bontà 
di N.S.Dio mai nõ ci abbadona , ne quado fiamo nel 
mentre della madre,ne quado fiamo natiyne dapoi nati 
quando fiamo efpofli dalle crudel madri alle crude fie 
re,& alli rapaci uccelli,ne quado fiamo in fafcie et în 
Culla,ne in neffun luogo,ne in neffuntempo,ne in nef 
funa eta famo da lei abbandonati:anzi dalla concet- 
gione deputa 4 deflina uno Angelo, il quale fempre 
dn cielo uede la fua diuina faccia,alla cuStodia nofira, 
accioche da quello di continuo fiamo difefi , gouerna- 
ti, retti.O ineffabile pietà, o incomprenfibile bon- 
24,0 clementia ineftimabile di N:S.Dio. Chi è quello 
fi duro fcoglio, fi rigida pietra che raffreni etempere 
st pianto , & che da gli occhi fuoi non facci duù nint 
fonti di lagrime per tenerezza, e pietà,commemora 
do & difcorrendo tra fe medefimo le gratie,li dont, lè 
benefici; li priuilegia noi còceffi dalla diuina mife- © 
ricordia fenza alcun merito & opera nostra? O crea 
tore dell’uniuerfo,ilqual uolefti nafcere,inere,& mo 
rire in quello mondo,per fare noi cittadini a 
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$i della celeste patria;& wolefti ueStire tutte le mife 
rie uninerfali della condittone bumana, per far noi in 
eterno beatin oStante le noftre colpe & diffettizcon 
cedici gratia,che dietro a tal guida , & fcorta a noi 
data,pofftamo nauigare per quefto procellofo,et sépre 
turbato mare,pieno di (cogli,di fecche , & di pirati, 
falut , & fecuriinfino al tranquillo porto della no- 
fira falute: accioche quandolatua diuina macftà, in 
forma humana,all’ horribil fuono della celeste trom- 
ba,uerrà agiudicar i niui & li morti , cioè le animes 
& gli corpi,noi ci trouiamo daltuo deftrolato cò gli 
altri eletti & dapoi il giufto giudicio,ome i libri delle 
noftre confcientie farno flati aperti et chiari a tutto 
#.mondo,in anima & in corpo gloriofi, poffiamo eter 
nalmente fruire & goderela fanta indinidua Trinità 
padre, figliuolo, (pirito fantostre perfone diftinte,et 
una effentiauna foftantia,&® una deità, laqual sëpre 
fia rin gratiata,laudata,& benedetta: ancora ch'io 
fia certo,che questi abufi e corruttele fiano fi fondate 
& radicate,cheimpolfibil farebbe a Rirparle & ca- 
uarle dal corrotto, & persuerfo modo;nòdimeno acca 
dendo al propofito,& uenendo a taglio, nö macarete 
effortare gli padri a ponere alli lor. figliuoli. & figli» 
sole fempre nomi di fanti & di fante, & quelli con- 
feruare integri, pfetti,& finceri,come gli fono impo- 
Sti al facro fonte,&® cofi a guardarfi di mettergli na. 
mi di beftie,ma fopra tutto: fopranomi dishonefti,brut 
ti infami,& ribaldizilche facendo , auenga chel fia 
fenza fruttoueruno moStrarete però al cieco & tra- 
feurato mondo il Juo errore, ilquale per effer srl 
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fale,commune,e tanto in ufo in ogni parte, che nonfi 
auuede di effo erroreset.a uoi interuerrà come aquel 
diligente et buon cirugico, che cura et medica: una 
fiftola incurabilelaquale ancora che non la fani per 
eRere infanabile,merita la fua mercede,perche ogni 
fatica ricerca il fuo premio , et malfimamente quèl- 
la che fifa per Vamor di Dio,et (eruitio del proffimo; 
Et qui nö lafciarò di ricordarui,cheilterreno,ponera 
fierile,et incolto, che non rifponde con i frutti alle fa 
siche del buon contadino glî nuoce affai.Ma nelle co- 
fe (pirituali,nelle quali 'huomo s'affatica per il ferui 

zio di Diose per la falute dell’anima del fuo proffimo, 

le opere,i fudori,et le fatiche,ancora che non produa 
chino frutto ueruno,fempre largamente fono rimune 
rateda N.S,Dio. i 


Ric. zr $.De ititoli& dignità del mondo, 


Ņ Er effere il mondo tutto pieno d'ambitiofi, i qua»: 

li hanno in teha piu uento,che non è nella pelo 

ca di Eolo:et fi come elfi notte et giorno ad altra 
non penfanoche alle grandezze et alle digutdmon= 
dane,cofî di continuo ragionano et ‘diuifano de è tita ` 
lket chi di lora lauda et eftolle il Papato chi’ Impe 
zio, chiil Vefcouato , chiil Cardinalato, chilRegnoy 
chi il Ducato,chi il marchefato, chiil Còtato , et cofë 
de gli altri honori et dignità: fe a cafo cerca ciò dima 
dato farete del parer uoftro,affermarete tuttighi ti 
toli effere bellifimi,et digmiffitniet sopra tutti il Pa- 
patoyilquale rappresenta in terra il Vicario , et lua= 
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gotenente di N.S.Giefu Chrifto , nofiro creatore et 
redentore et fucceffore di Pietro;lo Imperto,perche 
nel semporalescome dice la legge, è Signor del moda 
suttoancora che appreRo a gli antichi il regno foffe 
piu honorato: perche auanti Giulio Cefare dittatore 
Imperatore importaua un capitano di eßercito. 1l 
Cardinalato importa un cardine della fanta Chiefa , 
€r agguagliafi al regno di ragione. IL Vefcowate 
non è folo dignità;ma culmen dignitatis,che tanto im 
porta, quanto fopraintendere alla cura delle anime a 
lui (ottopofte,& è tanto gran dignità , che il Papa fi 
fcriue Epijcopus. Et però diffe Paolo, Qui Epifcopa 
tum defiderat, bonum opus defiderat,& rapprefen- 
ta gliapoffoli di Giesù Christo. Ilregnodetto are- 
gendo importa un capo di popoli, il quale fia utrtuo» 
fo& giufto,& con giuflitia regga © gouerni gli fuoi 
fudditi & vafalli ; & cofi difcorrendo affermarete 
tutti gli altri titoli effere honorati & degni. Ma fe 
per forte uoi foste ricercato , fe al mondo funo piu ho 
norati & degni titoli di quefti, direte di sì, & fe di- 
rà quali effi fono , lirifpondereteil titolo dell'huomo 
da Lina e virtuofo: & perche sò che quel 'buriofo 
otre di uento-crollarà il capo, come quello a chi que- 
fio non ud per la fantafia; perche pur che folfe gran 
de, non molto fi curarebbe dell’huomo da bene , gli 
prouarete che questi altrititoli , li quali fono tanto 
degni , N, Sig. Dio, il cui gihditio non può effere in- 
giufto; ma bene occulto a noi , alcnna frata permette 
che cadanoin perfone indegne , li quali certamente 
non gli meritano ’ G però io qui protefto che non ine 
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tendo parlare delli nostri tempi,nelli quali penfo che 
tutti gli titoli fi fpirituali, & ecclefiaftici, come li 
temporali & fecolari fiano ben pofti& meritamen 
se collocati:ma diremo degli antichi, per giuocare 
alla ficura, & lewareogni fo[pitione dalle confcien- 
tie non molto ben nette & monde,& però diremo TÈ 
berio,Claudio,Caligola,Vitellio, Domitiano, < altri 

fimili Imperatori cattiui, li quali furono piu cheli 
— buoni, pchelauirtù fempre fu al mondo rara, fotto 
l’Imperialtitolo commifero molte crudeltà, molte ti- 
rannie,& opere uitiofe,le quali non fi ponno mettere 
fotto il titolo del huomo da bene & utrtuofo, perche 
non puòla uirti & il uitio,la bontà €r malignità ef- 
fer'infieme in un mede(tmofoggetto. Quefti bonora- 
ti & defiderate i titoli, come il volgo, wanno molte 
fiate a forte & a cafo, come fi uede unpretacciuolo, 
il quale la fera fi colca un ponero piowano,& la mat 
tina filieua Yefcono ò Cardinale;ilche forfe mai non 
pensò nè fognò s & a inoftritempi non fi uide il Pa- 
pato fcappare da Roma,oue erano molti reuerendiffe 
mi & illuStriffimi,li quali uolontieri & di gratia [pe 
ciale lo bauerebbono ricolto & accettato, & andar” 
in Ipagna da Adriano V.certo huomo p la sità del 
la vita, per la integrità de i cofinmi , & per la emi- 
nente dottrina & fcienza,degno di fi alto & foblime 
‘grado,ancora che perauentura mai non gli perfa[]:? 
P edefi quell'altro la mattina leuarfi un priuato huò 
mo, la fera colcarfi Re ò Duca : il che non auniene 
al titolo dell’huomo dabene nirtuofo,il quale fi bifo- 
gna acquiftare con la bontà & con la uirtu, & quelte 
i non 
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-nön fi guadagnano a cafo , ma con fatica © fudore, 
perche coäfiSte cerca il dominare ai fenfi,&® raffre- 
nare gliappetiti,& viner fecõda la retta ragione, di 
nina parte dell'huomo.Et però diReilfilofofo, Vir. 
tus circa difficile uerfatur: Quefti magnifici & hono. 
ratititoli fono uniuerfalmente daogni uno defidera= 
 ti& bramati, per effer efi una certa fede & unate- 
© frimoniazadella bontà & virtù, auëga che d'effauir 
tù & bontà nulla ò poco fì curino Onde auutene, che 
fpeffo fotto tali titoli dimorano molti uitij & molti 
difetti, il che nö auuiene al titolo dell’huomo da bene 
& uirtuofo, fotto il quale le ribalderte e& tutti, non 
fi ponno coprire: perche s'egli è buomo da bene , non 
è uitiofo,& s'egli è uitiofo, non è buomo da bene. ÆA 
quefti altri titoli con anfietà ogn’uno corre dietro, 
pochi gli aggiungono;ma quello del’ huomo da bene; 
al quale ogn’uno potrebbe aggiungere,neffuno gli uè 
dietro,tàta è dello [ciocco & guafto mondo la cecità » 
che lafciandoil uero bene, (egue le ombre uane & in- 
certe:oltra ciò muore uno di questi gran titolari, & 
muore un’huomo da bene,di q$to fempre fi dirà uni- 
uerfalmente da ognuno, certogli è morto un'huomo 
da bene,sirtuofo,buon Chri/tiano, reliziofo , il quale 
— adogn’uno gionana, a neRunooffendena:ogn'uno gli 
benedice tanima e l’offa. Ma fel titolare dapoi morte 
farà laudato, non fara per conto deltitolo, ma della 
fua bontà & uirth,,e[fendo ftato buomo da bene,qua 
 dofia Stato altrimenti , non oflante il fuo titolo , per 
grande & honorato che fia , farà daogn’un biafima» 
so, uituperato, © infamato: & chi dirà , che fu un. 
Z 2. gran 
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gran ribaldo,chi un tiranoychi crudele, chi fenz"amo 
re & timore di Dio, dishonefto, libidinofo, infolente 
& altre infamie, ogn'uno gli maledirà l’anima & il 
corpo infieme, lo vorrei faper da noi quale di que- 
fti due uorresti efer fiato piu toho, è quel dalgranti 
tolo,oueramite l’huomo da bene.Io fon certo che dì- 
rete l’'huomo da bene, perche ogni ragione il uuole, io 
dico inquanto alla fama del mondo , che delle anime 
non parlo, perche elle uanno fecondole opere, & gli 
meriti loro, de i quali è pericolofo, & temerarioil 
| giudicare, & chi farà quello,che nö uoglia piutofto 
effere Stato il pouero & mendico Lazaro, che il ric- 
co & (plendido Epulone: di quello il Saluator nofiro 
efpreffe il nome , pche era ferito nel libro della uita , 
e di quell'altro iltacque,perch'egli era feritto nel li- 
bro della morte. Queftomorto portato fu da gli An- 
geli nel feno di Abraam, & quefto (epolto fu nell'in- 
ferno nelle eterne pene, ò in quelle delle purgationi, 
& in cio mi rimetto alla fanta madre chiefa,& però 
šo dirò , © uoi no't negarete , che un'buomo ignudo 
guada un fiume rapido & corrente piu ageuolmente 
& piu ficuramente di quello che di molti& graut 
pani è carico,& granato,cofi cò buona gratia delli bo 
riofi facchi di ueto cocluderò che al modo nd è titolo 
piu degno & piu bonorato, & che da ogn'uno doue- 
rebbe effere piu defiderato, che quello dell'huomo da 
bene & uirtuofo, & fe uoi mi diceSte, come uorrefte 
uoi che queSti titoli mondani andafiero ? ui dirò che 
Si come Platone eRendo dimandato, quando al mon- 
do farchbe iluiuere felice , rifpofe ; & la rifpoSta fø 
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fecondo la fua fapientia , quando gli Re faranno Saa 
ui, òli Saui faranno Re , & cofi io dirò chel mondo 
- allborafarà benordinato & inftituito,quando gli ti- 

soli ornaranno gli buomini uirtuofi & da bene;ò qua 
do gli buomini da bene &" nirtuofi decorarano gli ti 
toli. 1lmedefimo cheio ho detto delli titoli , dico 
delle diguità: perche non può effere titolo fenza di- - 
gnità, ne dignità fenga titolo. Verò è che per farui 
lamente piu chiara & ferena,non reStarò dirut, che 
le dignità del mondo per cinque mezzi s'acquiftanoz 
per fangue,come auiene cheun Re crea un fuo figliue 
lo Duca ò Precipe,un fratello marchefe,un fuonepo- 
te Conte,fenz'hauer'altrorifpetto che al fangue; ma 
cerca ciò lafciando in difparte quello che'l nostro Sal 
uatore ero Dio & uero huomo rifpofe alla madre 
dei figliuoli di Zebedeo , quando gli domandò che un 
de fuoi figliuoli fede[fe alla man deftra fua, & l’altro 
‘alla finiftra quado foRe nel regno fuo,dirò de gli buo 
mini fenfuali in confufione de gli altri fenfuali, Alef 
fandro di Macedoniain uita © in morte grade, men 
tre moriua in Babilonia, dim&dato da i fuoi; chi bauef' 
fe afiaccedere a lui nell'acquiftatoregno cò täti fudo 
ri, fangue,et pericolo,;n6 hauëdo rifþettoueruno ne al 
figliuolo,ne alla pregnante moglie Rofana , rifpofe, it 
digniffimo,parendoli che adun grande non haueffe a 
fuccedere fe non un'altro grande, ancora che del fan 
gue fuonon foffe. Elio Adriano creato Imperatore , 
effendo cou moltainftanza pregatò dal Senato a do~ 
mer'appellare il Juo figliuolo Cefare AuguStosrifpofe, 
& la rifpoRta fu degna d'eterna memoria a iPrécipi. 
I Ra .; 230 fæ 
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'fenfuali,che oltra modo fono affettionati alla posteri- 
tà.Baîtaaffai che io inuito,& contra mia uoglia, re- 
guifenza banerlo meritato. Li prencipati |i deuono. 
dare per meriti & utrtù , & non per fangue © affi- 
nità.Si acquihano per mero fauore, come ft nede pef 
fo,che un grà Precipe a petitione & richiefta d'uno. 
altro gran fignore,concede una dignita fenza hauere 
confideratione alcuna at meritto demeriti di quello 
achi concede. SiacquiStamo per lunga feruith. Al- 
cuna fiata un prencipe ricompenfa un (uo antico fer- 
nitore ancora che l’habbia feruito in effercitý vilis 
‘abietti,&® fordidi)con dargli una gran dignità,la qua 
le tanto la merita,quanto l’afino la corona del lapide 
preciofo,per effer una pfona da poco, fenza uirtà & 
Senzaingegno, St acquiftanoper danari , fi uede un 
mercatante con la fua indufiria aiutato da una buo- 
na forte dinenutoricchiffimo, per forza d’oro & d'ar 
gento comprare una gran dignità,la quale tanto a lui 
fi confà,quanto la fella al buffalo.Si acquiftano conla 
bontà, uirtù, ualore, fenno,conte opere degne, con 
le fatiche laudate , & gsti acquifti al modo fono piu. 
rari; per rifpetto che la uirtùancora efa èal mondo 
rara,& fempre è dall’auuerfa fortuna cotraftata,® 
ancora che tutte Gfte dignità fi babbiano ad honora- 
re,per efîere permiffione di nostro Sig. Dio , il quale 
il tutto difbenfaconretta ragione & uero giudicio » 
pure acquistate p mezo della virtù a me pareriano 
degne di piu bonore,& di maggior riuerenza per ri» 
fpetto de i laudati mezi , per li quali meritamente fà 
Jon’acquistate, 10 sò che qui per fianco farò aftalite: 
Wii “i | . dawn 


— DI MONSIG. SABBA. 180 
daunimpudente Cinico con li canini denti della mor 
dace (cuola dello arabbiato Diogene filofofofenza uer 
gogna; il quale fempre abbaglia ò morde i difetti , i 
mancamenti,& gli errori del mondo per non dir cor 
rotto & guasto ; dirò marcio & fracido, & fà quel- 
lo effetto chel mastino che abbaglia alla luna, & mi 

dirà:Frate,tu ti gabbi,tunon fat fare ben conto : È 
io gli dirò,che non è marauiglia, che non fappia fare 
conto,perche non fui mai banchiero ne mercatante, 
anzi liberamëte gli confearò,che per uia d'abaco io 
non sò quante para facciano tre caftroni: ma gli di- 
rò, perche;il diteuoi?mirifponderà in colera come è 
loro ufanza,oue banete noi lafciato nella penna le di 
gnità nō poche anzi molse al modo acquiftate et oc- 
cupate uituperofamete,cò mezzi illeciti, dishonefti, 
infami,brutti,et abomineuoli,delli quali la puzza ne 
ud all’inferno,al nafo del gran Lucifero , non che dè 
Cerbero,il quale peffer cane ha pia acuto et piu föt- 
tile odorato? to gli dirò,Cinico maio,to non intè do par 
lare di queste male acquifate & ufurpate dignità p 
mezzi uituperofi,ofceni,& fuccidi , perche non fono 
în co(tderatione nelle pure, fincere,& caste menti de 
gli buomini da bene,& nirtuofi , © buoni Christia- 
ni, li quali non nogliono , ne deuono, come uot Cini- 
ci licentiofi, indifcrett, inconfiderati , & bestiali, po- 
nere la bocca in cielo, intafare,dannare , biafima- 
re le cofe,lë qualiil giuffo Dio giuftamete permette > 
& cofirme'l'leuarò dananti,ancora che to fra certo y 
che fi partirà barbottando , & brontolando, fi come 
quello che eramenuto co li denti arrotati per appicca 
a de Z 4 re 
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re con effo meco una gran zuffa, & certo che all'in- 
fiamato uifo mi accorfi, che mofo dalla mala vfan- 
Za, ò da paffione , ò forfeancora.dal giusto fdegno, 
hauena uoglia di pigliar'il facto per le orecchie , & 
fenza rifpetto ueruno dire di molte brutte & disho- 
neste cofe, le quali a me farebbono State graui,mole 
Stes& noiofe ad odire, perche il referire, il ridire, 
raccotare le cofe mal fatte & fozze,offende fi il cat-. 
tiuo,come il buono: il cattiuos perche fent endofi toc- 
care wa Ju'l uino tira calci a guifa di camallo , quando 
gliè tocco il guidarefcosoffende il buono, perche fico 
me aborre le cofe dishonéfte e laide, cofi s’affligge,ft 
cotriftazft duole,e tra fe medefimo s'adirazin fentirle 
raccotare,quì m'è quifo che un fantacino cò un collet 
to di cuoto,c0 il buffo alleginocchia,c’ha piu tagli,che 
bufi un criuelloscò un paio di calze sbudellate,cò uno 
archibufo da ruota fu la fpalla,prédendomi per il lé- 
bo della uefla,mi dica,ò necchio,oue hauete uoilafcia 
to il il bel titolo del capitano, fi enz°hauerne!fatta më 
. sione merunaduededolo io fi brauo; fcufandomi il me- 
glio ch'io poffo,cò la poca memoria,la quale general 
mete fuol effer ne’ uecchi, gli rifpoderò no e[fermi di 
lui ricordato, & pur gli dirò cò bumiltà, anzi filado 
piu fottile ch'un ragno.O Signor capitaniomio, il ti= 
tolo del capitano già fu.molto degno & honorato qua 
do Italia fu Italia, che fu anatila uenuta in Italiadi 
Carlo Re di Fràcia,condotto da Lodonico Sforza Du- 
cadi Milano nel 1494. laquale uenuta fua origine 
dei nostri guai,l’alterò,la turbò,la difordinò,la ms- 
tò,@ meffala tutta fottofopra,fenza fperàza di ritor 
i nare 
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nare mai piu in quello $tato , & in quello efere out 
era; Allhora i capitani d’Italia erano huomini gene 
ralmente di fangue nobili(fimi, di età,& di fenno ma 
turi,di buon’ingegno, di gran confeglio,di molta efpe 
rientia nell'armi, molto famofi & riputati per le lor 
felici & laudate imprefe » per la maggior parte let- 
terati,® nella militar difciplina confumati(fimt,co- 
me fu Federico Duca d'Yrbino, il quale ancora che 
non baueRe fenon un'occhio folo , con quello folo ue- 
deua piu difcosto che molti altri cò due,come fu il fi- 
gnor Roberto da San Seuerino, il magnifico Roberto 
Malatesta fignor già di Arimino.il S. Gionan Giaco- 
moTriuultio,il Conte Cola da Pitigliano, il mecchio, 
er altri (imilizi quali no erano molti,perche in Italia 
folamentela Chiefasil Re di Napoli,Venetiani,il Du 
ca di Milano, & Fiorentini haueuano capitani 5 ma 
hora capitani fono moltiplicati in Italia piu che le 
Selle del cielo,& piu che le arene del mare,di manie 
ra che nö è villa ne cafale che nò fia pieno di capitant 
a Staio colmo,di forte che per la troppo copia, tal ti 
tolo è inuilito et mancato di riputatione, anzi dico , 
che feguendo questa abòdanza & fertilità di capita 
ni, nö paffarà molto ch'in Italia piu farano li capita- 
ni,che li fantaccini,& interuerrà come a’ Signori de” 
nostri tempi,li quali fono piu che fernitori : gehe gli 
feruitori ancora effi,auenga fiano fogliardi,&® guat- 

sari da cucina, fi danno della S.P L'uno all'altro, È 

questi abufi & corrottioni , ancora che laidi fiano, 

le toleraremo patientemente infieme con le molte 

| altre di maggior importanza.» © come li (aus) fane 
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no,ci accommodaremo, et adattaremo aitempi che 
corrono: & al uariar del wolubil mondo, il qual'è 
fimsila quel giouane fenfuale,pazzo, & di poco cer- 
uello,il qual al carnenale ogni giorno non una,ma piu 
uolte fi traueSte,& fempre muta babiti,foggie,ma- 
fcare, et hora fi trauefte da vecchia, hora da giouane 
hora da mezo tempo,bora da donna, bora da contadi 
no,hora da romito, bora da foldato , & di molte al- 
tre fimil foggie, ma fempre è quel medefimo giona- 
ne pazzo di poco ceruello. Cofi questo noftro mondo 
-per non dir pazzosdirò fJenfuale,ogni giorno muta et 
uaria habiti,foggie,coftumi,uita,ufanze,confuetudi- 
. miriti, & leggi; di forte che non quanto alla effentia 
“perche gliè sempre quel medefimo fenfuale,ma quan 
“to alla mutatione & inftabilità, non è hoggi quel me 
“deftmo mondo che fu hieri , ne doman farà quello che 
boggi è fato a guifa di corrente fiume,il qual mai nō 
è quel medefimo,&fe mi domandarete,queSta tanta 
uarietà,inftabilità,& mutatione del mbdo da che na 
Se,ò dalli moti,influffi, & corfi delli cieli, ò dalla in+ 
conftantia,dalla poca fermezza,dalla uolubiltà, dal 
‘laleggierezza, et cupidita di cofe nuoue uarie,et dt 
nerfe a noinatarali,ò perla contumacia & rebellio- 
‘ne delli nofiri primi parenti è Iorimetterò alli facrè 
‘Teologi,etalli fignori Aftrologi che canalcano il cielo 
aridoffo, et fenza briglia,liquali di quefto ui affigna 
‘ranno ragioni nere d'appareti,et,come fidite , di ue 
tro,perche Felix qui potuit caufas cognofcere rert , 
beato è chi delle cofepuò render le ragioni certo, & 
nere. O lettor mio da bene E nirtuofo,fe prese 
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«uoipareffe chè cerca queta materia\delli titoli io ha 
ueffeparlato tra denti, che no'l credo, per eftere io 
fdentato,& fe pur ne ho in bocca qualch'uno,ci fiano 
per Pamor di Dio,ma più tofto:comeuecchio,incerto, 

& balbutiente,baneffe mal’efpreRto dalla mia mente. 
il concetto,nipriego con il uoftro acuto & difnodato 
ingegno ad intender quel che io baurei uoluto dire,et 
no ql che perauetura ho detto,e fe. pur l'ho detto,l’ha 
detto cofufo,offufcato, intricato, e come enigmatico, 
Ric.116,Perche al mõdo regnanotanti uitij. 
E perauentura uoi come gionane defiderofo di fa 
J pere;mi dimadafte,donde procede che questo n 
Stro moderno mddo,diffoluto;guafto,& (corretto,fia” 
fi pieno di uiti,di difetti, di peccati, & abominationi, 
che certo in effo dalla uertice del'capo infino alle pià 
te dei piedi non è fanità,ne uirtà,ne bota;e per que 
Stoli gradi,li mediocri,& gli infimi fanno peggio che 
| ponno fenza ueruno rifpetto?Io scome fono di coleri 
ca naturazlaquale fa ’'huomo nelle cofe fue celere, et 
efpedito, cofi-ui rifbonderò presto : che quefto annie» 
ne per due difetti che fono al mondo,luno è delamo 
re della uirtu'& l’altro del timore della pena,perche 
quefti due effetti rimouono Phuomo dal peccare ; il 
buono non pecca per il timore della uirtù,& il catino 
non peccaper timore della pena. Effendo macato que 
fl? due: rifpetti, nõ è marauiglia fe il mondo è ineftre 
ma malignità, & però ogniuno douerebbeminere utr 
tuofamente;da buon Chriftiano;gli gran fignori : & 
prencipi fpirituali & temporali dourebbono uinere 
fantamente per amor di:Dio,& della uirthsperche fi 
"i come 
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come fono fuoi miniftri,coft domerebbono gli fuoi mé 
dati,& le fue leggi offeruares & adempire, cò certa 
fperanzadteffere rimunerati delle fue buone,& uiy 
tuofe opere,non di premi; temporali,ma eterni, & al 
tra ciò per acquiStaril merito del buono effempio il 
quale danno a fuoi fudditt&® walffalli = & fe non per 
amor dellauirtù, almeno per il timor della pena fi do 
uerebbono guardare dalle cofe mal fatte, brutte , & 
dishoneStes perche il feruo che sà la uolontà del fuo 
fignore,et cotrafà a quella,deue eRere piu feweramé 
te punito et flagellato; et oltra ciò del peffimo effem- 
pio, che è un manifesto fcandaloa i fuoi popoli, ha da 
réder conto a Dio,et infieme de gli altri fuot errori , 
con ricordarfi,ancor chegran Prencipe fia,ch'appref 
foa Dio non ci è eccettione delle anime,e delle perfo- 

ne.Et ilmediocre primato ancora efo fi deue affene- 
, ve dal male p Pamor di Dio,e della uirti,& della cer 
ta fre dell’infallibil premio i! quale del ben fa 
re ftafpetta all'altra uita,& fe nö per quefto,almaco 
per il timore della pena > perche peccado incorre due 
pene,una (pirituale dell’anima,& l’altra corporale y 
pche il delitto fottomette it corpo fuo alla penitione 
dellalegge,ò del Prencipe,il quale è unalegge,& fe 
questatemporal pena,ò per fauore,ò per danari,(co . 
me (pefSo auniene) fuggiRenö fuggita l’altra,la qua 
le fi paga folamete per il facramento della penitétia, 
il pouer hbuomo ancora effo fi deue guardare dal male 
operare per l'amor di Dio,il quale l’ha creato pouero 
accioche con la powertà,conla patientia,& bumiltà 
baueRe da faluare l'anima, che fe Phauefe creatoric. | 
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‘co,peranentura farebbe Ratoun fuperbo, uno ambi- 
tiofo,un tir4no,un lufuriofo, come fono molti ricchi = 
«& hauerebbe perduto l’anima , & fe non perl'amor 
di Dio & della uirtà, uuole declinare dal male , al- 
menodeclini per timore della pena; convicordarfi , 
che le leggi fono fimili alle tele delragno, de quali 
prendonoli mulini, & le mofche, ma gli vccelli grof 
fi le firacciano,ricordificheai caualli magri uanno 
le mofcheset fopra tutto fi ricordichela forca nò è fat 
ta per iladri,perche la felua Ericinacon tutte le ca- 
napi di Butri nõ bafterebbono ad appiccare una mi- 
nima parte,ma per î poueri © fciagurati,liquali mol 
te uoltezancora che non l'habbiano meritato {i bene, 
per dare e[fempioe terrore a glialtri,danno in ful ter 
zo di none con le calcagna labenedittione al učto. E8 
però ò pouero huomo, fa a mio fenno, fa bene & la= 
fciailmale,altrimenti guai ate, perche tutte le leggi 
fono mutole in fauore del pouerobuomo, il quale nos 
ha fiato,nè borfello. 


Ric. 117. Percheil vero non fta mai 
faldoaitermini fuoi . 


O ch'interuerrà a uoi come &lcuna uolta a me È 
interuenuto,che ui trouarete cò buomini faui uir 
tuofi,di buonoingegno,di buò difcorfo,& di buò giu- 
. dicio, iquali fanno ammirati,e par che fappiano don 
de proceda,che il uero mai nõ Stà faldo ne conteto a 
i fuoi termini,anzi fempre uari&do,or crefce, hor fce 
maycome l'inftabile & naga Luna,fe prranentura e 
ta 
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| tali uoi fohe dimandato:del parer uoftro cerca ciò gli 
‘ potrete dire,come altroue ui ho detto,che dal fallo de 
‘a noflri primi parenti rimafe in noi una natural facili’ 
‘tà & prontezza al maleset una negligentia & pigri 
tia al bene:& oltra ciò,per'laribelltone & contuma 
cia dei enfi alla retta ragione noi reftaffimo in preda 
alle paffioni,dalle qualiimiferamete femo dominati et 
‘gouernati.Et però l'huomo modano,a è moffo dall’a- 
mor & affettione,o dali'inuidia & dall’odio,tutte paf 
fioni ciechesetimperò quadol’'huomo è moffo dall'af 
fettione,ufa un (pecchio concato,ilquale rapprefenta 
l’ogetto naturale fi grande,che le palpebre de glioc- ` 
chi,et gli capelli,et gli peli della barba, paiono fetole 
di un cinghial uecchio,anziftecchi di granato; et gli 
— denti d'un cauallo turco piu uecchio che'l mio., ilqua 
le bauena anni cinquanta.Ma quado mofto dall inui» 
dia,e dall'odio, ufa un'altro fpecchio pur di uetro ma 
picciolo,ilquale il prefentato ogetto tato. diminuifce 
dal uero,&® fa picciolo che il giufto uifo di un’huomo 
reduce comeiluifo di un pigottino:& per quefto an- 
suieneiche l’huomo,quado dall’affettione mofo parla, 
lauda,commenda,efalta,et eftolle infin’alle elle ql 
loachiè affettionato;ma quando dall inuidia et dal 
l'odio è mofo,dimitiuifce,opprime,<& abbaffa l’inui- 
diato,& l’odiato fenza riguardo alcuno, & quefte fi 
mil paffioni con la cagion che il uero non fà faldo et 
fermo alli fuoi certi confini: & che ciò fia mero, piu 
uolte ho fentitoa miei giorni un fattiofo di quelli ar- 
rabbiati parlando di uno della fua fattione il quale 
| mai nò hanena conofciuto, ancora che folje ee 
Kiila 


Laa 


DI MONSIG.-SABBA, 185 
sile, & un da poco,effaltarlo,& commendarlo infino 
al cielo.Il medefimo parlando di un'altro genti} huo 
mo della contraria fattione,ancora che fofeuna per 
feno molto dabene,utriuofa,& degna, tato diminuir 
la, eftenuarla,che a pena ci rimaneanol’offa & la 

elle. Dalle medefime paffioni al monde nafcono le 
calunnie falfe,le laudi non uere,gli obbrobrij ingin- 
riofi,le commendationi fintes;&® però non uorrei che 
uoi ufafte questi due fpecchi di paffioni,delli quali,fi 
come l'uno ingro(fa & aggradifce il uero, cofi l’altro 
il diminuifce & indebolifcesma uno (pecchio che rap 
prefentaffe iluero dal naturale:e fe uoi direte,non uo 
lete uoi ch'io laudi le perfone?dirò di fi,ma nō uoglie 
già che la laude fi difcofti molto dal uero,ancora ch'io 
laudi l’eter largo in laudare,perche la liberalità nel 
commendare fempre è lecita,ma nel biafimare ui ri- 
cordarò ad effere fcarfo & parco, perche nel taffare, 
C biafimare, la parfimonia & la (obrietà fempre è 
commendata;ilche facëdo, moftrarete eRere buomo 
libero,fincero,fchietto,dî buon giudicio, & di buona 
mente, fopra tutto unoto di paffioni,quali fono ne- 
mici naturali del uero,itquale da quelle moffe,nò può 
ftare nei [uoi termini & confini:& per quefto non la 
Sciarò di referire quanto diceua il gran Platone che 
l’anima noftra era come il nocchiero in una naue, la 
quale dall’onde delle paffioni,che ftanno ne gli organi 
del corpo,di continuo è combattuta, alcuna uolta 
somerfa,che è quando il moto della paffione fonuerte 
il iudicio della ragione. 
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Ric.118. Quali fono ftati gli huomini 
l grandi al mondo. 


Li anni paffati,del mefe dell'ardéte Luglio,cer 
ca l'hora di nona,trouadomi nel mio faluatico 
ruftico,& mal coltiuato giardino della Magione , alle 
radici del (empre uerde monte Formicone, fotto le 
folte,& frefcheombre di quei frondofi alberi,li qua- 
li io poffo auantarmi d'hauerli di mia mano pofti,one 
ridotto mi era, fi per fuggire il caldo come il fonno 
meridiano;ma per non Star în otio come mio natural 
nemico, ancor che uecchio fia, mera mofo a ueder 
yna carta nuouamente uenuta dalla Germania , di 
«Alberto Durieri,certo diuina,e mentre con diletta- 
gione & piacer grande miranaye confiderana di quel 
la le figure, gli animali, le profpettiue, gli cafamenti 
lontani, glipaeft s, & altre merauigliofe defcrittioni 
dafar Stu pir unProtogene,& un’ Apelle,non che St 
mon della Lazarina; fopragiunfero alcuni gionani fi» 
gliuoli di buoni cittadini della terra , certo tutti ben 
creati,ben columati,rinereti,mode/ti,e tutti profelfo* 
ri di lettere,quefti dapoi le debite rinerentte © acco 
gliétie , effendofi posti a federe,incominciarono a far 
gra loro alcuni belli difcorfi,li quali fentendoli,et pa» 
rendomi piu tofto da uecchi faui, che da gionani ine- 
fperti, piegandola carta mi meffi ad afcoltarli con at 
tčtione ; pche l’huomo Sempre imparar deue da qual 
fi uoglia perfona, & cofi hauendo loro difcorfo di pi 
cofe,un di loro,il qual penfo foffe di più snp de gli 
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altri ; diffe. Certo molto defiderarei fapere da uoi al- 
tri,quali fono fati maggiori buomini del modo ; a pe- 
natal dimandafuintefa,che alcuno di loro fe mandà 
imEgitto y in A[firia, in Media , in Partia sin India 
per Nino,Bello,Xerfe,Artaxerfe,Ciro,Darto, & al~ 
trifimili; &chi andò in Grecia per Pirro re de gli 
Epiroti,per Filippo Re di Macedonia, & per il ma- 
gno Aleffandro fuo figliuolo , maggiore d'ogni altra 
Greco. .Alcun'altri paftò nell’ Africa, nell'alta Car 
tagine,per Gifcone , per Amilcare,per Afdrubaie., 
e per Annibalei! quale in uero fu (i grande , che 
piu uolte fece fudar'ilzuffo a Romani. Alcun'altro 
per nia piu corta & efpedita fe ne corfe a Roma , per 
gli Scipioni, per gli Emilj,per Pompeo , per Giulio 
Cefare,per Augufto, & per gli altri Romani piu cele 
bri & famofis& fattatraloro una grande & lunga 
contentione & difputa,con molte cuidenti &-efficaci > 
ragioni,ma molto più cò le affettioni, le quali in ogni 
uno dominano affai;ma molto più ne igiouani fopra 
i quali dei fopradetti, & altri fimili famofi iui allo 
ra nominati, foffero fiatili maggiori, fi rinolfero a 
me come a uecchio , nel qual prefumenano efter qual 
che giudicio, & qualche (perienza delle cofe del mon 
do,& mi differo; credete uoi che questi fiano i mag- 
giori buomini.del mondo? & togli rifpofi 310 non nega 
rò già che queftitali, che da uoi fono-ftati ricordatà, 
non fiano fiati al mondo grandi, &.fe'l-potelfi negare 
ao no'l negarci,per non correr la indignatione,® Pira 
di alcuno di quefti gran (ignori bumani,i quali sò car 
tie fono piu amatori dell’antichità;che della Deità,a6 
su = T AA cieche 
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“cioche non foffi da loro lapidato,ò poftoîn croce . Ma 
pur dirò,inquantoal miogiudicio , et parere,quefti 
‘che noi nominati bauete,furono al mondo grandi ‚per 
‘che moffi dall'auaritia,dall’ambitione,<& dalla cupi- 
dità del dominare,con i gran diluuzj de gli innumera 
bili effercii,& con molto fangue acquiftarono i gran 
pae/i,& gli popolimolti. Però uorrei fapere da uo 
altri,quefti grandi acquiflia chi gionarono ? a i fog» 
‘giogati popoli nò,perche ancora che mutaffero giogo, 
son mutarono feruitù, fe mutarono fignore,non Mu- 
‘taronotiranvide; fe cambiarono dominio , non furo- 
no liberati dalle folite grauezze & angarie , le quan 
difecondo la prefcritta ufanza del mondo, uanno fem 
‘pre di mal in peggio. A coloro che acquiftati gli ba- 
seuano con tante fatiche & pericoli, manco gionaro 
‘mo,perche tra le follicitudini & le cure di coferuar’il 
quadagnato,ébralainfatiabile fete,& cupidità del- 
Loccupar dell’altro,mai non bebbero,nò dirò un gior 
‘mo,ma fola un'hora ripofata, anzi fempre uiftero iz 
continue anguStie,in continui affanni,fofpetti,& pe- 
vicoli: di forte.che le loro tribulate & affannate uite 
fipoterono dire un tramagliato & penofo morire; et 
per quato to poftoritrar de i lorotanti fudort,fangue 
pericoli,e trauagli,altro non ciè rimafo, che una in- 
certa © dubiofa fama, & boria bumanain questo no 
firo mondo:ilquale altro non è,che una cauernofa pal 
da tutta piena diuanità & di uenti:& per quefto di- 
vò,ct penfodir'il uero,che quefte lorò grandezze nos 
giouarono a fenè adaltri, Allbora un di quelli alqua- 

xo piu ardito & pronto de gli alerini difte; fe quefti 
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mon furono al mondo gradi, quali adunque furono g 
ggranditio gli ripofi,Briareo, Polifemo, & gli altri gi- 
gantisma all hora il buon giouane uedendofi accolta 
ome non penfaua che foffe la panta,diffe,to nō intendo 
de igrandidel corpo,ma di walore,di fenno, ce di fat 
ti; queStitali diffiio, quando mi uogliate afcolta 
reui dirò quali furono, fecondo ilmio parere , quale 
penfo che in quefta cafo miri con occhio ben fano , et 
«difcreto, di maniera che nò potrete contradire con 
nostrifyUogifmi, ancora che foftero di quelli di Por= 
firio. Vidirò Carlo primo figliolo di Pipino Re di 
Francia & Imperatore Romano, ilquale col ualore s 
con lauirid,col fento set degni fatti,fi il primo che 
«acquiftòiltitolo di Chriftianiffimo , et il cognome di 
Magno conceRo a pochi, Quefto non fpinto dall’aua= 
ritia,dall’ambitione, & dall’ardente îngordegia del 
dominare,come Ciro, Aleffandro, Annibale, Cefare, 
€ glialtrifimili,foggiogò gli altrui paefi ,& tribu 
tarie fe le genti eflrane:ma accelo & infiammato de 
lhonare di N.S.Dio , et dall’affestione della fede di- . 
N.S.Giefia Chrifto,mon mofe le fue fante & giufte ar 
mi:et che ciò fia uero, atutti i popoli che effo acqui» 
fò, fiin 1fpagnascome a gli ynni set Saffoaî > liquali 
erano capitali nemici della Chrifliana religione „gli 
primi patti,et prime codittoni,et prime leggi che glè 
inapofe,sépre furono,che lafciaffero il danato culto de 
i falft Dei,et (eguiRero la religion Chriftiana . 1l me 
deftmo buono Imperatore fu duefiate in Italia,la pri 
ma contra Defiderio Re de Longobardi, ilquale era 
per opprimere la fanta Romana chiefa con îl fomma 
a =~ Aa a = pafore 
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pahore Adriano, l'altra contra li ribellàti Romant; 
| liqualifenza ueruna caufa basenano ufurpato losta 
toecclefiaftico , & cacciato da Roma ‘Papa'Leonéz 
dal quale effendo Rato cò infantia ricercato a nenire 
in aiuto & difenfiong della chiefa,laquale era giun- 
ta al'uerde,diffe all'ambafciatore quelle fante , veli» 
Giofe e preciofe parole, degne d'effere fcritte in lette 
re doro a perpetuamemoria , Quello che a gli\al- 
tri prencipi Chriftiani farebbe poco bondre 8° ‘Carto 
farebbe infamia eterna,fe mentre uine'di:tiitto quel 
‘lo che può y hauefe à mancare ne i bifogni & necef 
fità alla fanta'chiefa di Chrifto,& al fuo uicatio înter 
ra.Il medefimo,fecbdo che alcuni grani autòriferivo 
no inuitato dall Imperatore di Coflantinopali, ricupe 
yòla fanta città di Gierufalé „la quale tia ‘occupata 
Č ufurpata da nationi barbare,e queftotò il credo è 
engo p certo,et uero,però, perche un fi religiofo , ca- 
tolico,& utrtnofo prencipe,giuftamente fi- può crede 
ree tenere per fermo , perl’amordi N.5.Dio haner 
fatto qualfi uoglia sata,laudata,è degna‘imprefa che 
| motafi troua silmedefimo uenendo a morte diuife le 
fue gran (poglie,e fipellèttili,e tefori intre parti, del 
le quali due lafciò ad alcune chiefe metropolitane,che 
Phaue[fero a difbenfare e diftribuire fecondo: il ‘loro 
parere per l'anima fua alli poueri di Giefu Chrifto,® 
l'altra lafciò alli figliuoli, alli nepoti , & alli fami- 
gliari di cafa. QueStofuunfigranprencipe, cheio 
morrei piu tofto effer fato, & effei Carlo folo , che 
Nino,Ciro,Cambife, Alefandro , Annibale, Cefart, 
$l Saladino see tuttigli altri famofi & -grän Pagani, 
mo gentili, 
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gentili, infedetiperche di quefto l'imprefe furona 
tutte alayde,ad utilesbonore,T aumento della fanm 
ta fede catolica: in difenftone C. protettione della 
chiefa di Giefë Chrifto,&@ delli fuoîuicarij con fa= 

lute dell'animafua . Per tantofi ha dacredere ete- 
uereper-certo, «he la ben gradita anima diun fi re- 
ligiofo & católico Imperatore sche fece tante fante 
pie opere per l'amor di Dio fia fenza dubbio. uez 
zuno nella eterna gloria del cielo con :Moife , con 
Giofue,con David,con li gran Macabei ,& altri fi- 
mili granicanalieri,.campioni;,& capitani di Dio 

eletti ai fuoi ferait: O gran Carlo,il panero, G afflit- 
toč fconfolato Cbrifliatic/ma;quanto ai noftri mal 
yagi tenapi bifogno hanerebbe di te,ò.d'un’altro teil- 
saata ikaraldi afficuraffe-da:itimoti,dai fofpet 
zi dalle anguftie,& da gli eminenti pericoli del gran 
Solimano Qttongano;tiranno deT'urchi;& capo del- 
la fcelerata Maumettanafetta : il quale fempre fa 
cò l'arrabbiata & avida bocca aperta per inghiottir 
lo;per for birlo, -per denorarlo. Pur’alquanto fi con 
fola & confarta,chemelle bade d Aquilone fcorge un 
muouo Carlotua digniffivo fucceffore, alquale fe. da 
Dio per.fuaclemenza,farà conceRa uita lüga,accõ- 
pagnata daluona farte et-profperafortuna , com'e(fo 
merita & ogni. huom defidera & (pera,tien per certo 
e fermosche coni fatti, con i titoli, et-con il cognome 
gi agguaglierà,& perauentura ti paffera auanti, del 
chefi -cometu ne farai ben contento , cofi ne fentirat 
gaunio grade d’udire di gradi et fellici fucceffi deltgo | 
grafucceffore, à laude,gloria, & bonore di N.Sig. _ 
a e Aa 3 Dio. 
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Dio.Perche fi comé tu feiin luogo,ow'ogni inuidia; vt 
ogn'altrafenfisale paffione mancato cella tofi inte 
potrà più l'affettione della sîita fede di Giefu Chrifte 
che l'amor della propria laude &" gloria. Antera che 
il tuo nome Sempre farà al mondoilluftre e chiaro,fen 
za minuirfi punto,infino alla confumatione dell'unix 
serfo.Et in quefto fine:non lafciarò di dire,che quefto 
gran campion di GiefivChrifto, fi come 'uirtiiofamete 
niffe,coft morì gloriofamente nella città PA quifera 
na,& iui giace fepolto;e fopra la fua fepoltura in una 
‘arca d'oro è feritto;Caroli magni Chriflianifimi im- 
peratoris corpus fub hot fepulchro pofitumeft : At 
cora urnominarò un'altro , lauale fecondo il'mio gite 
dicio, fu al mondo grande anzi grandiffimo , che fici 
gran Gottofredo di Boglione,il quale uendette il fuo 
«nticho hereditario patrimonio & Stato ; ch'era ow’? 
Liegi onero Leodio,per far la religiofa efpeditione,la 
pia imprefa, & i pasfi giufti della terra fanita;e fece 
laet p fuoualoreet nirtù aiutato dal fauore s & gra 
tia di N.S.Dio acquistò il gran regno della fanta cit 
tà di Gierufalemancora che di quello non fi coronaf 
Sescon dire quelle pietofe, degne,& Chriftianerparole, 
de qualimeritariano efferfcritte &,intagliate ne î 
diamanti;p effempio et dottrina de i buoni Chriftiani, 
C maffimamente de i gran prencipi, i quali hanno li - 
capi boriofi.La pietà no'l uuole,la religion no’ lfoffres 
. l'boneftà no'l permette, & laragion no'l confente 5 
-ch'io babbia a portare in tefla corona d’oro & di gio 
È preciofesoue il mio fignor Giefu Chrifto per la redë 
zione bumana,la porto di acuti & pungenti (pini, è 
o p INTO parola 


DI MONSIG. SABBA. 188 
paroleueramente degna d'un préciperilquale da Dig, 
era fiato eletto per re della fua fanta città di Gieru= 
falem , & per mosirar ainoftritepidi , anzi fred&. 
ér aghiacciati tempi,quantoallhora folle ardente 6" 
proto il Chrifianefmone i feruitij di Dio et alla difen 
fione & aumento della fanta fede di Giefu Chriîto.,. 
non tacerò, fecondo che fcriuono alcuni autori degni. 
di fede , che facendo quefto gran caualierr di Chri=, 
fio la rafegna del fuo effercito auanti la città di Nic; 
cia,[itrouò. hanere feicento mila pedoni , È cento 
mila caualli: et per abbaffare , et humiliare alquan, 
so il fausto, le creste , et le alterezze delli prencipt 
Chriftiani delli noftri degnerati tempi,liquali pur che, 
grandi (iano,poco curano d'imitare et jeguire NS. 
Giefu Chrifto in cofa alcuna, ancora che l'alta colon=. 
na della Chiefa Agostino dica,che quello che non imè. 
ta Chrifto non fi può meritamente nominare Chriflia. 
no,riferirò , parédomi affai al propofito,un altro atto 
di bumilità : leggefi appreffo alcuni autori,che Era~ 
clio Imperatore,certo Chriftiani(fimo ritornando dal 
la Perfiasoue hauena uinto,debellato, et morto Cof- 
dro re, et uolendo còme uirtuofo,a cauallo, in babito 
imperiale, et con trionfal pompa entrare nella fanta 
città di Gierufalem,le mura cogiugedofi infieme rai 
racolofamente chiufero la portasdelche reftandone il 
buono Imperatore attonito et confufo, l'Angelo di 
Dio con una croce in mano apparendogliin sù la mu 
raglia gli diffe , Eraclio , quandoil re delkuniuerfa 
Giefu Chrifto uolfe operare la redentione humana 
con la fua fantiffima morte et preciofi/fimo fangue nd 
AA 49 entiò 
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ehitrò per questa porta congli ornamenti regali; in f 
um feroce corfiero riccamente guarnitos come tu bare 
Si uoluto entrare,-ma fopra un uile‘afinello,per mo 
firare & dar’'effempio al mondo, quanto la eccellen 
tilfima uirtù dellabumiltà a lui grata foffe s& quez 
Sto detto il gran nuncio del Cielo difparte . Aliho» 
ral'afflitto prencipe tutto bagnato di lagrime ; dife 
` montato: dacauallo sdepofe le regali infegne ,- <& 

(pogliatofi infin'alla camifcia , difcalzatofi con una 
gran croce in sù le (palle, fempre piangendo prefe il 
camino uerfola città, & allora ritornando le mura 
dl loroprimoluogo,la porta fraperfe come era pri- 
mar per quella entrò il buon’ Eraclio come Impera: 
zore di Chrifio & non. del mondo; ò fanta humiltà ; 
veal fondamento di tutte le uirtù,tu fei fi grande ap- 
preffo è Dio, che fenza te neffun fi faluase però quel 
buò folitario diffe, che tu eri fi precurfore della falute 
bumana,come fu Giouan Pattifta precurfore di Chri 
fio,& meritamete,perche fi come la fuperbia tua au 
nerfaria empie l'inferno, cofi tu'empiil cielo; & per 
non fraudare i tempi noftri le fue landi, le fue glorie 
& i fuot honoris non tacerò di don Ferrando di Rago 
na,catolico Re di Spagna, del quale [pefo fa mentio» 
ne, per eRere degno diricordatione per le fue uirtus 
quefto conla fua digniffima conforte 1fabella -di Cafti 
glia,con le continue & afftdue armi,affedij , fudori + 
& fatiche di tredecianni , recuperarono et racqui= 
Starono con la gratia di noftro fignor Dio, et con la l9 
yo uirtà et malore il gran regno di Granata; Stato an 
wiottocentoin mino di mori Maumettani: il quale 

we ca felice 
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felice acquifto fu.conla falute d'una infinità ‘di anta 
me,che tutte fi dannauano,et effr'in questo mondo ne 
acquiftarono il cognome di Catolici,et nell'altro Peter 
na gloria;perche fi ba atenere, che lè anime di que- 
fto gloriofo paro fianv'oue è quella di Carlo, di Gotto- 
fredi, et altri. diletti da Dio,ct.al mondo, Pertanto 
concludo, che questitali et gli altri fimili fiano Stati 
grandizanzigrandi(fimi al mondo,perche tutte le tot 
magnanime fante set gloriofe imprefe, furono fatte 
ad honoredi Dio, con la falute delle anime loro;et del 
li popoli foggiogati, et ton'eterna fama al mondo, 
et non per auaritia, per ambitione,e per cupidità del 
dominare,come quelli hoftri grandi che uoi hauete no 
minati, Questo medefimo:come alquanto furiofo, mi 
- domandò, qualifa maggiore il re perbuomo, ò la regi 

na per donna, et io gli rifpofi, che una fi fatta quiftio» 
ne rimettena ad nn Catelano,0 ad un Caftigliano , da 
quali tal lise farà decifa,squado dai frati predicatori 
et minorifarà determinata la differenza della coi- 
cettione di noftra donna; pur diffi queflo, felre fu nn 
rand'huomo,la regina fa una gran donna, fe'lre -fu 
gran re; et la regina fu una gran regina, et chel re 
fa tale,che la regina {i porena gloriar che ellá foffe fua 
conforte,et oltra ciò; inteftimonianza del uero diffi, 
et diffi ilLuero, che cinquecentoanni fa , il Solenon hà 
ueuaueduto, nè ilciclo coperto un degno paro come 
questi due , Della grandezza di quefta famofa dona; 
non uè ne firò altra reffimonianzazche dei fuoi crea 
ti,et peru folo di quelli comprenderete gli altri tut 
ti, don Confaluo Ferrante di Ferrara fuo gr ef- 

| endo 
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fendoin Spagna un caualier priuato, fu mandato de 
deinel regno di Napoli in aiuto & foccorfo di Ferdi- 
nando 11. d'Aragona;certo ualeti[fimo Re, co il qua 
lein recuperar'il perduto Regno. fi firenuamente fi 
diportò che fu potiffima caufa di racquiftarlo, Dalla 
medefimsa effendo la feconda uolta rimandato,caccia 
tit Fracefi,acquifiò alla corona di Spagna tutto il re- 
gno,& per feguadagnò il cognome del gran Capita- 
no; © meritamente , perche fu un delli piu fani &" 
malenti capitani che fiano Stati alli nofiri tempi, & 
da quefto come dal camallo Troiano ufcirono molti. 
famofi capitani di guerra,come l’Arsone,et il Lena, 
Delia religione, & diuotione di quela grà Regina, le- 
qualtfonogli principali ornamenti delle ben nate dö- 
ne, © maffimamente delle grandi, non pofo paffare 

Sotto filentio che io non dica, poco tempo auanti che. 
fo andaffi a Rolo la prima uolta,che fu del cinque, ĝ- 
Ha gran donna baueua mandato in Gierufalem per or 
namento del fanto fepolcro di N.S.Giesù Chrifto una” 
touaglia,ouero mantile,della quale ella con fua mano 
Geminò,r6cò,flerpò, macerò,gramolò, fcauicchtò, (pa 
dolò,& pettinò illino,e quello filò,e teftè la telase ri 
camolla fottili[fi mamente di fua mano a lestere d’ro 
lequali diecuano. Domine Jefi Chrifte Redemptor 
| mena saccipe benigne perexiguum munus Elifabeth 
© bumilis ancilla tug. n'altro di quelli gionani, fecon. 
dola baretta, & l’habito certo chierico bonefto, co- 
one penfo , bauendo uedute le uite delli Pontefici del 
Platina , mi diffe , de à nostri beatiffimi Papi , quale 
crederetcuoi, che Rati fiano i maggiori, & gli pin 
| gran- 
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grandi? ie gliripofi, ch'io penfana che tutti Rari fof= 
feroeguali;& pari, perche fi cometutti furono Vica 
vj} interra di Giesù Chrifto,& fucceffori di Pietro,ca 
fi bebbero la medefima dignità; poreftà, & auttori=. 
| sà,pche quado Giesù Chtifto dädo le chiani a Pietros 
gli diffe.Quodcunque ligaueris in terra, eris ligatum 
G in celis. Le diede atutti gli ‘altri fuoi (ncceffori , 
di maniera ch'io tengo,che Aleffandro,Giulio, Leou 
ne,Clemente, Paolo, & gli altri Papi canonicamen- 
te eletti, babbino la medefima anttorità, & poteîtà, 
che Lino,Cleto, Anacleto, Clemente, & gli altri prè 
mi padri, & done è parità & egualità non può effe- 
re maggiorità ò fuperiorità : come diffe i! buon zago 
quaftin colera, non credete noi che Silueftro primo 
folle & fia maggiore di Bonifacio ottano, gli Anagni 
già BenedettoGaietano,del quale fi dice,che entrò cò 
mne uolpe,miffe cometeone,& morì come cane? Vidi - 
rò diffito,uoî parlate interra;dicoche Bonifacio; © - 
Silueftro furono eguali; fe del regno del cielo,tégo che 
quello di loro,che piu amò Diosfia pin beato;ma qual 
di loro piu lo amaffe,mi rimetto a Pietro di Morogià - 
Celestino quarto,il quale per potere piu liberamente 
| fernir'a Dio, faluare anima fua, depoto, & refia 

tatoil graue & faticofo manto di Pietro, il quale a 
chi non lufa come ft cõuiene è molto pericolofo , ritor 
nò all'antica folitaria nita,ancora che Glla turbata,et 
impedita glifoffe,&® che tal mato fia fodrato di mol 
te cure,® di molti faftidi,affanni,& pericoli, non ui 
dirò altro, fe non chel buon Papa Adriano, come ab 
cuni auttori referifcono,quado noleua dare ad alcuno 
È ue ei Una 
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gna gran maledittione, gli diceua, ua che pofi. efer 
Papasancora che in. Roma et altroue fiano moltisan= 
giinfiniti,che piutofio uorvebbono fopra di loro: tal 
. maledittiore,che tutte le benedittioni del mondo. 
«Aliborail buon chierico , pur appagatofi un po- 
co, diffe, perche non è impoffibile , che in una mede 
fima dignità una fia maggior dell'altro , fe non nella 
dignità nella quale fono pari , almeng nel. resto, io 
defidereret fecondo uoi,chi fono fati glimaggiori P 
tefici che banno feduto nella gran catedra di Pietro, 
Jogli diffische penfana Legne,Gregorio vet gli «altri 
fimilizla ragion perche,quia feceruntet docuerunt cò 
la fantita & bonefla della uita edificarono, & con la 
fcienza illuminarono la fanta chiefa, 1 iL Chriftianef ` 
mo: però N.S.Giesù Chrifloparlada ai prelati: del 
la fanta chiefa, diffe, os eftis [al terre „et lux midi 
Salinquato all’attioni,lux inquato alafeienza;.o fan 
te parole dette dalfigliuolo, fapienza del padreseter 
mo:fefofferoben'inte fe; & ben confiderate,da-colo- 
ro,per li qualifurono dette,beati loro che fono -paîto 
ri,o beati noi altri,che fiamo pecorelle Zoppe; finarri 
se,& erranti,lequali perla trafcuraggine,per Cigno- 
ranza, pla negligéza,& poca cura diquejtia chi toc 
casfemouna continua, et efkośta predaa gl; aff. amati 
e rapaci lupiinfernalizancor che eff delle noftre rui- 
ne e dannationi haueranno a renderconto ad.un mag 
gior paflore di loro nell’eftremo giuditio.Il medefimo 
domandommi de į Pontefici dei nofiri tempi, et io gli 
difi,che tutti erano flati fantifimi,religio/ifimi » et 
dignifimi , che tutti loro. non folamente hancntng 
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confernato te‘maritenuto,ma aumentato, ampiiato > 
etaccrefciito lo Rato ecclefiafticoscò-bauer ricnpera 
toton le giufté armi quello che da itiranni era niolé 
temente ufurpato,‘et occupato, et oltra ciò che haa 
rieuanò fenza perdonareallo fpendere; attefo 4 risto- 
rare, riparare , magnificare $ & ornare Roma di 
molti fontuofi,&superbi edifici, cometempyj , på- 
lazzi ; Strade, ute,: ponti,® altre magnifiche faa 
brichesperle qualli,oltra ch'ella fia fatta piu sana; - 

fitiene , thé eRa RomaaitempinoStri non fia men 
bella diquello che anticamente fu at tèmpo: delli Con 
foli&de sli Imperatori. Ma sè uorrete sapere chi 
sono Stati quefti, io non intendo dirlo ; prima perche 
io non sono,nè uoglio eRereriputatoadulatore © af- 
fentatove,nè-uorrei foße detto chetoticcéllo à pane, 
hora thesö uecchio & fdetato,che ana sola mollica & 
pane mibafta otto giorni: poscia pehe io conosco; chek 
le landi, et glorie , et le-digniffime opere et imprese 
di quefti santiffimi padrò,piu vofto cercano una chiara 
tromba d’argentosche una poueri gampogna,compo 
Jia di humil cannesanzi di nile ovora, & infred= 
data come la mialaquale,quand'io'al suono, non che 
Wa altriyma me da mefimo në d'udita. IL medefimo 
‘Tome giohaneiturioso et uagod'intendere,non'ben cò 
tento delli‘ Papi mi dimandò,quali foffero flattli gra 
cardinali délla:militante chiefaze senza penfarci pun 
to rifpofi,Gieronimo,mapche fpeffo auiene cheli gio- 
vani, fi come‘banno la lingua ma! frenata;cofi fcorro 
no in molte licentiofe et ciocche parole,dife il chieri 
‘co;comeGieroninio y ilguale-raneua un-faccone ator 
dt hoiii n 
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no legato con una witalba, che fe tutto il mondoans 
daffe a faccomanas non fitrouarebbe un fi wil for= 
fante che fi degnaffe toccarlo? Vero è che egli hebbe 
una gran barba, & fe da quella depende la grane 
dezza, certo fu un grandiffimo Cardinale. Non ofi- 
te le parole giouenili & poco. modeste , & poco fana 
te gli diffi , figliuolo mio, fe uoi haueste ricercate 
quali farono li Cardinali ricchi , ni banerei detto, il 
Cardinale Mendozza di Spagna , Arciuefcono dè 
T'oledo,il quale dicono che paBaua cento mila ducati 
d'intrada, G cofi dettoui haueria di molti altri; 
ma uoi douete fapere, che la pouertà uolontaria , & 
da grandezza (pirituale , le quali penetrano al cielo 
flanno bene infieme, perche fono firocchie carnali; 
‘ queîte due,& non le grandi intrate , fecero Gieroni» 
mo grandiffima Cardinalezil quale con austerità €r 
‘afprezza della uita, con le membraaride, & (ecche 
‘ dalle nigilie,da è digiuni, & dalle aftinëtie , &r da gli 
vardeti foli arfe,adufte,& cottea guifa di negro Etio 
spesaiutò ad edificare la fanta Chiefa del Saluator na 
Riro Giesù Chrifto,& quella con la fua eminente dot 
‘trina,còn la diuerfità delle lingue,& con la eloquen- 
tia piu che Ciceroniana,ornò,illuftrò,illuminò,dal cuż 
fplendore & lume fempre fe ne è ualuta,®" alli tem- 
pi noftripiu che mai contra le ofcure,confufe, & pe- 
ricolofe tenebre luterane,appena io bebbi qneste pa- 
role dette,cheun'altro gionane, il quale, ancora che 
ditterato foffe,non bauewa però meduto ogni cofa, mi 
«diffesometrouate uoi che Gieronimso foffe Cardinale è 
“«quafinoleda dire che nò fu.togli rifpofi come ad un'al 
ji i j tre 
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trélitterato in Roma, infanta Maria maggiore , oua 
giace il fuo fantiffimo corpo, il quale mi diffe chenon 
credeua che foffeftato cardinale, perche non l'haue= 
wa mai trouato autenticamente , ma presbitero sì:Ia 
gli difi che fu certo & (enza dubbio alcnno cardina» 
le, & cerca ciò citai il grande Agoflino dignifimo 
et approbatiffimo teftimonionelli fuoi fermoni ad He 
remitas, al fermone 25 oue dice: Legimus fratres cae 
rifimi fanum patrem Hieronym® cardinalem fuif- 
fein ecclefia fanti Laurenty martyris & c.1l perche 
fi came fiquietò,& fempre dopò tenne chefoffe Rata 
cardinale,coft credo ancora uoi ut acquietarete , cos 
tenere per fermo che fofte cardinale,et fi grade, che 
mella militante chiefa mai nò hebbe paro,nò che mage 
giore, et ilmedefimo diffi de gli altri cardinali fimilis 
come fu Bonauentura , ct Pietro di Damiano,le cut 
venerabili liquiegiacciono bonoratamente in Faen 
ganel tépio di fanta Marta de gli Angelizpoi mi ri- 
uolfial Zago dicendoli > perche woi poco auanti , cos 
hauerci poco penfato , bauete detto non fo che follie 
della barba et mal cinto faccone,io ui dirò, che fe dal 
le lunghezze delle barbe dipedeffero le gradezze de 
è cardinali come hauete detto,penfoche a i tempi no- 
ftri ci farebbono molti cardinali maggiori che non fa 
Geronimo,et fela chiefa foffe Rata come hora barba 
ta, Angelotto di Fofchi cardinale Romano , ma dica 
ciffimo,nò bauerebbe potuto dire,come diffe ad Euge 
hio quarto, quando hebbe creato Cardinale Beffaria 
ne fanta, etfemprerecolédi memoria.Bene facit fan 
Fitas ueftra,quia pofwit hircum inter po „Certo 
he efen 
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effendofi fatta memoria di Beffarione Cardinale du 
 ceno,et uolgarmte detto il Cardinal Greco, farebbe 
| flatoil mio un difetto.degno di biafimo & di ripréfia 
ue, quando diun tanto buomo non baueffi fatto mens 
tione alcuna. Fu adunque eo Beffarione promoffo al 
cardinalato da Eugenio quarto nel concilio Fiorenti= 
no, & certo meritamente, perche in nero fu di uita 
fanta, di coftumi bonefti[ftmi , oltra ciò dottiffimo nel 
la Greca,et nella Latina lingua,dituttiiletterati fau 
tore & amator grandiffimo, Et che ciò fia nero, Da+ 
mitio Calderino fu [fno Secretario , Perotto da Saffe 
ferrato, alias Sipontino , fuo Caudatario : fuoi contia 
nui familiari et commefali;lo Argiropolo;et Georgio 
Trabifonda,& Teodorò Gazali quali quato nell’una 
Ó l’altra lingua foffero folenni & preclari , lelora 
interpretationi,tràduttioni,comenti;& altre dignif= 
 fimeopere ne fanno al mondo chiara teftimonianze, 
la cafa fua sepre erauno apto albergo, nidoriconero; 
erefugio ditutti gli dotti di quellitempi,.li quali fu-.. 
ronoin lettere moltofelici y. come fuil VallaibCa- 
pano , Leonardo -Avetino-; Biondo, Poggio; et molti 
altri fimili ; tutto all’oppofito:di gta noftramifera e- 
tà,nella quale li dotti in qual:fi uoglia fcita et facul 
tà fono macati,&wenuti al meno, et fe pur cene fo 
n0,che iond. fo,fon molto «rari; di maniera , che ame 
pare che le buoneletteré tafia nostra degenerata lta 
lia babbianofatto un naufragio uniuerfale , come già 
fecero nella futturasa:Grecia,&® però,apparé tirari 
zaules in gurgite uafto,Quefto unico et fpeciale orna 
mento & decoro.di quello facrofanto collegio di È ara 
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dinali fu ripntato di tanto ingegno di tanta prudena 
tia & uirtù,che mentre effo dimorò in Grecia , Mat 
‘metto Ottamano mainon fu ardito fare procefto con 
tra Chriftiani; anzi piu tofo. penfaua di difendere 
gli fuoi confini chè ampliarit, È dilatarli , per ri- 
petto,che éffo.Beffarione ad altro non attendena che 
tenere uniti,& concordi lo Imperator di Trabifon- 
das& quello di Coftantinopoli , Ma partito de 
‘quelle bande Beffarione , fi come gli due Imperatori 
‘mennero alle mani tra loro; cofi lo astuto & fagace 
‘da aumetto,parendoli la occafione eferfegli offerta, 
da prefe per il zuffos di forteche in poco tempo baué 
“do prefo Trabifonda,paò in Grecia,& prefe Coftati 
‘mopali,ilche fu il principio della grandezza de gli 
Qitomani,laquale boggidì è tale; ehe dallo inclinato 
“imperio Romano in quà, penfo al mondo non fia ftata 
«la eguale,non chelamaggiore.Et fenofirofignor Dio 
per la fua infinita mifericordîa non gli prouede,tema 
che non fifaccia affaimaggiore,cò danno e uergogna 
‘del pauero Chriflianefimo ; & quefta folo per gli adis 
per le difcordie,< per le nemicitie,lequali boggi,co 
‘me allhora,al mondo regnano tra gli Chriftiani pren 
‘cipi delli noftri infeliciffimi tépi.E però meritamete 
a lora fi può dire, Ite infelici & miferi Chrißiani,c® 
fumando l'un laltro,et non ui caglia,Che Soliman Qt 
tomaro aftatamente nutrifceset fomëta quefteuofre 
‘ difcordie & odij mortali per afficurare fe medefimo, 
- et perche debilitàdoui uoi di geute & di denari, poffa 
piu facilmente fare miferabil preda dell'afflitta €r 

fconfolata Chriftianità Ma sat mal cintofae 
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cone di quefto grà feruo di N.S.Dio , & rifplendens 
te (ole della fanta Chiefa, N.Signor Giefu Chrifto s 
` cheio non mento, piu tofto io uorrei quel humil 
facco& uil cenciosche coperfescinfe& circondò glie 
uenerande & fante membra di Gieronimo,che cento 
preciofe cappe di quefli uoftri ricchi,grandi,& fama 
: fi Cardinali,ancora che foftero di ciambelloti cremifi 

ni di Angori finiimi,fodrate di delicatiffimi uari s 
gibeliim , $ altri fimili pelli  & fe non che piu tofto 
sl uoglio attribuire al natural defiderio di fapere,che 
alla impudentia,io direi che il buon chierico fofe fia 
zo piu tofto importuno che prudente, che dopò dha 
‘mereintefo dej Papi,e de i Cardinali,mi dimandò chi 
erano fiati nella chiefa,fecondoil mondo,gli gra Pa- 
sgriarchi,&Wio gli diffi,Giouzni Vitelefco da Corneto, 
:įl qual per la fede apoftolica,al tépo di Eugenio quar 
:to,fece molte grand'imprefe, & molti belli acquifi, 
| auenga che alla fine ancor'effoin Roma, in Caftel fan 
to Angelo, delte fue fatiche ramanerato fope giufta= 
‘mente; 0 ingiuftamente,fallo Iddio; basta che quada 
Ju pregione in Caftelloeffendoli data fperanza,che to 
flo farebbe lafciato,diffe,io non fono uccello da efter 
prejo per eRere rilafciato,& diffe il uero. Ma fe uot 
uolete ch'io ui dica fecondo il mio debole parere, chi 
furono gli gran Patriarchi nella militante Chiefa di 
Giefu Chrijto,lafciando per horain difparte quelli gra 
Patriarchi antichi Hebrei & Greci,dirò che Doment 
coe Fracefcofurono due gran patriarchi,perche furo 
no capi © fondatori di due fante religioni,lequali cò 
de loro fpalle e lor dorfo foftentarono,come due ualide 
dti | colonse, 
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tolonne,la catolica fede; fi con la fantità della uitaz 
come con la fanta dottrina,lequali,fi come femprè fa 
no fate utili,cofia înaftri tempi fono ftate piu che ne 
ceftarie contra la prauità Luterana.1l medefimo dica 
de gli altri patriarchi fimili a questi, 11 medefimo an 
cora non ben contento, mi ricercò chi erano Stati gli 
gran Ve(coui &Arciniefconi nella chiefa di Christos 
© io gli diffi,che fecondo il mondosquel di Colonia,di 
Magontia,di Toledo, di Rouano, di Albi , di Strigo= 
nia erano Stati gran Vefcoui & Arcinefeoui, ma fe~ 
‘condo il mio giudicio tengo che Ambrogio, Agoftino 
Chrifoftomo, Atanafio,Anfelmo,& altri fimili, què 
| :fecerunt & docuerunt,fiano flati maggiori. Vefcout 

Ó Arciuefconi della fanta madre Chiefa : & perche 
nel giouane la fete dell'intendere è quafi ineftinguihi 
‘ lesilmedefinzo mi dimandò,quali erano flatial mon- 
-do li grandi Abbati,lafciando per bora da canto Be- 
‘ nedetto, Antonio, Hilarione, Arfento, è Macary , È 
\ gli altri uenerabil padri della Tebaide,& di Scithia; 
‘30 gli diffi, Abbate di Chiaraualle di Milano , di fan 
“Benedetto di Mantoa,di fan Paolo di Roma,&® altri, 
ma fecondoil uero,iotengoche’l magno Bafilio , O 
Bernardo,& altri fimili furono igrandi abbati della 
fanta Chiefa, quia fecerunt. & docuerunt.vn'altro di 
quei giouani,ilqual moStraua bawer'ingegno © lette 
re,mi diffesoue trovate nói che quefti che fecero & in 
- fegnarono feffero fi grandi come uoi dite? & io glixi- 
. fpofi,che' 1 N Signor Giefu Christo, il qual è effa ne- 
| sità,perla bocca di Mattheo al cap:5 il. dicesquado 
diffe.Qui ergo foluerit unum de mandatis istis minè» 
—— RE a 
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‘mis,et docuerit fic homines,minimus uocabitur inre 
gno celorumsque autem fecerit & docuerit,magnus 
uocabitur in regno celorum. Etil medefimo.Erunt fi 
cut ftella in firmamento cali.Ma perche i giouani ma 
te uolentieri foffrono d’effer uinti, ancora che legiti- 
mamente uinti fianosincominciarono a noler difputa 
re cerca ciò con effo meco, & io, fì come quello che 
hauena altro dafare,che flar’a contentionare con ef 
giouani,gli diffi, figliuoli miei,fe uoi defiderate didi- 
fputare,andate a Bologna al cocilio,& iuì cò quei re 
mere di padri potrete difbutar quato uoi worrete,però 
nö lafciarò dirui,che le cofe dubbi e,incerte,indecife, 
fi deono difputareret nò le limpide,nette,ét chiare piu 
‘Che’! fole di mezo giorno, le quali fi hanno da credere 
< non dalitigare, & ritornarle ogni. nolta fotto il 
-giudice cofi li buoni giouani parue fi acquietaffe 
ro.Ma pcheil caldo intenfo era alquanto ceffato , & 
Phora della cena fi anicinaua,lenatifi in piedi , chiefè 
ro licëza per ritornare alla cittàset hauëdoli io fatta 
‘inftanza aRai a douer rimanere la fera ad una dome 
-flica,cenayuno di loro ilquale haneua piu del cortigia 
nomi dife,lafciateci andare per l'amor di Dio,pche 
fe refta[fimo,per effere noi molti, & giouani,uor haue 
veste poco bonore,® noi danno aftai; È cofi ridendo 
fi partironoin fanta pace con la benedittion di Dio. 
Quefti ragionamenti & difcorfim'è parfo notarli in 
quefto Ricordo, accioche trouandoui oue ragionan- 
dofi difcorra de gli buomini mondani et fpirituali a- 

‘ si al mondo famoft & grandi, uon-come l'ignorante, 
ciecoyet indifcreto uolgomogliate tenere che lelucer= 
iiit atanan me ag 
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‘ge fiano cocodrilli,ò gli cocodrilli lucerteyet che i topi 
fiano elefanti, gli elefanti topi;ò inani giganti , O å 
giganti nanizanzi farete come il buon giudice, il qua 
de prima unol uedere le ragioni,che dia la fentenza, 


Rie.119.Perche l’huomofi.lagna.. 
Erchel’buomo di queffo mifero mondo: , diconte 
P nuo {i duole ,& ft lagnazondeil gran Stoico Se= 
neca diffe. Querulum genus hominum; communal- 
mente iuecchi fi lamentano della breuità della uita s 
-dè maniera che alcuna fiata ft trouduno di ottantaet 
di nonanta anni,che fofpirado dice;m’ èautfo, che pur 
bier mattina uenisfial mondo; accioche uoi fappiate 
donde tal lamento procedas& habbiate da fuggire fe 
giufta querela,ui ricordarò, che ft come l'animo no- 
firo naturalmente aborre la memoria delle miferie et 
guai della paffata utta,da t quali ne ba ogn’unola fua 
parte , cofi pochi fono che ardifcano ricordare 
gli fofferti difpiacerizaffanni,tribalationi,follecita= 
dini,infermità,& pericolisi quali fe da quelli che fe 
lagnano foffero ben confideratt,® particolarmete.e- 
faminati & ruminati;non è fi brieuescorta,& angu- 
fta uitasancora ch'ella fole folamente d'un anno, che 
non gli parefe piu di centoset però alcuno fanio diffe, 
che lanofirauita humana era come due montagne al 
tifime,ma uicine una all’altrasdelle quali fe uorrete 
confiderare la diffaza della somità deuna all'altra 
perlintaretta,giudicarcie effer < fiato breuifimos 
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ma fe per forte uorrete difcendere a baffo della cima 
dell’una,& falir Perto dell'altra per troware l’altez 
‘Ra di quella, ui parerà unlungo,faticofo,pericolofo s 
<7 afbro: camino. Et però uolendo uoi raffrenare fia 
no lamento di chi fi duole et affligge della breuità del 
la uita,gli direte,che uadi difcorrendo minutamente 
& con diligezaglifuoi paffati & patiti guai, & cer 
go che latrouarà ft lunga, che glirincrefcerà auanti 
thearriutal mezo. i 


Ric.120.Del Capitano d’armi. 


Er effere uoi caualiere dll’ordine di S.Gionanni, 
A uno deipiù antichi,bonorati, & degni che hog- 
gi nel Chrißianefmo peraučtura fi trouino , ui appar 
tiene a faper ben dinifare della guerra; & pertanto 
vitrouandoui uoi con altri caualieri & capitani d'are 
mi oue fi ragioni e tratti dell’arte militare, per non pa 
yere effer uenuto al mondo folamente per far numero 
< ombra,effendo ricercato cerca ciò del parer noftro 
uiricordarò a dirò,che'l general capitano dell effercg 
to in prima unole eRere religiofo, accioche habbia di 
continuo N.Sig.Dio propitio & fanoreuole ne i fuo 
progre/fi,attempato,per rifpetto della epertenza, fer 
qa la quale non fi può hauere la prudentia, fia di buo . 
no ingegno,di buò diftorfo ma fopra tutto di difcreto 
giud:cio;/ta folerte,diligentezuigilante,rifoluto, folle» 
cito,prefto; con ricordarfi che Giulio Cefare con la 
celerità fola fece la maggior parte delle fue:preclare;. 
& magnanime imprefe,fia giusto, perche un'effercì» 
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to fenza giuftitiaè come una naue fenza timone , la 
quale è neceffario ò che fi fommerga,o che nadaa tra 
uerfo;non dia alle genti piu libertà di quello che? ho. 
neftà ricercà,cò ricordarfi che l'effercitoè a guifa di 
sn cauallo,il quale quando è in freno obedifte al pa- 
grone,ma quando è disfrenato,è contumace , & poca 
‘obediente, Vorrei che fi guardaRe , anzi abborriffe » 
come cofa malto laida &fozza ad un capitano fauios 
&S ualente di uccidere di [fua mano è d'altra (dalle 
‘guerre in fuora,ow' è lecito & honeSto,per confeguire 
le uittorie) perfona delmondo; & feil foldato farà dî 
Sobediente & contumace,il faccia patire fenza remif 
fione alcuna di pena condegna al commefo delitto, 

ma fecondo la giufitia & ordini’ militari. Quë non 


tacerò,che piu uolte da buominî grani & faui boudî 


to dare al Triulci; © Profpero Colonna , due eccela 
lenti[fimi & famofi[fimi capitani dell'età nofira, que 
fa pocca lande, cheneRun di loro , dalle guerre in 
fuora,mai non fi trouò che facelfe canare gocciola di 
fangue a perfona del mondo,certo non poca laudeap 
preffo laltre loro. Pericle tiranno Ateniefe nell’eftre 
mo di fua uita folamente fi gloriò, che di tutto ilten 


‘po che hauena dominato in Atene, mai non haueva' 


nè per odio,nè per nemicitia,nè per inuidia fattouci - 


dere perfona alcuna; & fequello che fu tiranno, & 
gentile,bebbe le mani immaculate dell’altrui fanguez 
quanto piu le deue hanere nette un capitano Chriftia 
no,ilquale haue cognitione della uera deità ? Amarei 
molto, fe foffe poffibile, che foffe nobile di fangue 3 &* 
Viterato, perche la generofità del nafcimento , oltra 
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che [empre fa riputata & riuerità „ordinariamente 
yeca con efalei grandezza d'animo , magnifitenza, 
pietà , clemenza , © molte altre doti, & qualità di- 
guiffime-; le lettere poi dano cognitione & notitia di 
molte cofe non che utili, ma neceffarie alla militias 
uorrei chefempre penfaRe al utcere pur che lauitto 
ria foße conmanco male chefi può dei fuoi, & con 
maggiore dannaggio che fi puo de i nemici, con ricor- 
darfi di Scipione , il quale era folito dire , che meglio 
era faluare. un fuo cittadino,che uccider cento nemi- 
ci.Voglio non folamente chefappia mincere,ma che, 
dapoi l’hauer uinto (appia ufare ben la utttoria acciò 
mon fia detto a lui come ad Annibale. Dincere fcis 
sAnnibalfed nefcis uti piétoria, Vogliache nel con- 
flitto fiaterribile,ma dopo l’acquiflata uittoria fia be 
migno,clemente,& piocomeil magno Aleffandro:li 
Suoi fegreti & concetti tenghi infe quanto può , & 
p quado non fi può far di meuo,gli communichi.cò po 
chi, & quellifiano fidati, conbaner fatto della lor fe 
de molte e/perienze & proues&® qui hauerà a mente 
il buon Metello,ilquale diffe, fe la camifcia che io bo 
adoffo fapelfe quel. che io uoglio fare, abbrufciareizet 
pquefto gli antichi capitani ne ilor fté dardi portaua 
nodipinto il laberinto: ma ben filudi effo quanto può 
& sà d'intedere de gli nemici le fantafies& i difegni, 
perche quelli intefi facilmente se`gli prouede ò adun 
modo,d ad un’altro.Vorrei foffe amato e temuto zas 
mato'per lareligione,per l’eminente uirtu et benigni 
ta:temuto per la giuftitiasamato da i buoni e ualeti, 
temuto dairei e cattinisone © quadobifogna e 
n offe 
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fofe pronto dimano,arrifchiato,animofo, ardito , & 
nei maggior pericoli di maggior’animo ; per rifpetto 
che un capitano ualente difna perfona fpeffe uolte dè 
uil conigli fà fieri leoni gli fuoi foldati,pure dital pre 


ue non ne.ha da fare [befo câ contentarfi dieffere te ` 


muto riputatocoraggiofo & rificato, nonnenghi 
alfatto d’arme,® come hoggi ft dice, alla giornata, 
fe non èinuitato dalla occafione, ò coftretto dalla ne- 
ceffità, fecondo Scipione Africano, per non comette 
re la fomima delle cofein arbitrio di fortuna incerta, 
fallace, dubbiofa; fta molto cauto & diferetoin con- 
durre gli efferciti,Ìmamolto piu i. alloggiarli,con ri- 


cordarfi,chel grade Annibale Cartaginefe diffe, Pir. 


yo Re de gli Epiroti efer Bato un gran capitano, quia 
fuit primus qui docuit caflrametari, fa il primo,che 
infegnò ad alloggiare gli efercitiyalle terre da lui affe 
diate faccia ogni patto & ogni. codittone,acciò nõ ua 
| dinoa male; prima pchenon gli è cofa che piu rifolua 
uno effercito che gli facchiscome fiuede per lo effer- 
cito Francefenel 1 5.12.4 Rauenna, il quale, ancora 
che con-molti fuoi guai danni reStaffe alla campa 
gna uincitore,perilfacco fatto di quella pouera città 
di maniera fi disfece,che in breue te po fu coltretto a 
lafciare uituperofamente quanto in Lombardia tene 
ma.Pofcta perche una terra faccheggiata , fpogliata, 


depredata,&® rouinata,non {i può taglieggiare, nefe ' 


gli puo mettere grauezza,ne angaria alcuna, anzi è 
. costretto a fonucnirla del fua, fe non unole ch'ella fia 
dishabitata, & che peggiò l'utile, & il guadagna 
del facco © della predazil piu delle pole nò viencin 
Sa PREN 
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ano di quei buoni, &r ualenti foldati,che cò loro fan 
gue & fudorel’hannoefpugnata,debellata & uinta, 
‘ma di alcuni gaglioffi & poltroni, i quali non per al- 
tro feguitano gli efferciti, che per rubbare,e affàfft= 
nares&® fe pur per gli peccati & errori de gli babità 
ti, come già Gierufalem al tempo di Vefbafiano e Tè 
toyalcuna ne prendeffe per forza, proueda che fi face 
cia il manco male che fi può,ricordandofi cheil buò 
M.Marcello, douendo efpugnar’in Sicilia Pantica & 
nobil città di Siracufa ; & confiderando di quella 
laeminente & uicina miferia,&® calamità, camputo 
- dalla pietà pianfe amaramente, && come dicono alc# 

ni auttori,lui prima fparfe le lagrime che quella il så 
‘gue, poi fece quelli fanti; pý, bonefti editti, che nef- 
Suna donna fope miolatast® neffuno Siracufano folfe 
fatto cattiuo ò prigione , ma che la robba &r i ferui 
foffero in preda alli foldati:& fe Gho buö-capitano Ro 
‘mano,il qual fu gentile,& pagano , fece fi degne pro 
wiftoni,&® laudate gride, che fara un capitano fedele 
© buo Chriftiano,il qual infino dalfacro fonte è ferit 
‘to alla militia di N.S.Giesù Chrifto Re delli Re,& St 
gnore delli Signori? Adung; il capitano Chriftiano fi 
‘come uince M. Marcello e tutti gli altri gëtili & pa- 
-gani Romani,Greci,&t Barbari di fede & di religio» 
ne,cofi auanzar gli dene dî pietà,di mifericordia, & 
"di clementia. Però rimedyj © prouedì che'lmaco ma 
dechefi può fempre fifaccia,&® fopra ogn'altra cofa 
‘proueda,rimedys& foccorra,che la pudicitia & l'ho 
nore delle pouere & imbelli done fia faluo & (curo, 
& majfimamete delle facrate monache, Pe & (po 
3 n fe di 
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fedi N.S.Giesù Chriffo,&" delle donne nobili, le qaga 
difanno profeffione di boneftà,& di pudicitia:con ta 
cordarfi che una donna che ha perduto il fuo honore, 
il quale è irreparabile altro nò ha che perdere,et què 
bonoratamente il grande Aleffandro,il quale per la 
boneftà ufata nelle donne di Dario fu detto effer ftato 
piu continente nelle donne di Perfiasche forte ne gli 
buomini.Proueda che le chiefe,i monaflerij, gli bo~ 
{pitali,& altri luoghi pij & religiofi,confecrati, E 
dedicati all honore & feruitio di N. Signor Dio , nog 
fianorubbati, faccheggiati,euiolentati,c6 ricordarfé 
del magno Pompeo , il quale , doppò bauer (pogliato. 
ilgrantempio della fanta città di Gierufalem,mai nọ 
bebbe piu uittoria alcuna; alla fine morì miferar 
mete. Proueda che gli poweri religiofi, facerdoti, P 
‘altri ferui dinoftro Signor Dio,nò fiano Stratiati,tor 
mentati,<& uergognofamente trattati dalli ribaldi et 
fcelerati fenza pietà,& fenza mifericordia alcuna: 
cò ricordarfi che gli foldati che l’anno 1527 ./ttroua 
rono à i facchiyalle rapinezalle nioléttey alli facrilegg, 
«& ad altre abominationi nefande della infelice et fue 
turata Roma,come piu uolte ho intefo da buomini de 
gni di fede di quello eRercito, per la maggior parte 
‘morirono poueri,miferi,medici,et quafi tutti di mora 
teuioléta,di ferro,fuoco,ò d'acqua,et fealcuni di fag 
morte naturale morirono, & cò qualche facultà mal 
guadagnata, Dio sà oue quella infelice & mifera ant 
ma fia.Come fauio,aueduto,etaccorto,fugga et (if 
gli inconuenienti et ghi difordini,con ricordarfi di Sci 
pione;ilquale dir folea, Turpe ch dicere non puturà; 
ai ; Verga. 
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Vergogna è all'uomo fauio dire nō ci hanea: pefatt 
Rabbia prattica& efperientia grade, fi in:difendere 
& conferuare , comein combattere e{pugnare le 
terre fi quelle che fono impiano, comeinmonte , per 
 -difenderle babbia cogniticne di ripari, di baflioni, di 
fofi, di trinciere,di fianchi,di trombe;di fuochi arti- 
ficiati,difuochi terminati, & altre fimit difefe, per 
efpugnare babbia notitia di batterie, di mime,dî cauey 
di canallieri,di condurre, piantare; fuellere leara 
sigliarie,&® maflimamenteper toglierele difefe, & 
, gli fianchi qualiimportano afai, habbia intelligètia 
di ponti, difcale, &. fimil altre cofeneceffarie allo 
efpugnare. Proueda di flrinzerelaterraconili fof 
intorno per leuarglile uettonaglie;& gli foccorfi,®y 
fe poffibile è, leuargli l’acqua,& le legnas fi da arde- 
re, come da riparare , & fopra tutto.faceta forza di 
bauer copia di guaStatori, perche allafine:non è co- 
fache meglio prédale terre chele zappe & gli badi 
li,come fi uedde nella miferanda Rodonel 1.522.l2 
quale, ancora che il Solimano ci foffe in perfonacon 
uno eRercito,anzi con un diluuio di gente, fecondo la 
fua incomparabil potentia,nò fi prefe però per forza 
d'affalti ne di battaglie , maper forza di guastatori 
ufati & prattichi,tolti dalle aurifodine; & dalle mt- 
meli quali,per quanto da piu caualieri\che fr trouaro 
noin fatto ho intefo, paffarono il numero. di ottanta 
mila, to il credo,poî che la montagna di S.Stefano, 
la quale cradifcofta dalla terra un mezo-miglio; fu 
portata infu le mura, & che le mine erano fi gran- 
de C fpatiofe, che le artiglierie grofe io fule carreg 
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te paffanano-per quelle nella città,la quale per le ca" 
metuttaera posta in fu glipontelli.Et fopra tutto pro- 
meda che nel fuo eRercito regniil culto diuino,et ord? 
ni cheogni copagnia prima babbia il Medico (piritua: 
le cheil corporale, p ripetto del celebrare della mef- 
fa, del confeffore , et del communicare,et douendoft 
far ia giornata proueda cheuniuerfalmente ogni uno. 
fi confefh et communichi,et efo capitano fiat primo 
per dare effempioa gli altri, accioche N, Sig. Dio, il 
quale è donatore delle uittorie,fia cõ effoloro, sfor= 
ifi quatro può:di leuare del Juo campole biaftemme. 
et i giochi digara, perche quelleirritano et prouoca 
no l’iradi Dio, et queSli fono cagione di molti incone 
menienti et fcadali, Ricordifi pelo, che fi come Gli 
che fonoin cotinui pericoli hanò maggior bifogno del 

da gratia di Dioscofi dewono Stare di continuo pia net 
tiet piu purgati dalliuiti et dalli peccati. Ancora 
defiderarei;che fi come l effercito è de Chriftiani;cofi 
li capitani per loro infegne non haueffero leoni, orfis 
lupi,draghi,ferpenti,et altre fimili beftie, ma cheil 
general capitano nel fuo Stendardo et confalone por 
taffe il crocifito con quelle fante et utrtuofe parole, 
Chriftus uincit,Chrifius regnat,Chriftus imperat,cò 
ricordarfi che al magno Coftantino fu detto,în hoc fi- 
gno uinces,della fanta crocesgli altri capitani poi fe- 
condoi lor gradi et conditioni , chi baueffe nella fua 
‘bandiera noftra Dona,chi S.Giouan Battifta, chi S. 
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la aufpici l’eRercito farà codotto,habbiano di còtinuè 
apregar & intercedere appreffo a N.S.Diop la inco 
lumità & falute,& felicità di quello. Proueda cò.di 
ligentia che nel fuo campo le bocche fuperflue, et inte. 
tili fiano manco che fi può,accioche le utili& neceffa 
rie non patifcano,&® foffrano, & a lui non accade co 
me piu uolte è interuenuto a molti efferciti, i quali (è 
fono affediati & affamati folamete p la grà moltitu= 
dine dell: cuchini,arloti,gaglioffi, poltroni,totalmen 
se difutili , i quali folamente fegnitanoi campi per 
fgallinare,& rubbareset in gîto bano piu mani che 
Briareo gigante. Ancora laudarei che prowedeffe al 
la gran copia delle donne che hoggidì feguitano gli ef. 
ferciti fi per l'honeftà,cò ricerdar fiche fecondo alcu 
ni auttori, caflra aichtur quafi casta , fiperche fono 
caufa di molti difordini,t& fcandoli, & ancora pche 
gli corpi delli foldati, li quali denono eRere per rifpet 
so nelle fatiche fieri, gagliardi,robufti , et rigidi, per 
Pofceno et dishoneStoatto della luRuria fi rifoluono 
et indebelifcono.lo sò che quel buon còopagno mi dirà 
che molto ragionenolmente nelli campi fi tolerano le 
femine per fuggire et euitare molti et maggiori ma 
li et peccati,etio dirò effer uero , anzi fe nella città , 
oue gli buomini fannole mogli, li poftribuli,li lupang 
ri et li luoghi dasboneSti, fono tolerati feng alcuna pe 
natemporale , quantopiu fi hanno atolerare ne gli 
efferciti,one gli buomini fono fenza le lor moglitperò 
non bafiamo il neceffario, il quale è per fchifare mag 
; gior mali et inconeniéti,ma ben danno e wituperio la 


Fuperfiuità troppo copia delle donne,le quali pelfe 
uote 
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moltene gli efferciti, et maffimamëte de gli Spagnug 
li, fon State piu che gli buomini.Et fe uoimi domada 
Ste, che rimedio a me parrebbe cerca ciò fi hauefjea 
Fareuirifponderò fecondo il mio parere , che fi come 
gli efferciti fono detti ab exercendo,cofi quando quel 
li fitenefferoin continui effercitij d'armi et di guera 
ra,iocrederei in buona parte fi iberarebbono da que 
Sti appetiti et paffioni fenfuali et beftiali, li quali tue 
| sinafconodall’ocio, et dalla lafcinia humana, Et pe» 

xò uedemo che i Romani s.li quali furono padri et 
maeftri della militia , perche tenenano le lor genti 
di continuo occupate et trauagliate, non haucuano 
nelliloro eRercizilacopia delle femine come hanna 
hora gli noStri.Affediatose affediando, fia fempre de 
Slo,diligente, prontose follecito,effendo aRediato, tut 
te le notti ad hore incerte, et diuerfe uifiti et ricono» 
Scale guardie,le artegliarie, gli bombardieri,cò ufa= 
xe gran diligentia che ilmome et contrafegno il qual 
Ji darala fera alli fuoi „nô fi fappia dalli nemici, pche 
gli potrebbe far danno et uergogna,et quantoglitem 

i faranno piu Strani di pioggie , di tempefta,dituo= 
ni, di baleni et di uenti, tanto piu fia uizilante, con 
ricordarfi che glimali tempi (pelfe fate danno alli : 
nemiti di fuora occafione di prendere,di affaltare,di 
vubbareset far molte altre imprefe, le quali nò fi pon 
no fare fi ageuolmente nelli tempi quieti et fereni, et 
però fi dice, cheil tépo rio è capo delle infidie della 
guerra; parimentela notte uada 6 mandi per la città 
huomini efperti, per uedere fe fi fanno fette,conuen= 
picole,congregationi , ò adunanze di gente "o di 
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duigli ueri fofpetti mandifuora, perche gli carrottà 
bumori [empre meglio è uomitarli che tenerliiti tore 
pose tanto piu per nà hanere a guardar fedi dentro, 
et'di fuora. Delli dubioft fe ne potra ualere in alcune 
cofe nö importantisma cò bauerliglli occhi -fopra fen 
za dimoftrare differentia di loro Habbia (pie molte ; 
mà di buomini aftuti;ingegnofi,et di buon giudicio , 
et che l’unonon fappia dell'altro , habbia ancoranel 
la città molte fpie di donne di piu forte,ma fecrete,et 
cche l’una non fappia dell’altra, perche fpeffe uolte ef 
fe donne da gli buomini leggieri,et dalle altre donne, 
le quali naturalmente le cofe piu importati piu tosta 
riuelano,megliointendono gli andameti,le prattiche, 
le intentioni che uanno per iltauoliero, et ancora per 
effere done nö fe gli debbe dare nna plenaria et-inte 
gra fede, pur (pe[fo fanno l'huomo cauto et auertita 
în molte cofe che non gli hanea pefato,Se haue fofpet 
to di effer minatosmetta su gli ripariset sh gli bastia 
ni bacili, paiuoli,caldare unote,taburri, fopra ique- 
li fiano faune tofte,ò dadi perfentir fe fi mina,et ming 
dofi fi proueda difoffi,di trinciere, di contramine, êt 
altririmedi opportuni , fe farà buio che punto non fi 
ueda, faccia gittar nelle foffe manipoli di paglia acce 

fa. Douendofi dare la battaglia à l’aftalta ordinaria 
alla terra oue farà aRèdiato fe nelle foffe fara deltag 
qua,proneda che nel fondo gli fiano meffi molti affo- 
ni e tauoloni grofi conficcati con chiodi acutiffimi 


etfpeffi,fe ellefarannofecche et fenza acqua, pro» 


neda che fi cauino fotto; et chele cane fi empiana di 
fsochitermainati , et fopra fiano feminati ,-et fparfi 
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de triboli acugiffimi. Proueda che le iartigliarie di 
dentro, oltra le palle ordinarie , habbiano în corpa 
molti dadi di ferro,molte capelle di chiodi ,& molte 
| breccia di mareo di fiumes& cofi l’archibufaria tirò 
per fianco alla battaria.Proueda di trombe & di pi- 
guate difuochi artificiali e di pignate di poluere di 
calcina uina,& cofi di acqua & dî oglio bogliente per 
ualerfene all’aftalto, il quale dandofi, dipoi. restate 
le artigliarie di fuora, babbia una banda d’huomi- 
ni gagliardi,robuSti,forti , & feroci, i quali coperti 
da altoa baffo d'arme bianche, rifplendenti piu che'l 
Sole,per terrore de gli nemici,con accette,manare, ac 
cie,fecure,mazze,ftangoni ferrati,&r.altre frmili ar- 
me graui in mano,(i prefentinoin sù li ripari come pa. 
ladini,& fi come.le artigliarie,&® l’archibufarie off? 
deranno per fianco,cofi quefti difenderanno per le frà 
tiere con ributtare & rinculare gagliardamente gli 
nemici.conlor danno Guergogna . Con ricordarfi nò 
effere ad un capitano manco honore gloria, et reputa 
tione il conferuare una terra , che pigliarla per for- 
Za. Af[fediado altri" fimilnente fia diligente , folleci» 
to, uigilate,con andarela notte di continuo întor=. 
no alla terra aRediata,per uifitare le guardie, le fen- 
tinelle,le afcolte & parimente le artegliarte,gli bom 
bardieri,& per prouedere che non wentri dentro foc. | 
corfo.dî gente, di uittuaglie,nè dì monitioni , & cofi > ` 
Che quelli di dëtro non efchino fuora a rubbare,a far 
prigionia brugiare gli alloggiamenti,ad inchiodar le 
artigliarie,et a fare fimili altre imprefe,con dano, et 
Ce uergogua 
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mergogna, & biafimo fuo,& di tutto il capo. Factis 
| cingere © circondare effa città di fofo largo, & 

profondo almeno fette piedi,con ricordarfi, x il ca- 
pitano, fi come de gli acquifti & delle vittorie bala 
maggior parte, cofi del perdere hail maggior biafi= 
mo. Etperò quel gran capitano diuentura , il qua= 
denon è guari chefu,non altro portaua nel fuo Sten- 
dardo & infegne, fe non, fiuuol uincere. y fi ogniar 
te& ogni industria d'intendere p uie di fpie òdi pre 
gioni,in che termine e Stato fi troui la terra, perfa- 
pere come gouernarfi. Come fauio & nalente capi- 
tan facci ogni cofa, e tenga ogni uia & ogni mezo 
per hauere la terra piu tofo per affedio (ancora che 
gli corra piu tempo & piu [þefa ) che per forza: pche 
bau dola per affedio,baue la terra piena & integra, 
& pigliadola per forza,oltra,che mette a rifchio et a 
pericolo il meglio del capo, perche in tal’atto ogn'un 
fi unol figualare & farfi uedere , & gli piu nobili & 
| piuualenti fono gli primi ai pericoli, bauendola, prë 
` de le mura ignude © (coffe,& fe peranenturaaune 
ne che fia ributtato,come ayien fpeffo,il campo inuili 
fce,&® efo manca di riputatione, & quelli di dentro, 
fmaltendo gli conigli che baueuano in corpo,prédono 
cuore,animo,& ardire di leoni, Et perche accade-al 
propofito,non tacerò,che nell'anno 152 2.quandola 
infelice Rodo fi perfe,il pouero gran Maeltro di quel 
semposcerto molto fauio & valente caualliere, anco 
ra che poco fortunato foffe,lamentandofi con le lagri 
‘ae a gli occhi conil gran Solimano Ottomano Solda 
su 40 3 
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- mo,the al tempo fuo Rodo fi foffe perduto, effo appel- 
landolo padre gli diffe, Padre mio lafciate piangere 
‘a me,chein acquiffare quefte uofire defolare,rouina 
te, disfatte,& nude mura di Rodo, ho perduto il fio- 
re della Turchia » che ualeua piu che tutti gli regni 
del mödo. Pur quadorifoluto fia di hanerla per mera 
forza, faccia ogni sforzo, ogni conato , ufi ogn'arte , 
ingegno, induStria,ogni aftutta,& ogni diligentia di 
bauerla per qual fi uoglia uia,ò di affalto, ò di mine ,, 
Ò di caue, ò ditratti, perche , Virtus an dolus quis 
in bonefte reuiuat? Ancora che la uia della uirtù fem 
pre debbe effere proposta alla fraude,& questo per- 
che quando non la prende, folamente fi attribuifce al 
la uolonta di noftro Signor Dio,contra la quale nè ua 
lore,ne fenno humanouale,® nona fua uiltà, igna- 
uia, dapocaggine, & a tristitia, & pocaefperittia 
delfuo effercitoscome fi uidde nel grà Carlo V il qua 
le, ancora che non ritornaffeda Algieri con la-vitto- 
ria di hauerla prefa,pur ritornò con grade honore,et 
gloria; pche-dal canto fuo fece quanto poffibile fu di 
faresdi maniera che in quella efpeditione fece nò fola 
mente l’ufficio dell’eccellentiffimo & ualentiffimo ca 
pitano,ma di caualiere:flrenuo & ardito, & di fante 
pugnace , ualente:,& forzato,oue & quando fu bi- 
Sogno în raccogliere quel pouero effercito,moftrò alle 
genti tata affettione,t amore, che la perfona faafu 
l'ultima ad imbarcarfi, ma dòde prosedeffe una täta 
difdetta,lafcio fi alto fecreto a piu eleuato intelletto, 
a noi baftera tenere,che N.Signor Dio, fi come gli è 
È Cc 2 jom- 
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fomma bonta,anzi efa bonta eRentiale, cofi ogni œ 
fa permetta per il meglio,ancora che tal meglio cela 
20 fia alle imbecilli mente humane, Sedimandarete 
«quefto nofiro capitano nö deue mai dormire nè ripofa 
sesdirò di sì,& fe mi dimandaretr quando,io ui dirò, 
soglio che dorma quado gh altritrauagliano,et che ni. 
pofi quando gli altritranagliano, che farà il giorno, 
«quando de infidie non fono fi fofpette come la notte.Le 
mandofi da uno affedio fia: molto cauto e accurato, ac 
cioche nel leuarfi non riceua da gli affediati danno et 
uergogna: et in tal cafomi parrebbe che hanefie. ad 
andare , per abbondare in cautella „nella retroguar 

da, ancora che la battaglia fia il fuo ordinario luo» 
ga ; con ricordarfi , che Malsminiano d Auîtria F. 
M. Imp.fapientifimo & ualentifimo, acquiftò non 
poco honore & credito, quando nell'anno 15.09.fi le 
uò dall'affedio di Palaia za perdere un folo:cartag 
gio. Francefi ancora effi non poca laude guadagnare 
no nell'anno 1504..(e bE mt vicordo,quando fi leuaro 
no da Salfa,alle frontiere di Catalognazuerfo Perpi- 
gnano,fenza alcun danno & alcuna ingiurias O n 
Somma in qual fi uoglia imprefa deweefere difereta, 
circo[petco,anifato,& accorto; per rifpetto che tutta 
gli errori fi poffeno emedare,eccetto quello della guer 
ra, il qualefecondo Catone porta femprela penuëtis 
dn groppa. Se a cafo fi.tronaffeala campagna contra 
aun’altro effercito eguale ò maggior del fuo, fia molto 
prudente cauto, ® accurato,fi in leuare come in con 
diario © alloggiare le fue genti, && fopra.tuttoprone 
da 
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aa che'l luogo owe fi ha da alloggiare habbra copia dè 
acqua,la quale non facilmëte fi pofta togliere:guardi 
che mon habbia. monte uicino, dal quale poffa eßere' 
| offefo da nemici. Faccia di continuo circondare di (pa: 
sio conueniente lo e(fercito di fofs &di paliscome gli 
antichi Romani, Promeda che fi metta în luogo forte 
e ben munito oué dalli nemici non poffa eBere afal 
satofenza loro grande difuantaggio > & hanendo æ 
| dinsorare alcun tempo alla campagna, come pruden 
se,per confermare le genti fane & gagliarde, ufi ogns 
diligentia di bauere alloggiamento oue l'acque fiano: 

buone, & l’aria falubre $& oue regni mento perni- 
siofo, come è qhefta nostra Corina.în Romagna : & 
come prudente , fauio, accorto et aumeduto, ufi ogne 
diligentia & ogni accaratezza,che nel campo di cow 
tinuo fia copia delle cofe neceffarie,& mas fimamëte: 
dr uittonaglie, fi per le perfone, come p gli animealiz 
perche fenza efle,fè come gli efferciti non ponno du- 
rar molto,coft è neceffario,che preftofi rifoluano3 fe 
mo, per quefto cerchi di metterfi în luoghi fertili,e 
abòdazi,Proueda per uia di (corte di tenere le fra- 
de libere & ficure,& che a i mercatanti, ai portato 
ri; at condottieri non fia fatto oltraggio,mon silla- 
nianon ingiuria alcimazanzi che fiano benueduti 6 
bene.accarezzatis& fopratutto fi ricordi,che non è 
cofa alcuna che tenghi gliefferciti più graffi & abbō 
danti,che al pagar bene le robbe di qual (i uoglia for- 
se.Etfemidomandafte,feper Araldoò Trombetta 
folennemente prefentato gli foffe il guanto della gior 
Ce 3 NASA 
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nata,come parrebbe a uoi hauefea fare? ui dirò, che 
fi babbia aconfigliare prima conil tempo, & pei cò . 
| gli capitani delfuoeffercito; & eßendo quello al fuo 
propofito,&& quefti cò ragioni uiue & efficaci perfua 
dendoa farla, lo accetti.coraggiofamente in nome di 
noftro fignor Dio.Ma fe ne a lui, ne alli fuoi capitani. 
parefe tépo di accettarla,la refuti,perche la può re 
futare séza biafimoueruno: imperoche il fauio et ua 
lente capitano prima deue penfare aluincere, che al 
‘combattere ; & dowendo effo combattere , non. dene 
combattere a petitione & a pohla dell’inimico,ma al- 
la fua, che farà,come ho di fopra detto,ò per occafio- 
ne,ò perneceffità. Ma fe peranentura foffe da unal- 
‘| tro capitano par’a lui prouocato a fingolar battaglia, 
& uoî mi domandafte, come ft hauerà a gouernares 
ni dirò che eßendoallo flipèdio di altri,come d'un’ Im 
peratore,d'un Re,ò d'una Republica,nò fi puo obliga . 
retal battaglia fenza licentia del fuo fuperiore , al 
quale è obligato della fua perfona mentre duratalcò . 
dutta.Ma quado fia un capitano aBoluto & libero, ia 
dirò,che fe ben il caualier priuato,legittimamente ri 
cercato per giusta querela, da un'altro caualiere fuo 
paro,al duello,rio’l può fenga biafimo di codardia ri- 
futare, perche l’officio del cawalliero è il cobattere , 
parimente il fante a piedi,eRendoprowocato da un'al 
tro fante fuo paro,con giufta caufa,al duello’no"l può 
fuggire fenza nota di uiltà, pche profeffsone del fan- 
pe è dicobattere:io crederei però,che il capitana ge- 
nerale,il cui eRercito & profelfione è il'uincere,na il 
| combat= 
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combattere di fua perfona, fe non quanto è alla utt= 
sorianeceffario, fenza incarico alcuno del fuo bono- 
re; poteft e rifiutare il duello, anziche quandol’accet 
‘taffemancaria di opinione di capitano fanio.Et fe un 
‘capitano generale obligato foffe a duello ne feguireb» 
be un grande inconueniète;il qual farebbe, cheun.ca 
pitanogiouane, fano , gagliardo, forte , & robaffo dì 
corpo poteffe pronocare , per acquiftare riputatione, 
un capitano uecchio,infermo del corpo,affiderato, & 
attratto,come era Antonio di Leua , ò come Nico- . 
lò Pic cinino,per'le molte ferite debilitato,frroppiato, 
& uecchio,ancora che ciafcun di questi due in tallo 
ro difpofitione fo ffe eccelléte & gran capitano, & pe 
rò.il gra Scipione prouocato alla fingolar battaglia 
diffesdite al mio prowocatoresche quando mia madre 
generò me, generò un capitano: & €. Mario, effen- 
do ancor effo prouocato al duello,di(fe,dite al mio. p- 
uocatore, fe egli ba in odio la uita:che ha mille modi 
di morire , & il medefimo Augufto Cefare rifpofe a 
M.Antonio, & Je peranétura direte Carlo di F alois 
‘Re di Napoli & il Re Pietrodi Ragosa non uennero 
al duello ca licétia della fede apoftolicadie dirò chefu 
uero, ma che loro d'accordo eleffero tal battaglia, & 
il Papa gli cofentì p outare,promedere, & rimediare 
alli mali,alle rouine, & alli danni che feguiti farebbe 
no ali Ifola di Sicilia, fe la guerratra quelli due gran 
Re continuata foffe, pur nō bebbe effetto,e da chi pre 
cedeffe,ò da Carlo ò da Pietro ancora non è decifo. Es 
fe forfemi direte » Alfonfo d'Aragona primo Re-di 
l Cc 4 “Napoli d 


RICORDI, ET AMMAESTR, 
Napoli,e[fendoprefentato il guato del'duello col du 
ca Renato d'Angiò per mano di Araldo , lo accettò 
gratiofamente contra il parere ,confeglio $ & opi- 

‘ nione di tutti gli fuoi capitani, baroni , & faui del 
campo; li quali, oltra le altre ragioni per le quali 
glidifîuadenanotal battaglia, gli opponeuano la di- 
fparìta grandesperche lui era Re,&" Renato era fola 
mente Duca:& alla fine rifolfe,con dirgliziol’ho ac- 
cettato, C (e non l’hauelfì accettato di nuouo do ac- 
cettareisperche nö uoglio che per neffun tempo fi pof 

fadireche Alfonfo di Ragona p pufilanimità & uil 
tà di animo babbia rifiutato un duello; auenga che 
quefto ancora non baueffe effetto Gio confeRarò ef 
fer uerosma ben dirò,s'egli è lecito a dirlo,come mol 
ti faui tengono , ancora che Alfonfo foffe un digniffi 

` mo Re,purein quefto atto moftrò piutofto coraggio, 
che prudentia 3 & in ciò non mieftenderò piu ogra 
per rimettermi aquelli folenni autori, li qualibanno 

Scritto largamente della materia del duello,Ma fe uoi 
deceSte, fe'l capitano fofte coftretto a far la giornata, 
come a noi parerebbe fi haueffe da gouernarezui ri[pò 
derò,s’egli preualerà al nemico di caualli, neda eleg 
gere al cõflitto luogo pianose/pedito et pazzato, one 

`La cauallaria fi poRa maneggiare, fe lnemicofarà a 
lui fupiore di cauallaria, cerchi luogo paludofo, faRo 

fos montuofa,& afbero, oue i canalli mal fi poffano ef 

fercitare.Se farà fuperior di pedoni,cerchi pianure et 
campagne,fenza fofi & impedimenti, ouela fanta= 
ria fi pofatranagliare & cobattere efpþeditamëte eg 

ý Le fopra 
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fopra tutto proneda, fi nelandare,come nel cõbatte 
re, fia debito & conueniente fpatio & distantia tra le 
fila & fchiere delle fantarie , accioche bifognando 
ogn’un poffa combattere da qual fi uoglia lato. Se'l ne 
mico prewalerà di fantaria, metta le fue fanterie in 
luogo oue con amantaggio combattino cò gli nemici , 
ma fopratutto guardi di non cobattere in luogo oue 
il fole,ò il uento,ò la polueregli offenda,con ricordar 
fis che nella rotta di Canne in Puglianon men danno 
fecero a Romani il Soleil wento,& la poluere, che le 
armi de glinemici Cartaginefi.Ma awanti che finen- 
ga alle lancie,a gli occhi , alle picche,&® alle (pade $ 
proneda dî' archibufaria,& le artigliarie faccino il 
debito ufficio contra gli nemici,cò ricordarfi,che nel 
l’afpra,fanguinolenta , © a tutta Chriflianità lagri- 
mofa giornata di Rauenna,molto piu offefero le gen- 
ti della Chiefa & di Spagnale artigliarie , & maf- 
fimametite le Ferrareft , chele lancie & Stocchi 
di Francefi.Vorreî chel capitano,armatotn bianco, 
alla leggiera cò la fua celata intefta,& Rocco in ma 
no, & mazzaall’arcioneya cauallo, come un Marte 
fenza mai fermarfiydifcorrefte bor quà & hor là fe- 
condo il bifogno,per prouedere,rimediare , (pingere, 
confortare, inanimire le genti al conîbattereset do 
ne la zuffa è piu calcata,iui uada piu fpeffo con ricor 
darfi, che ne i conflitti,la perfona diun ualëte e fauio 
capitano importaun’altro effercito;® che ciò fia ne- 
ro,babbia a mente Giulio Cefare, che nelle fue batta 
glie campalione fitrouò, che fecondo Plinio , furone 
l cinquanta» 
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cinquantadue, la fua perfona fu cagione della mag. 
gior parte delle uittorie. Et fe poi l'hawer intefa delle. 

© qualita del capitano, defiderafte intendere le condi- 
sioni delle genti della &uerrazfeguendo le opinioni & 
ragioni di quegli approwati autori ‘antichi li quali nò 
con manco diligentia che elegatia feriffero della mili- 
sar' difciplina, ui dirò chele nationi foggette al Seta 
sentrione,fi come per la bumidità dell’aria abbonda- 
no molto di langue, & cofi meno temone le ferite,&. 
po fono piu animofi,ma di macolingegno & induftria. 
Quelle che fono uicine all’ Equinottiale fi come perla 
ficcità hanno poco fangue, cofi temono piu ferite, & 
però fono piu timide,ma piu astute & piu fagaci: 
però còcludono,chele genti del Clima di mezo ilqua 
le è piu temperato, per participare dell'una & Val- 
tranatura , fiano le megliori, che fi trouino per la 
guerra , perche in quefte fono l'animofità & la pri- 
dentia infieme ,.& per eRere Italia in questo clima, 
Son coftrettoa comendare la natione Italiana. Ma 
bë ti prego lettor mio, à nò attribuire all'affettionna . 
turale che ogn'uno porta al paefe ow'egli è nato, 'ma - 
la natural ragione di tanti nobili fcrittori , io laudarò 
le genti Italiane:nsa bë dirò,ancora che importa af 
Sai il luogo del nafciméto, perche dinerfi Chmi danno 
diuerfe nature, qualità, pur fecondo me il piu cõfi- 
fe nell'ufo,& nelelfercitio:<&r che ciò fia uero,auan 
ti la pafata'di-Carlo Re di Franciain Italia anno 
1494.le genti Italiane di guerras maffimamete le 
fantarie,(i come erano mal e[fercitate nell’armai, cofi 
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tor ualeuano molto : ma hora che fono State dall’ho=. 
ra in qua in cotinui trauagli di guerra, credo che fia- 
nofe nō le megliori,almeno delle buone.che hoggi va- 
dino alla guerra.: Le genti Africanezancora che fia- 
no uerfo l’Equatore, nondimeno perche furono effer- 
citate (otto Annibale & altri capitani Cartaginefi;in: 
ogni luogo, in ogni tempo diedero di loro buon.còto, 
fi dell’animo,come della prudenza,angi tato attribut 
fco all'ufo &r all’effercitio , che fe le donne de i nostri 
tempi foffero effercitate nell’arme come già le Aima-. 
zone,farebbono quel medefimo che fecero le Amazo 
ne:ma dafciando in diparte tal difcorfo, dirò ardita- 
mente che io uorrei ne gli e[ferciti gente Italiana, Se 
_ midirete di qual parte d’Italzaui dirò,che tutta Ita 

lia caccia buona gente di guerra, la Lombardia,il Bo 
lognefe, la Romagna, la Tofcana, la Marca, la Fm- 
bria, e terra di Roma. Veroè chedefiderarei, che 
3 cauaglieri foffero nobili, perche dalla generofità 
naturalmente nafce il defio di honore, & il timore 
dallauergogna . F orrei che fo(fero buomini atti, di- 
fpofti, robufti, & forti:ma non molte difconci & di- 
futili, pche hauédo à fare il mefliero armato & a ca 
sallo,quando foffero grandi & groffi affaticarebbona 
molto gli caualli nelle fattioni.Se mi dimadarete del- 
la cauallaria del Regno di Napoli la comédarò fom- 

mamente per effere buomini communi,ma molto ga- 
gliardl,difpofi,deftri,&r uniuerfalmente buoni caual 

catori,& moltointelligenti di caualli, © fopra tutta 
profeRori di bonofe.se mi dimadarete della canalla- 

e o riá 
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riaFracefe-lalaudardafai,janzi dirò; fe natione ča¥ 
mondo che ben compurifca a cauallo,è la Fržcefe efs 
facompare bene armata di armibiache & limpide; 
con fopramefti ricche &"popofe,cén la lacia inmano, 
con lo (tocco al franco; & con la fua mazza all'arcio 
me,& alcuna uolta cò qualche ffafco di buorrwino per 
mon mortre dî fete,come Orlando,ma fopratutto con 
| parifcono fopra caualli ben gowernati,& bene guar- 

niti fono forti caualcatori,ancora che non fiano fi wa 
ghi& politi comel’Italiani „nelli primi aRalti fono 
come leoni,auenga che nò perfeueritio moltoin quel 
lo 3 & però di loro diffe quel grande BiStorico, nelli 
| primtimpeti fono più che buomini ma poi mance 
, chefemineset quel buon Capitano ricercato delle cè 
ditioni delle genti Francefche; dife, ilt Francefe fre 
| fco,è buono, ma (alato puzza;perche ft come non può 
la fatica , cofi mal patifceil temporeggiare. Pari- 
mente commendo la cauallaria Borgognona, Se hora 
mi dimandarete delli cawalli,ui dirò, che fopra tutto 
uorrei che il caualle foffe gianetto dispagna,madi 
| quelli grof, uolgarmente detti willani di Spagna y 
perche foro caualli leggieri, deftrismaneggiati, poffen 
vi, coraggiofi:parimente norrei. di caualli del Re= 
gno di Napoli, maffimamente Calabrefi , liquali g 
| effere:dìi montagne afpre &F faffofe, fono di buona le- 
na,& di.buon piede. Commento ancora il camallo St 
ciliano,ancora che nonftaaninzofo come quello del 
vegrto:laudo ancora în unoincontrodi lancia il canal 
loFrifone,per efer molto poRente & gagliardo ma: 
nella 
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mella battaglia no l commendomolto,perche fi come 
© di animo nile,cofi per ogni minima ferita.» & poco 
fangue,fi perde,&s'abbandona.Se smi domandarete ” 
delli caualli Turchi, ui dirò che quelli che uengono 
an queftebandeper maggior parte fono difettofi,.ò 
che fonosboccati,o:che fcapucciano,o traboccano,0 fa 
mo incaftellati, o perincaftellarfi,0 hano altri manca 
metisma be pefo,anziper certo,che.il caual. Turco, 
ilqual fia buono fchietto,fano, & fincero, (ia ilme=» 
glio & il più perfetto che fitroui;prima perche è di- 
grandifima fatica , & ha grandifima. lena, dima 
-niera che quando gli altri caualli incominciano a fen. 
tare,ilturchoincomincia a correre,® dura alfai,& 
maffinaamente il leardofchietto,ò mofcato di mofche 
voficce;ilmedefimo dico delli canalli di Caramania a 
di Soriayancora che gli Soriani fiano piu naghi , pin 
«delicati,piugentili, & di maneggio; pure il Turco 
è di piu fatica , &. dimaggior neruo & lena. Se 
ani dimandarete:delli.caualli Sardi, uidirò , che fo» 
no leggiadri, & arditi „ non.molto grandi; mafogofi 
affai. Licaualli Corft fono forti, & gagliàrdi., ma 
nan di moltaperfona., gh.caualli T'edefcha° fono gre- 
mi, difadatti, (conci, & dipocomsaneggio , & fe- 
condol commune parere piùtofto da ualifa.ò da car 
setta,che da guerra. Li caualli Vingheri ,Coruatti; 
«Boemi,& Polacchi,fi-come fono;piu destri & leggie 
art.che gli Tedefehi,cofi fono piu atti alla guerra. Li 
«caualli d'Inghilterra & di Scotia. fono ` tutti acche 
sohrisce,® ubini;caualli certo.vortatizbelli, ma a 
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'W@& piu tosto da galanti cortegiani che da caualier 
 ‘diguerra,& quefto fia detto peril generale & nö per 
lo fpetiale, perche sò bene chetn ogni prowincia nafto 
no caualli buoni & tristi grandi & piccioli,arditi & 
uili.Se dapoi Phauere intefo delli caualieri & delli ca 
ualliuorrefte intendere delle fanterie,& di quai na- 
tioni uorrei che foffero , ui rifbonderò,Italiane, fe da 
| qual parte d’Italia , ui dirò ; ancora che Italia tutta 
cacia buona fantaria,nodimeno laudarei afai la Bo- 
lognefe, la Romzagnuola,la Tofcana, maffimamtte gl 
la che è uerfo Perugia, Città di Caftello,Arezzo,Cor 
` tona E cofi quella di Ombria, dello fiato di Vrbino, 
diterra di Roma,della Marca,verfo Fermo & Afco- 
. li.Laudo ancor la fantaria Corfa, reliquie de gli anti- 
«chi Romant;& la Sarda,lequali conumero tra le Ita- 
liane,per effere quelle due ifole infieme con la Sicilia 
parte della Italia. Vero è che io defiderarei che que- 
Sta fantaria Italiana foffe capitaneata & gouernata 
da un grade, famofo, e riputato capitano ; ilqual da 
efa foffe amato s riuerito, rifpettato, e temuto, & » 
come diffe quel buon’buomo,per la fua eminente uir= 
tù amato come Dio, & perla fommaria & efpedi= 
ta giuftitia , come ricerca la guerra ; temuto come il 
Diauolo. Ancora uorreiche ella foffe lontana da Ita 
 liajaccioche foffe piuunita,e& non baueffe la comme 
dità dell’andare fpeffo a cafa a uifitare li fuoi:perche 
crederei con quefte conditioni farebbe quanto è poffi 
bile a fare qual (i voglia altra natione.Bè dirò,che.i0 
“porrei:sche ogni fautacino , oltra l’arte della guerra s 
, efe, 
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MaueBe,come anticamente, qualche altro effercizios 
iper uiuer neltempo della pace,altramente il fuofine 

farà miferabile:perche ceffata la guerra,fi come per 
uiuere fara coftretto fare molte cofe illicite & disho- 
neftetolerate nelle guerre,cofiterminarà uituperofa 
mente , perche le arti cattine che s’imparano nella 
guerra fono cafligate poi nella pace. Et pò ricordarò 
al buon fantacino;ilquale nö ha nulla ne sà altro effer 
citto che la guerra,che gliè conse unoinftromento di 
ferro,ilquale mentre è adoperato traluce, ma quan- 
do nò è ufato è dalla ruggine triftamente confimato. 
Se mi dimandarete della Fataria Spagnuola’, ui dirò . 
«he la commendo Glaudo infine alle ftelle,perchein 
effetto Lo Spagnuolo è buono ingegnofo, aftuto,faga= 
"cesaueduto,afietite,conofce il partito, & fallo piglia» 
re one bifogna oltra ciò è aftinente, parco,fobrio, pax 
ziente,del corpo agile, difpofto;forte, & deftro,& fo- 
pra tutto, come loro dicono , molto per meno in fu los 
 pontilles della bonra,ilche credo proceda, perche tra 
loro fono molti nobili di fangue . Se mi domandarete 

- de Lanzechenecchi,& Suizeri, ui dirò che fon finta 
‘rie eccellentiffime, in ordinanza loro, alla campagna 
fpezzate,oue habbiano luogo di maneggiarfi: è certo 
‘ch'io crederei che una banda di questi ò di quelli ix 
capagna pofta all'ordine fuo cabatterebbe arditamen 
«te cò qual fi soglia altra natione che fia fotto il Sole = 
pure io commendo piu il Lanzechenecche per eRere 

- buomodi piu fede,di maggiore obedientia,& per chi 
+. asare piu l'honore che lo Suigzero,il quale a do ft 

| uede 
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uede in qualche auantaggio diuenta ritrofo,infolente 
contumace, difobediente di forte,che fe gli pare cò 
batte & nonaltrimenti,&® (pelfe uolte gabbato dal- 
utile & dall'intereffe poco conto fa della fede & mà 
co dell’honore, come fi nide in Lodouico Sforza già . 
Duca di Milano F.M. nel 1500.quando da France~ 
fi fuprefo a Nouara, però giudicarei effere buononò . 
bauerne ne glieffercitigran copia , accioche fofero 
obedienti al Capitano, Hauendoio parlato delle fan- 
tarie,non lafciarò di ricordare, che il faggio Capita- - 
no di fantarie,ct maffimamente Italiane, uedëdo nel 
la fua compagnia uno di quefti fanti che babbia com- 
battuto ne gli Steccati,riftofo,fafidiofo ; profeffor di 
querelle sdi cortelli, & abbattimenti, con deftrez-. 
za il mandi uia,ò fe nonne ha,non ne pigli, perche ol 
tra che di continuo con le fue disfide terrà in fuoco, & 
fiamma tuttala compagnia, auerra anco poi,che nel 
le fattioni & nei bifogni da lui fara male fodisfatto, 
& peggio feruito , per rifpetto che fi come gli è auifo 
di hanere acquiftato qualche credito, et riputatione, . 
cofi la uuol conferuare <& mantenire, & però fugge 
a pericoli, et chi fa le fatiche,Et per quefto quel gran 
Capitano Italiano, buomo certo di gran giudicio , @ 
di molta eperienza nella guerra , era folito dire, che 
non trouana li migliori fanti di quelli di tre ducati il 
mefe, perche quefti per guadagnare un poco di fama 
& di bonore uanno adogni rifico, non temono li peri 
vicoli, là corrono oue l’artigliaria battono; oue fidà 

afialto fono gli primi în fu le (calezin difendere fone.. 
hi 
= 


DI MONSIG. SABBA. ‘369 
imi alla muraglia, a i ripari non fuggonole faziche 
& difagi: & oue bifognano ripari , baStioni, foffi, à 
trinciere fempre fono con la zappa, & co ibadili in 
mano, & con le barelle:alle guardie, alle afcolte, al- 
le fentinelle fono pronti,folleciti,diligenti,& uigilanti 
come galli, Ma quefti braui dalle (pade indorate, da 
quindeci feudi il mefe, che hanno combattutoin ftec 
cato, tustauia flanno în fu li cartelli de gli abattimen 
ti , fi come fi perfuadono effere in qualche confidera- 
tione & riputatione, cofi bano în odio gli pericoli ér 
le fatiche, & per quefto , come hoggi fi dice, non uo- 
gliona la gatta:<® che ciò fia uero, dirà , nelli pafati 
tépi, quando in Italia regnauano affai di queltrabbat 
timéti da corpo a corpo,efferft ueduto piu uolte mol- 
tidi questi brani, & (padaccini si qualine gli Rec- 
cati chiufi baueuana fatte proue da paladini, nelle 
guerre poi efferfi fmaltiti fotto, con bauer fatte pro- 
ue di uil feminella, di forte che ò uergognofamente ft 
fuzgiuano (enza uedere Pinimico , ò che erano retti 
ca loro danno & uergogna,& fe uoi mi direte,fe que- 
fli non fonogli ualenti fanti , quali adunque faranno 
— gliualentit ui dirò, ch'io tengo che ualente fante fia 
quello che è dal fuo capitano mandatoal foccorfa di 
una affediata terrascon fuoi ingegni, aftutie,&® faga- 
cità, la faccorrerà ualorofamente; à fe gliè mandata 
in un luogo non forte, inun colpa conil} fuo tugegna 
lo ripara,il fortifica, il fmoniffe,& difendelo bifogna- 
do: © fe glièmadato ad attacare una fcaramucciaz 
da faperà attaccare, & fecondo il bifogna faperà riti» 
È o Dd rar 
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rarfiò cacciare;fe bifognarà combattere , combatte» 
rà coufno auantaggio,di forte che con poca gente da 
và il peggio al nemico, ancora che babbia più gente 
di lui fi chequefto dirò eßere un nalëte fante di guen 
ra,& non quello fgherro & {padacino,il quale ba ha 
uutonegli fteccati qualche pregio , & forfe più to- 
flo per l'altrui difgratia,che per fua propria uirtù co 
me è quadol'inimico cafca,ò che fi ropela (bada ò gli 
elzi,& altre fimili fciagure & difaftri. Però, per nà 
fraudare a nefsuuo 2! fuo proprio honore e laude;dire 
moquefto effere un nalent’buomo di Steccata da corz 
poa corpo, questo altro effere un buon foldato,& 
un ualente fante da guerra: ma qual di loro debbia ef 
Sere più Stimato et riputato il lafcio giudicare alli ca- 
pitani di guerra alli quali appartiene,p che io nò pof: 
‘fo dirlo, per rifbetto che io non norrei che alcun di ef 
fibrauimimadaffe un Cartello: di disfida.con vna 
mentita alla Spagnuola, bora che fon uecchio s 
che peggio è, che fono alle mani con la chiefa,e tutta 
sia mi ha cinque foldi & mezo infu la pelle . Per 
efere il giouane per la nuoua eta defiderofo & uaga 
d’intendere,fe dapoi l'hauere intefo dellegualità del 
capitano di terra, uole(fe intendere delle conditio- 
ni del capitano di mare , fon contento dirlo fecon- 
doil mio parere,ma fotto quella breuità che un fuc- 
cinto , & picciolo ricerdo ricerca; perche uolere 
particolarmente dinifare delli capitani di guerra dt 
terra & di mare & delle lorogenti,farebbeuna im- 
prefa piu toflo diTito Linio che d'un caualier necchia 

Da et 
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| erinfermo, chep la debbolezzaa faticareggela pè 
naallo fcrinere, Vi dirò adunque,ch'io uorrei,chel 
capitano di Marefoffe buomo di buon corraggio , di 
buò giudicio, o di buon ingegno, del corpo uorrei che 
folfe fano & gagliardo,robufto & feroce,per rifpetto 
delle fatiche,de i trauagli, incommodi, & difagi del 
` Mare.Defiderarei hanefe grande efperittia © prat 
tica del mare,& fupeffe moltoben carteggiare,ft per 
faper gouernarfi da fe medefimo,fi perche gli marina 
ri,li qualipiu:tofto defiderano di Star forti per gli por 
ti, cheufciré alli pericoli del nauigare et del combat 
tere, accorgendofi & anuedendofi lui e[fere ualente 
& intelligente marinaro,non prefumino di aggirarlo 
con dargli ad intédere che’l cielo è una padellazo che 
le ue(fiche fiano lanterne;& fi comeioho detto che 
uorrei che'l capitano di mare baueffe intelligeza del 
la carta delnauigare,cofi uorret chel capitano diter 
ra,come buon. Cofmografe, per le tauole di Tolomeo, 
ò d'altri particulari , baueffe cognitione della prouin 
cia oue fi troua, fein Italia dell’Italia , fe in Francia. 
della Francia , fe in Ifpagna della Spagna, & coft 
delle altre ; acciocheintendendo bene il fito del pae» 
feouefi troua , fappia come gouernafi et effer guida 
-delle guideset circa ciò non lafciarò di dire,che ritro 
mandomi ionell’anno 1515.per la F. M. di Leo= 
ne X.in Verona con il fignor M. Antonio Collonnafi 
‘wmirtuofo et compito Caualiere, come in quei tempiin 
tutta Italia fofje, certamente io credo fe la inui- 
diofa fortuna a quefto piu lungo corfo di wita donato 
i Dd 2 haucfte 
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biauefie,wueninaun delli maggiori ds di guera 
ché mai foffe nell’antichiffima et nobiliffima cafa Co- 
löna, mi fu moftrata da lui una Lobardiain piu frag 
menti,laqual mi diffe hauer bauuta dal fignor Mar- 
chefe di Mantoua di quel tempo, Giouan Francefco 
Gozaga. F. M,certo capitano digniffimoze molto ma 
gnifico , oue erano molto fottilmente depinte tuttele 
cietà,caftelli,& uille, gli fiumi, gli torrenti, gli laghi, 
le montagne, et le felue famofe della Lombardia,mol 
sodiligentemete mifurata et compaffata, di maniera 
che quando fi ragionana del fito della Lombardia il 
buon capitano,che mai non wera fato fe non allhora, 
meglio diuifana di effa che neffuno altro che in quel 
la nato, alleuato,et inuechiato foffe,Se ricercandomi 
delle genti di mare della Europa mi dimandarete di 

V ènetiani, ui rifponderò effere perfetti, et ualèti ma- 
rinarifi in naui come in galeazze groffe,e galee fotti 
di, Anzi ut noglio dire,che di tutti gli nauigli che 4 
mo in fu'l mare falato , gli Venetiani fono quelli che 
maco pericolano, et questo p effere gli loro legni buo 
nè, fauiamente gonernati , & ben prouifti di arma- 
mëti come fartie,gommone,ancoremele,& fimil co- 
feset maffimamete quelli che fono armati dalla figno- 
ri2.Se dimadarete di Catelani, ui dirò che [ono bonif= 
fimi & ualenti marinari fi in naue come in galee fot- 
tili, & malfimamentenelle sforzate,nelle quali fono 

fiati grandi buomini,come fu Bonetto,et po: vas 

Äl mecchio;ilqual già pafò.in Lenante con uenti galee 

aforzate tutte fue, Semi dimandarete di Bifcaini, 
1 o Ea ng 


% l 


PI MONSIG. SABBA. tit 
ui dirò che in fu Le loro.barche fono buoni marinarig 
& ben difendono la loro robba, Portughefi parimena 
tein füle loro carauelle fonoualenti marinari , &: 
ben difendono il fuo. Se midimandarete di Genouefis 
uì rifþonderò;che fecondo il mio giudicio fono li primi 
buomini che folchino l'acque falfe,il Genouefe beniffi. 
mointende la marina , è fauio , accorto yet anedu- 
tomarinaro,è buomo robufto,forte,gagliardo,fobrios 
parco,ft come quello che par nato alle fatiche,aitra< 
uagli, alli difagi, & alli pericoli del mare,il Genone» 
fe ben difende il fuo,conduce ben qual fi uoglia naui= 
glio,ò che (ia carracca,ò naue groffa, barcia,galeo- 
nesgaleazza, galea fottile, di buona uoglia,ò sforza 
| ta,d fufta, ò bregantino, è palifchermo, o leuto,& 
în fomma il Genouefe gouerna bene qual fi noglia le~ 
gno; di forte cheio defiderarei affai che glinauigli 
feffero patroneggiati,gouernati, & condutti da Ge- 
nouefi, intendendo però Genouefi non folamente quei 
che fono nel corpo della città di Genoa,ma delle riuie 
re di Leuante & di Ponente uerfo Sauona finale, 
Sanremo infino alla Provenza . Se mi dimandarete 
delle Ciurme delle galeejui dirò ch'io laudò le Schia» 
uone & quelle delle riuiere. Se mi dimandarete delli 
Scapoliraffappi di Galea, laudo il Greco per effere 
marinaro , & moltoefpeditoton fua [padae targa 
in mõtare & faltare in fu inauilọ che fi cõbattono, 
Sed cafo mi dimandarete fe altra qualità oltra le fo 
pradette defiderarei in un Capitano, dirò di'fi, e mol 
tesle quali a uolerle fpecificare ad una ad unafareb 
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be una lunga fatica,ma folamete due ne dirò,le qualè 
ani paiono non che utili,ma neceffarie aluno allal 
tro Capitano,l'una è,chesomorrei che ejfiCapitani u- 
falfino ogn’ingegno,ogni cautella,ogn’arte,ogn'indu- 
fria,ogn'opera per tenere le loro genti concordì,&* 
unitezcò ricordarfi che quello che ba l’eRercitounito 
non dubita fe non del nemico,& chi lo haue diuifo de 
bitadello amico & del nemico, & come fì dice,in ca 
fa&:fuora di cafas& cerca ciò fi recara (peo a me 
moria,che Amilcare Annibale fuo figlinolo, & Giu 
lio Cefare prodigio di natura grande, bonore & gran 
laude acquiflaronoin hanere coferuata la unione ne 
è loro campi oue erano figliuoli di tante madri,genti 
di tanti paeji, & buomini di tante forti,nature,&co 
fiumi.L’altra qualità che io defiderarei nel Capitano 
è Gita,la quale fi è come è l’ultima,cofi è dî maggior 
importanza, che neßun altra , che foffe fortunato» 
perchetutte le altre uirtu fenza buona forte , come 
-dice il uolgo, rade uolte, anzi mai nō fanno imprefe 
laudate & degne.Sò.che qua uoi mi direte,che le uir 
su fi poffono acquiftare, perche dependono dalla vo- 
lonta dell'huomo,mala felicità la qual dipende dalla 
merauolontà di N. S. malfi può acquifare ; & io 
uirifpondo di sì, perche Pbuomo religiofo & diuoto, 
p mezo delle opere pie& Chriftiane,acquiftala gra- 
tia diuina , della quale al mondo non è felicità mag 
giore. Et pero,concluderò, che vn Capitano uero & 
buon Christiano, fi come di continuo fara nella gra- 
tia di Dio,il quale è fomma felicità, cofi è necefario 
ra Sì che 
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che fia anenturato,fortunato, & felice nelle fue im ' 
prefe & progre[fis& che ciò fia uero, lafciandoin di 
fparte gli altri,solo ui ricordarete, che'l gran Moife- 

mente orAdouinfe Amalech, et Giofue orado fer 
mò il Sole,& che il magno imperator Teodofio reli= 
giofiffimo contra Eugenio tiranno piu tosto ottënela. 
incerta & dubbiofa uittoria,con li digiuni, &Y oratia 
ni,che conle armi, Non dubito pantosche alcun dia 
rà,cheameinteruerra,come-gia a quell’antico filofo 
fogrecoil quale banendo ananti Antigono in prefen 
ga del grande Annibale Cartaginefe , a lungo ragio 
nato della militar difciplina,mon fenza hauer di quel 
la detto molte nobili cofe, dimandato Annibale. 
quel che di ciò. gli pareffe, dife a fuoi giorni hauer ue 
duto molti gran pazzi,ma neffuno maggiore di quel- 
lo,ilquale (enza hanere: mai în fua uita sfodrato un 
folo cortello, haueua bauuto ardire parlar delle arme 
in fua prefenza,il quale da che nacque continoamete 
guerrreggiato baueacon Romani,li quali erano fiati 
è primi &maggior buomini nella guerra;che maina 
fcefferoal mondo: iodirò, che non parlo con An- 
tigono,nè con Annibale,nè con Scipione uè cò Alef 
fandro;nè con Cefare , nè con altri fimili maestri di 
querra,coliquali quando io'ardiffi diuifare dell’arte 
militare,confelfarei ingenuamente la mia fciocca pre 
fontione effere affar maggiore di quella di quel rozza 
Cr ingnorante:contadino;il qual non fapendo che coz 
fafiaftella;prefumefe ragionare dell alirologia cor 
Tolomeo. -Maben:dirò p cheio fcrino.ad un Cana» 
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Ber giouanesalquale fi come per l'ordine della caual- 
laria appartiene faper. D'arte militare, coft per ia nos 
mella età nō haue di effa nè notitia,ut efþeričza alcu- 

na , efcriuoli folamete per dargli delle armi qualche 
gufto & fentore, accioche quado farà persenutoa gli 
anni piu difcreti,per mezo di tal cognitione babbia a 
dilettarfi della militia,mefttero certo digni/fimo &no. 
biliffimo, quado giuftamere & fecondole fue leggi, li 
Suoi ordini,&® inflitutiseffercitaro fia,come già altèpa 
di quei buoni Romani:li quali folamete cò la-difcipli- 
na militare vinfero & foggiogarono il modo. Ma ben 
pëfo;che a me interuerrà come a Glbuon cacciatore 
il quale hanendo un picciolo cagnuolo di nobil razza, 
ancora che giouanetto fia, incomincia ad înuiare die 
tro alle fiere,nò perche crede che le prenda, ma per 
farle dalui conofcere,& conofciute quado fara în più 
perfetta età habbiaa feguirle & -pigliarle come ys- 
lente & generofo cane. Et fe perauentarain glio mio 
ricordoragionando de t Capitani & delle genti della 

guerra haurò detto cofe ragionenoli & uere conia 

peso, crederònò douer’e(fere.biafimato , mà piu toste 

commedato,almeno p la durata fatica : quado ancora 

baueffi.detto cofe impertinenti & nonueréspregarò 
il buonlettore,che fi è degnato leggerle, cofi fia con- 
tento emčdarle et correggerle fenz'altro rifpetto,che 
inuerotodital caftigatronene gli uerrò ad.effer per- 
petnamente obligato; perche quanto:io fono:piuuec» 
chio,tato piu amo & defidero la uerita,fopra la qua- 
tela humana mente folamente:fi ripofa ai "ge 
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se» Ricsrat:Circail maritarli. 
Pro le dignità commiunalmete recano feco atte 
K sorità, donèè autorità l’huomo prefemeche gle 

entia,giudicio, € difcorfo, ancora che molte 
iuolte: (i. gabbi, perche fpeRo nelle gran dignità & ho- 
nori fono di gran:fciocchezze » di grande ignoran- 
tie,W:di grande femplicità;pertanto fe per aere uoi 
canalier di fan Giouanni foste ricercato da qualche 
perfona dubbiz'et'irrefoluta, come fono per la mag» 
gior. parte gli giouant , del vo/tro parere. et confi- 
glio cercaîl prendere moglie > uorrei che come cauto 
fucefte la.rifpofta, la qual feceil gran morale filofofo 
Socrate, che fu ypigliarlao non pigliarla te ne pen- 
tirai; fetu non la prenditi pentirai , perche tu fa- 
rai priuato della natural dolcezza delli figliuoli , per 
liquali la mortal uita del. padre come per propagine 
par che fi continutet che fi Renda alli poReri et alli 
futuri fecoli, ti pentirai perché ne i tuoi beni teporali 
-etdi fortuna fuccederanno eftrani heredi e forfe ne- 
mici, liquali di te mat perawentura non fi ricordaran 
no,ne mai per anima tua dirdno un folorequie eter 
mam; tu non gufterai lo fuifcerato et cordiale amore 
idell'amata et cara moglie, il qualè auanza et paffa 
quellodel padredélla madre,cei figliuoli,dei fratel- 
di,et-di tuttigli altri, come manifeftamente fi uidde 
‘per quello antico.efRempio di quel buon'luamo alqua 
de effendo fato dall'Orarolo &pollo predetto che baa 
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neua da morire fe non baueffe ritrouato chi per lu? 
uoleffe morire:ricercatoil padre,lamadié,gli figliuo 
li,et lifratelli ogn’uno ricusò il uoler morire per lui 
evcettò laponera.moglie;la quale per campar ilmari 
‘to uolotariamente fi.offerfeset.condannò alla morte. 
Non prendendola adunquespentirat.; perche farai 
priuato di quella foanesfedèle,realcompagnia.del 
la moglìie;la quale: comit maritofunt duo in carne 
una,e con la quale tu ficuramte pòtrai communicar 
‘gli intimi fevreti del tuo cuore comeca te medefimo; 
tu non baurat in cafa tuaquel\gowerno, quella custo- 
- dia e quella guardia della maglie; la quale effer fuole 
‘maggior che quella del marito proprio. Non bauerai 
‘chi cò diligéna e fede guardi e conferui i tuoi guada 
gni acquiftati con molti fudori, affanni, & pericoli, 
Tu partendoti di cafa lafcieratogni cofain preda a 
feruitori,<& a fantefche,delle qualli fi come la mag- 
‘gior parte fonouili & pouerè ; cofi il piu delle uolte 
fono ladre, disbonefte , & sibalde , & quel medefi- 
‘mo fanno gli feruitori.Se traccadera,come anwiene, 
effere infermo di un’infirmità lunga,& graué,& fa- 
‘flidiofas tu farai privato della cura & delli feruitij 
‘della moglie,li quali fono piu amorenoli,piu diligenti 
spin continui, & affidui diquelli della. madre , del 
-padre delli figliuoli;delli fratelli, di feruitori, & di 
fantefche, &-di néffuna altra perfona:intendendope» 
rò della moglie buona & non dellaréa ; della quale 
Whuomonon bhail maggiornnemich al:modo, & io per 
me nò ho miai inuidia a. chit ha moglie,fe nọ quando io 
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fono amalato. Et cofi non pigliandola tü non fola» 
nente farai priuato di tutti quefti, ma di molti altr 
commodi,utilità, folazzi, confolationi, piaceri, aiuti, 
foccorfi & fuffidy , liquali troppolungo farebbe a rac 
contar tutti . Dall'altro canto fe tu la prendi ti pentt- 
vai ancora , perche tu pigliarai una ppetua e-cotinua 
guerra,fenza triegua,la quale maine giorno ne notte 
non ti lafciarà ripofare, anzila notteal buio farà pis 
afpra & piu crudele , di forte che il letto trouato per 
la quiete della mente et del corpo ti farà un notofo 
campo et uno Rleccato di lamenti et di faflidiofe que- 
rele. Se peranentura farà bella,gentile, et aggratia» 
ta farà da molti amata et festeggiata , etla cofa che 
da molti è defiderata,con difficultà, fatica, et timore 
grande fi uarda;et peggio fard, che tu entrarat nelle 
pene et nel martirio della fofpetta gelofia , le quali , 
Secondo alcuni che le hanno prouate , fono maggiori 
di quelle del purgatorio,ò dell'inferno; & per quefto 
siuendol’huomo in continue anguftie, timore, et fal- 
Yeimaginationi , baue fo[petti amici , compagni, pa- 
renti,uicini, feruitori, fantefche, infino alle mofche., 
et Dio sà fe nulla li uale,ancora che quel buon gentil 
buomo Napolitano, ilquale era della. moglie molto 
gelofo,effendogli detto gfta tua gelofia che ti giona ? 
rifbofe lo appaffionato marito , -io diflurbo mille belli 
difegni, interrompo mille bei penfieri Se farà brut- 
ta „laida , fozza , et difgratiata , tu non folamente 

non amatai , ma l'hawerai in odio e in horrore, di 
forte che quando tu entrarai in cafa ti fara auifo di 
entrare 
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entrare nello inferno, & quando tu lauederai ti fas 
rai nel fronte il fegno delle croce,come fe tu medefiil 
gran Dtauol dell’inferno:& per quefto però tu nö ja- 
‘rai effente & libero, dali fofpettì e timori della gelos 
fia, fe non de gli buomini di qualche conditione , al- 
manco delli uili, come fonoli famigli da falla & del= 
lifagliardi della cucina , S'ella farà pudica & hone- 
$ta,fara faperba, & ritrofa, di maniera che mai non 
potrai utuere in pace con eRolei, S'ella farà ricca,tu 
farai il cialtrone,& pidocchiofo.S'ella farà nobile,tu 
farai il uillano di tréta cofte. S'ella farà da poco;le co 
Se tue paffaranno male.S'ella farà di affai,uorrà effe- 
‘relibera & aRoluta padrona & Signora di te & di 
‘quanto hai . Se hauerai figliuoli,& quelli fiano obe- 
dienti,ingegnofi,nirtuofi,&da bene; farai în continuo 
flagello e timore din perdergli,ò che per mala cpa 
-gnia non mutino uerfo, come fanno fpeffo gli gionani, 
‘liquali faranoftati buoni papari ma por male ocche. 
° -Se faranno contumaci,rubelli, difobedienti,uitiofi, & 

vibaldi, tu farai tn continuo affanno , e fofpetto di 
non fentire di lorotriha & uergognofa nuoua; di fore 
te chela opinione di Talete Milefio da molti è più ap 
‘ prouata,che quella dell Ateniefe Solone, laquale era 
“che meglio foffe non hauer figliuoli, ché hanerne, & 
iomitengo cò Talete,ma ben penfo,che [e Solone fof 
fe Stato alli tempi noftri,laudarebbe il parer di Tale- 
te come più diftreto del fuo, Siche fa quellocheà te 
‘pare,che tu ti baurai a pentire, p effere ad ogni can» 
“to la penitenzacerta Et fe peranentura nò diceffe,(e 
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žo Stato foffî rifoluto,®& deliberato non hauereiricers 
cato il configliouoftro, perche nonaccadena s ma per 
effere dubio & ambiguo ho dimandato del parer uoa 
Stro come di perfona difcreta, ma uoi non folamente 
non mi hauete rifolutoil dubbio, ma mi bauete poîto 
in maggior confufione,ch'ionon cra prima,cò hauer- 
mi dato,come fi dice, un lupo per l’oreschie,ò un taa 
ne per la coda;pur pot che fema qua tra ste peniten 
sie defiderarei molto d'imenderela fantafia uoftra, 
sAllbora come perfona affennata & di buon giudicio 
gli potrete dire,manon come già diffe quel buon’ hug 
mo s ma ritrofo,ilguale dimandato da un fo amico fe 
bauca à pigliar moglie gli rifpofe di (1, ma chela pi- 
gliaffe per li capelli, fe l’haueffea menare, diffe di fiy 
ma che lamenaffe al fiume,fe l haueua å toccare, dif 
Se di fi, ma con il baftone , fe gli bayena à metter Pa- 
mello,diffe di fi,ma nel nafo come a bufola,ma bene 
gli direte,fratel mio, fe ui basta l'animo con la gratia 
‘di nostro Signore Iddio, uinerebonefto, pudico , cå- 
flo , & continente; non ui maritate , non pigliate 
smoglie ; per rifþesto che la uita celibe è aftai piu fe- 
cura, più libera, più fciolta, & piu efpedita di quel- 
la del? huomo maritato. Ma perche gliè dificulte 
« fatica grande in quefla nostra declinata età il ui= 
uereincarneetrionfare della carne nofira domefli- 
canemica , gli direte il detto del gran Paolo dottor 
delle genti -Melius est nabere quam uri. Meglio è, 
oueramentemanco male, il maritarfi che il peccare, 
et per questo lo efortarete a prender donna , DE 

nta cei Horre 
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porrà dapoi fapere come cerca ciò fi babbia à gouet 
nare , inprima © auanti ogni altra cofa gli ricorda- 
yete il breue , ma molto fententiefo detto del leggia- 
dro Poeta Ouidio . Et fiuis aptè nubere , nube pari. 
Et per tato il contadino deue prendere la contadina, 
sl cittadino la cittadina, il gentilbuomo la gentil» 
donnail conte la conteffa , il marchefe la marchefa; 
al duca la ducheffa ; il re la regina, & cofi de gli al- 
tri fimili , perche oue è parità par che fia amore , la 
medefima parità non folamente fi deue feruare nelli 
gradi, & conditioni , ma nella eta ; © però il gio- 
uane deue prendere la giouane, & il uecchio la meca 
chia: perche fe il gionane prendera la uecchia, & il 
mecchio la giouane „che fard cufire il panno uecchio 
conil nuono, non ci fard molta allegrezza & cone 
folattone, anzi continone riffesdi(]enfioni  & quere- 
de, perche cofi vuole la difparità del tempo. Per . 
quefto non biafmarò gid un uecchio, il quale non ha- 
sendo prole prenda per hanerne una gionanetta per 
moglie; perche s come dicono quefti Fifici , il feme 
del Vecchio miftoe temperato con quello della donna 
gionane è atto & difpofto al procreare. Ma benut= 
supero, danno , & biafimo fommamente quel luffu- 
riofo uecchio,efofo a Dio,ilqual per fatiarele fue fen- 
fuali uoglie,& gli fuoî beftiali appetiti., come disho- 
nefto porcoscon fua uergogna & danno pigliala fan- 
ciulia per moglie; & loinfenfato & totalmente cie- 
co non fi anede nè accorge , chela gionane moglie al 
wecchio marito è una fepoltura aperta Ancora a me 
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darebbe, che fihaueffea feruare quefta parità , cheil 
ponzello pigliaRe la pozella, & i uedouo la nedoua;z: 
perche fe lei come auniene dormirà:cò duemariti,et 
efo dormirà condue mogli,& fe ella laudarà imor- 
to marito,&® efo commedarà la paffata moglie: ma: 
nardinfi bene,che a lorononinternenga come aguel= 
Ti altrizalli quali: effendo la mattina auanzato'al defi 
nare un groffo & graffo cappone ,ildiedero.alla fana 
te che il ferbaffe per la fera a cena, ma uènuto allò 
ufcio un pouero buomo pl’elemofina,la buona moglie 
commandò alla fante che gli deffe la metà del:ripos 
flo capone per l’anima del fuo marito buona; memoria 
il quale metre uîffe, perche egli era un tracurato,un 
beftiale,& un difutilaccio, fbrffo gli fpianawa le cofi- 
ture.della gonella con il mamico della fcopa,& poco. 
dapoi uenendo un'altro pouero pur per la elemofina ,; 
il buon marito comadò. alla medefima fante che gli 
deffe il resto del ferbato cappone p l’anima della fua 
moglie felice ricordatione, la quale fu una gaglioffa y 
una disbonefta,una trifta,& unaribalda,che a fron=: 
te (coperta gli faceua portare per cimiero dell'arma 
fuail fegno del Capricorno , & cofi le buone & dino- 
te perfone,per far bene per l'altrui anime fecero dan 
noalli lor corpi , & fi come il giorno fatto haneuano. 
‘ da pazza elemofina,cofilafera fecero.la magra uigi= 
lia non comadata , & cenarono, con'gli guarita ma- 
no di fenocchimarini;& fe mal mangiarono, peggio 
dormirono, perche; fecondoiîl prowerbio di mia auo=. 
la,chi da fera malcena; la notte poi per lettofirime=. 
ita na: 
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ta: C. cofi uengono fpeffoaceolti li fciocchi €r babié» 
ni.Etfeuiricercarà come s'ha da gouernare â pigliar 
quefta benedetta moglie,gli direte, che auati ogu'ale 
tra cola,faccia elettione d'mafanciulia nata di buon 
padre, di bona madre:perche fe nelli caualli , ca- 
ni,& altri animali, liquali fi ponnauedere, baratta- 
te, donare, fi barifpetto alla razza , quanto più fi 
deuè bauere nella moglie,la quale è una infeparabile 
& indinifibile. compagnia? oltre l’effer ben nata,pro» 
ueda chela fia ben creatasbene alleuata,&® accoftue 
mata;& che fia fana di mente; perche la donna paz» 
ga rare uolte fa gli figliuoli faugj; fia fana del corpo, 
perche una donnalofca (pelfo fa gli figliuoli firaboni; 
& guerci,& la zoppa li figliuoli fciancati:fia di cor» 
po grande,ben compleffionato, € difpafto, per amo= 
re delli figliuoli, perche imun corpo picciolo non puà 
dimorare un gran feto. Veda ch'ella fia ingeguofa,in- 
duftriofa, & uirtuofa,di fuamano, & maffimamente 
di ago, almeno perfuggir l'otto l'accidia , origine 
& fomento d'ogni mal penfiero: fia modefta,bumana, 
uergognofa, di poche parole; di poco rifo , ilquale ab- 
bonda nella bocca de pazzi, Nell'andare , nello Stas 
re, neluefire, fia bonéftayx® graue nelmangiare & 
bere continente,fobria, &parca', con ricordarfî che 
l’ufanza delle donne di Spagna, dellequalimolte per 
elettione non beuono uino,è molto commendata;e che 
anticamente alle donne Romane fu concefo il'privile 
gio di portar l'oro în ricompenfa del non bere uine, 
perche séza Cerere Baccola pouera Venere fiags 
x l ghiaccia, 
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ghiaccia di freddo nel mefe di Luglio; ma fopra tutto 
fia religiofa,dinota,et buona Christiana, per effere il 

culto di Dio il primo decoro di qual fi uoglia donna. 
Et Je a cafo,come giouane uolonterofo et fenfuale, ut 
dirà,nò uolete noi che Gfta fanciulla fappia bë legge 
re,et fcriuere,accioche leggendo il Dante, il Petrar 
cal’Ariofto, et altri fimili auttori uolgari, non fia te 
nuta una goffa , unada poco, unaruftica , et male 
allenata dall’altre gionani, nobili, uirtuofe, ben nate, 
aRentite de’ noffri tempi le quali uniuerfalmente fi 
dilettano molto di fimili gentilezze , et leggiadrie? 
Direte che uoi affai laudate nelle donne il faper leg- 
gere et ftriuere,ma non già per leggereli fonetti et 
le canzoni del Petrarca;ò le Cento nouelle, ò la Fig= 
metta,ò il Filocolo del Boccaccio , òla uita nouella di 
Dante, et altre fimili opere lafciue,et no molto hone- 
fle: ma per leggere la Bibia , l'Offiico della Madon- 
na,le leggende dẹ’ Santi,le Fite de’ $. Padri,et altri 
libri catholici,diuoti,(pirituali,et religiofi , couenièti 
a donne ben nate,ben create, et buone Chriftiane , la 
cui principal profeffione deue effere la honesta , la 
pudicitia , et cofiancora laudareteil faper (criuere, 
ma non rime lafciue, procaci,et lettere d’amoreset al 
tre pazzie dishoneftesma per (criuere le cofe neceR4 
rie quadobifogna , et allbora con tutta quella hone- 
Sta,et grauitd che fi conviene ad una donna d'honore 
fe dird,effendo tale ella farà dalle altre donne riputa 
ta e tenuta una (ciocca, una fempliceset una uillana, 
et uoi li direte, che è molto meglio, ò.manco male afe 
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yarfi ò cacciare: fe bifognerà combattere, combatte 
rd con fuo auantaggio,di forte che con poca gente da 
rd il peggioal nemico, ancora che habbia piu gente 
di lui, fi che Gto dirò eßere un valente fante di guer 
ra,& non quello fgherro & (padacino,it quale ha ha 
uuto ne gli Reccati qualche pregio, & forfe piu tofto 
per l'altrui difgratia che per fua propria uirtà, come 
è quadol'inimico cafca, ò che fi rompe la fþada,ò gli 
elzi,& altre fimili fciagure & difaftri. Però, per nõ 
fraudare a neffuno il fuo proprio honore e laude,dire 
moqueSto effere un ualent’buomo di fteccato da cor- 
poa corpo, & quefto altro eere un buon foldato & 
un ualente fante da guerra; ma qual loro debbia ef- 
fere piu Rimato © riputato il lafcio giudicare alli ca 
pitani di guerra,alli quali appartiene, pche io nò pof 
fo dirlo, per rifpetto cheio nõ uorrei che alcun di efi 
braui mi mandaffeun Cartello di disfida con una 
fmentita alla Spagnuola, bora che fon uecchio, &, 
che peggio è che fono allemani con la chiefa, e tutta 
auati le Amazone, gli direte che tale eRercitio d'ar 
mi, fi come nelle antiche Amazone fu molto comen 
dato & laudato,per rifpetto che la loro profeffione fu 
sl guerreggiare , coft nelle donne delli! nofiri tempi è 
molto biafimato & uituperato, perchela loro profef 
fione è la honeftà la grauità,et la religione.Et quì pa 
rendomi aftai al propofito,non lafciarò di ricordarui, 
come alcuni faui compararono le honefte,& uirtuofe 
donne al candido & odorifero Giglio poftotrale acu 


se, pungenti, & uclenofe pine, ilquale, come ol- 
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trala innata candidezza, & natural foauità dels. 
l'odore, have fei foglie, cofi ancora le donne ualorofe 
&r-da bene deuono in loro hauerefei uirtú, delle qua 
li la prima è la continentia & fobrietà della gola, & 
di quefta la fpina che la foffoca è la imbriachezza , 
& la crapula: la feconda foglia è la honesta, & 
decoro del ueftire , delle quali la (pina che gli lace- 
ra è la lafciuia, & uanità , le quali fonole cagioni dî 
tanti diuerfi & uarij habiti , & foggie che hoggidì 
lo inftabil mondo ufa con poca honeftà, & manco 
utile: čr cerca ciò non dirò altro, fe non che fi co-. 
me per le foglie gli alberi, & perle frondi le herbe fi 
conofcono,cofi gli uefimenti, & gli babiti dimoftra- 
no & manifeftano quali fiano le perfone del mondo. 
La terza foglia è la cuftodia & freno delli fenfi, & 
malfimamente del uifo, & dell’odito,delle quali la 
fpina che li punge è unalicentia, una curiofità di mi 
rare & di odire ogni cofa. La quarta foglia è la mo- 
deffia etemperanza del parlare , delle quali la fpi- 
na che le trafizge è la quantità , maffimamente 
di cofeuane,inhoneSte, fcurrili, & lafciue. La quinta 
foglia è il fuggire et abborrire le couerfationizle prar 
tiche, domeftichezze di perfone dishonefte,infami, 
& (candalofe: perche impoffibile è maneggiare illo- 
to fenzaimbrattarfi, & la uelenofa fpina di quefto è - 
il cafcare ne gli errori, nelli peccati, ne gli uituperij 
& fcandali del mondo. La fefta foglia è la occupa- 
gione degli effercitij degni & laudati , & delle ope- 
re honchie,& uirtuofe, & di quefta la mortal fpina è 
bi Ee 2 l’ocio 3 
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Rocio, laignauia, &r la pigritia, madre, & origine 
«d'ogni abomineuole uitio, & malfime della dishone- 
Slalafcitita. Pertanto donne mie ben nate & gene- 
rofe ,fe defiderate, come defiderar donete, effere fi- 
miii al rifplendete & foaue.Giglio,& che di uoi meri 
žamente dir fi poffa queldetto della Cantica, Sicut 
dilium inter fpinas , ficdileBamea inter filias Hie- 
aufalem. Cioè, fi come il giglio è tra le fpine , cofi è 
da mia diletta tra le figliuole di Gierufalem. Sfor= 
Zateni di bauere in uoi queste fei uirtuofe, & degne 
Foglie del uago, grato,& diletteuole fiore. Ma ri~ 
torniamo alli padri et.madri, li quali uogliono le figlie 
mufiche,& gli fciocchi, ignaranti, & ciechi , non fa 
aunedono,ne fi accorgono , che fimili arti, & fimili 
eRerciti , fono alle donne naturalmente caduche;' lan 
bili,inferme,fragiti,& deboli,un'aperto precipitio, fia. 
doro,come a gl'aleri,etuna manifefiaoccafide di cade 
re alla rinerfa nell'ofceno,fetido,® fuccido fango del 
da dishonefta,con loro mergogna & nituperio,Et fep- 
auentura nelle done giouani, altre molte laudai et cò». 
mendai nelle donne nobili et ben create quefte mufi- 
«che,danzeset fimili altre foglie: bora come uecchio,. 

di piu giudicio,et di piu e[perientia, et chemeglio co~- 
mofco gli errori et le pazzie, fommamente liripreda, 
«danno, taffo, et uitupero, comeirritamenti di molti 
gran mali, et feni dira, come, lamuficanon è uirtà 2 
monè una delle fette arti liberali) confeffuretedi sè , 
naben gli rifponderete come il fapientiffimo Socrat© 
quel Juo difcepolo,il quale han dogli aesitategae >. 
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la magnificasartificiofa, & elegate oratione fatta in 
fua difenfiorne,& non fotisfacendoli, gli diffe ; O So- 
erate,non è questa una bella oratione è rifpofe certa 
fi, moftrandogli efo Socrate una (carpa da donna 
ben fatta, diligentemente lanorata , glidife, & 
quefta (carpa ancora che fia bella,mondimeno non ft 
conuiene & non fi confà al piede d'un'Imomo,& cofi 
la mufica, ancora che fia uirtà,non bene fi conuiene' 
ad una:donna nobile & ben nata,la quale faccia pro~ 
feffione:di boneftà & di pudicitia. Ancora uorrò:che 
riprendiate che ribuffiate col uifodelle armi alcu 
ni padri& madri; infenfati y & fenza cernello, G 
fenzanergognasi quali:permettono che le lor figliuo= 
l egiuachino a carte & dudi, eRercity reprobati,daw 
nati, uituperati nelli piu fordidi,uili, abietti, infa- 
mi buomini del mondo,non che in una gentildonna dè 
bonore,& aterrore diqueSto ui dirò un miferado ca 
fo; il'quale ai micigiorni auuenne in ma celebre & 
famofacittà d'italiazone era uma gentildonna di fans 
gue nobiliffima,& deli beni di fortuna ricchiffima,la 
quale perche eraunica figlinola,fu untnerfale beredo 
al padre, buomo opulente quanto altro di quella ter- 
ra.Quefia diuenuta uedona,in poco tempo ginocò' a 
carte, l'honore, lafama,la dote, il patrimonio; gli or 
mainentiz la fuppelettile dë cafa, con quanto baneua 
al:mondo,& che peggiofu meffa a dishonore del more 
| downagiouane fua figliuola di anni quatordeci, cer- 

sobellifima, & uedendofi quea ponera donna 
per fua difetto abbandonata » destituta, © difpreze 
Ù in be 3 zata 
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gata dalli parenti , dagli amici,& da ogn'uno, & tl 
dutta a fi eftrema miferta, che non hauewa' che man 
giare,me di che ueflirescondotta , & (pinta dalla di- 
fperatione una mattina fi appiccò per la gola ad un 
trauicello della fua camera, & in tanta mendicità & 
miferia, che non gli fu trouato pur'un cencio di cami 
fria addoffo.0 (pettacolo horrendo, ò miferabil trofeo 
delabomineuol giuoco , ilquale fþeßo conduce chi 
il fegue a fin uituperofo ,& infame, & ficomela 
fuenturata.donna per il giuoco perduto haneua l'ho 
nore, © la robba, cofi alla fine perder uolfe il corpo, 
& l’anima che fu peggio.Et ancora che molti altriin 
felici e tranagliofi efempi fimili di quefto uitio refe- 
rirfi potrebbono,pur pefoche questo folo bafterà affai 
al padre,alla madre,et alle figliole,a fuggire il giuoco 
come mortal pefte & pernitiofo ueleno.Ma fe ui dirà 
molete uoi ch'io prenda questa moglie fenza dote, poi 
che di effa non bauete fatto mentione ueruna?gli dire 
te dinò,anzi uolete che cerchi la dote fecondo loffate 
& condition fua, perche fenza effa le angarie, & le 
grauezze del matrimonio mal fi potrebbono fappor= 
tare,etollerareset malfime a questi noftri diffolutt të 
pi,nelli quali in quefta noftra mifera Italia, le pompe 
& le fuperfluità fono tanto crefciute,moltiplacate,et 
foprabondate , che infino la figliuola d'uno artefice 
ponero & mecanico, uuole la giuppa del cremefino , 
con la collana d’oro, con gli uezzidi perle & altre 
manita,come s'ella foffe di cafa d Aufiria , ò di quel. 
la di Valois; la quale ufanza (i conse VA 
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‘è da ogn’uno dannata & uirtuperata,come inutile, dé 
Sonefta,& brutta,coft daneffuno è corretta” emen 
data. Ma ben uorrei,che prima baueffe rifpetto alla 
qualità &circonftatie della donna che alla dotesper 
che è meglio bauere una dòna fenza dotesche la dote 
Senza donna. Qui non lafciarò dî riferire, parendomi 
afai conueneuole,il prudente detto di quel gra filofa 
fo Greco Biante,il quale domandato qual foffe della 
donna la bella dote, rifpofel'boneftà & la fanta pudè. 
citia,ancora che boggidì , fiin $to. comeinmolte al 
tre cofe,fi faccia tutto l’oppofito; & fe ui dirà,a me 
pare che uogliate dire,che non'lapigli,per eRere im 
poffibile trouare in una fanciulla tutte quelle condi- 
sioni, doti, qualità che bauete detto; gli rifponde- 
rete,fe non le troua tutte,almeno ne troui alcuna del 
le principali,come è l’effer ben nata,ben creata,fana. 
di mente & di corpo,di buona flatura,di competente 
bellezza,di coueniente dote allo Stato fuo.Ma quefta 
diligentia facci auanti che amisper che amando pri- 
ma, l'affettione farebbe la diligentia uana,& cana- 
rebbe l'occhio al retto giudicio,di maniera che facil 
cofa farebbe che cadeRe nell'ofcura foffa della penitë 
tia,oue cafca la maggior parte di coloro che fi marita, 
zo per amore.Ma pot che haurà ufato ogni diligentia ` 
et ogni folicirudinea lui poffibile per trouare una 
donna che babbia quefte partisfaccia diuota oratione 
a nofiro fignor Giefu Chriftoset alla fua gloriofa ma- 
dre; chepermifericordia'li facciano gratia d'una dô.. 
na,qual fia con falute dell'anima. fua ,- con ripojo et, 
Leva Ee 4 quiese 
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quiete della mente del corpo s & con bonore del 
monde: perche fenza l’aiuto diuino le notre pruden 
tie, confegli, & fagacità humane, altro non fono ché 
pazzie © fciocchezzemanifefte:&, fe ui ricercard, 
come fi ha da gonernare dapoi che l'hauerà menata, 
gli direte,che quato.la.honeftà faffre la bonori,gli fac 
cicarezze,la uedauolontieri,& gli faccia buona cò 
pagnia, con ricordarfi, che quando N. Sig. Dio creò 
la prima noflra madre Eua , nō la formò del capo di 
«Adamono$tro primo padre, perche non gli foffe fu- 
periore,ne delli piedi s perche non gli foffe ferud; ma 
del coStaro,accioche gli foffe una collateral còpagnia; 
&r-oltra ciò ft ricordi trattarla bene,accioche babbia 
caufa diamarlo: pche oue è amore;iui è pace,tràquil 
lità, quiete concordia; & ogn'altra cotentezza che 
ficerca'il- fanto matrimonio. Et fopra tutto proueda ; 
che fecondoil grado fho di cotinuo fia honoratamen= 
te nestita & ornata;fi per honor fuo,conte p fotisfat 
tione & contentezza di efa, per rifbetto che le don 
ne,lequali,fi come fono communalmente comeiluen 
to,uane,leggieri,et comela cana mobili et nuote,cofi 
amano & defiderano molto di effer pompofamente 
ncftite;adornatest&® adobbate fi la bella, come labrut 
ta,la bella , perche gli par chel'ornamento accrefces 
aiuti,efauoreggia labellegzasla laidaspc he gli è qui 
foche l'ornamerominuifca et fcemi la bruttezza. Pe 
rò quel cortegianazzo di quei tempi licëtiofo, sbocca 
to, dishoneflo,guando wedena una bella donna ric= 
camente ornata, le dicewa, madonna , la pelle & la 
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Carnea mezet quando uedeua una deforme et fozgà 
preciofamente uchita, gli-dicena; madonna ; la pel- 
lea mes& la carne allicani,dalilupi. Però io fo- 
no d'altra opinione, perche sorrei che la donna natu 
ralmente bella & aggratiata hon curafie di ornarfa 
molto, accibche effa foffela mirata & non gli orna- 
senti; & però ame parrebbe chela donna bella do- 
ueffe eRere fimile alpuro.oro,il quale per la fua natu 
ral bellezza hanea fdegnò & difprezzo ogni artifi- 
cio & ogni ornamento bumano;onde aliene s che ra- 
re uolte fi troua dioroffatna:ò altrolamoro eccellen- 
te.Et fe mi direte,che molte'antiche medaglie fi tro- 
uano d'oro, ui rifbòderò che furono fatte d'oro; nón P 
che piu belle’: foftero,ma perche meglio fi conferuano; 
per rifpettoche come loro è incorruttibile,cofi meglio 
fidifende dall'ingiurie dell'auido tipo confumatore 
delle terrene cofe.La brutta et deforme norrei che fof 
fe più curiofa & diligente în adornarfi & polir(t;ac- 
cioche gli ornamenti fofferomirati & n leis&® però 
hauendo quel nobile & nirtuofo cawtalliere,® corte- 
giano accorto per una lunga; & graue infermità per 
duto un'occhio, guarito che fa; fi come per auanti së 
pre andato era honestamente ueftito; cofi dapoi into- 
minciò a sfoggiare et gallegiare,di forte che ogni gior 
no di continuo mutana habiti gr ueflimenti,& facea 
sua nuoue foggie di collari,di collane; di catene; ca 

tenette d'oro,cò pendeti di nuoue inuétioni Ó nuone 
imprefe,& dimadato un giorno da un fuo intrinfeca 
amicosdonde procedewa che mentre fu set 
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; pre nel ueftire fu modefto,dimeRo,& bonefto,et hora 
che era attempato,& conle chiome bianche sfoggia- 
ua fi forte, larifbofta fu notabile , accioche le per- 

fone mirando le mie nuoue foggie, galle, pompe , nos 

: ponghino mete alla deformita & difetto del mio per 
duto occhio. Però la donna per fozza & laida chel 
la fia uoglio che fi riconforti,& ha a Iddio , pos 

:che infua difenfione è di farfi piu bella che Diana,ò 

\Weneresnon dico conglilifcî, con le pezquole, con 
li folimati, & altri impiaftri,unguenti,ò acque Stil- 
late,ò fimili altre abominationi, ma con la boneStà , 

„con le uirt,& religione, le quali fono quelle che ad 

.sen tratto abbellifcono, ornano , & decorano il corpo 
© l’anima,come penfo bauer detto „fe ben me ricor= 

(dos în altro luogo di questa operetta piu a largoset fe 

la conofcerà per efperientia effere donna d'ingegno, 

dimaneggio,& di gouerno,gli potra dare în manola 
cura familiare,con quefto che effo porti le braghe,an 
cora che ella foffela piu fauia donna del mondo, co- 
me quel buon fifico Senefe, il quale ualorofamente fe 
de guadagnò cò lo flaffilein mano:perche in mero è pa 
co honore,anzi uergogna ad un’huomo,il quale è ani 
mal piu perfetto, eRereaffolutamente gonernato da 
una donna,animale manco perfetto;ma che fi guardi 
come dal fuoco di non fare come alcuni mariti pag- 
zi, beftiali,® bizari, li quali , come fe faceRero una 
laudata & famofa imprefa,ò per niente ò per una mi 
nima cofa,fono intorno alle pouere mogli, a quelle 

Lenzaandare al ponte aloca, fenza pietà, [enza ri~ 

o | fetto, 
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fpetto, dano piu baftonate, che non fi dano adun’afi- 
fiuo zoppo di molino, ò che le Strafcinano p le treccie 
ò che le fanno cò le dure pugna gli occhi a calamaro, 
ò.che le minacciano di occidere,ò che le oltraggiano 
co parole porche disbonefte,& uillane,& in fomma 
ne fanno maggiorfiraccio,che non fi farebbe di un uil 
cane morto,certo cofa molto bruta, laida, & dishone 
fia; degna di punitione,& di feuero castigo: perche, 
fecido il co mune prouerbio,la moglie non fi deue bat 
tere fe nō per una cofa fola,& unawolta ancora che 
io‘non approni ben tal pronerbio,anzi come Chriftia 
mo che fete l’effortarete fempre ad'offeruaré le proui 
fioni,et gli rimedi della sata chiefa di Chriftosla qua 

“tein cafo che la maluagia & dishonefta moglie nio- 
ladola fede al fuo marito,li faccia uergogna, permet= 
te la feparation del letto, in fede che l'pòouero marito 
non è confentiente allo fcelerato fallo della perfida et 
dishoneSta moglie.Et quì lafcierò di dire, che io Stò 
znolto ammirato di unainiqua & pernerfai ufanza, 
che hoggi regna per tuttola quale è,che una'difleale 
C7 fallace moglie,ropedocome alcuna (ene troua,:la 
dara fede al marito „il qual farà un’huomo nobile, 
bonorato, degno, & uirtuofo,l’habbia ad infamare , 
fuergognare, & uituperare, & farlo nominare per 
ceruo, p becco,& per cornuto,& altri nituperofi no 
ani, & un marito, ofceno infame , disboneftoin ogni 
disboneftà,non uitupera,non macula putola moglie, 
effendo effa honefta; pudica,& uirtuola = anzi tolle= 
rAdo in quella patientemite le nn a 
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` Ka dellofcelerato marito,par che ne acquifti laude, ho 
nore,® gloria:et certo è che di buona. ragione le par 
gite douerebbono eReruguali& pari, che fë come il 
dishonefiquitiofo,&® ofceno marito; non: macula; & 
no uituperalafama della uirtuofamoglie,cofi la mal 
nagia & impudica moglie non donerebbe disbonefta 
reyfutrgognare&.infamareil uirtuofo ,& .smalarofo 
marito,ma donde proceda,una iniquità, tono’ lsò; fe 
non che penfo chequeftonoftromondo per la decrepi 
14 hauendo perdutotutti li fenfi,, &- principalmente 
al retto giuditio;come fanciullo iadiforeto ingiuftamè 
te permette che d'altrui colpaaltrabiafimore acqui 
Sti.Et in Gsto ultimo fine,a confolatiorne di molti, nd 
lafciarò didite,ehe.i} maritoz itqualbala moglie ha' 
neha C viriuofa,è felice, fecòdoilfanio che dicesbea 
to chi babita co‘la:moglie affennata.1l medefimo ant 
turatoCil marito della buona moglie,ilmedefimo,grà 
parte delli terreni beni è la moglie fania,& però mol 
to dene ringratiar Dio quelche ha la buona moglie y 
perche daquello neBtuno maggior dono poteua'ritene 
re: & quello che l'ha dishonefta,malibagia; e ritrofa s 
ancora. egli obligato moltoringratiarlo' er laudar= 
lo, perche fi come il unol faluare, coft gli ba datoruna: 
larga materia difare in queSto: mondola penitentia 
de: fuoi pestati” di meritare lagloria di nita eter- 
na.Perchesacrédo che tt0:fia al mando lamaggior pe 
pitenzasie il piwafpro:& duro flagello; che tolerare 
pattenteméte per Pamor di Diound moglie pazza,rù 
srofzimpuaica,&o beftial apenefinegeine alunas 
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flaquale penitenza certotengo che fia maggiore affi 
«che nö fu il martirio di molti (antiche fonoin paradi- 
So,perchedi quelli ilmartiriofu.breue , etormentò il 
«corpo folo e non b'anima,nellaquale era il'N.S.Giefie: 
Chriftosma queto è unmartirto cOtihuo.et perpetuo): 
slqualead untratto cruccia; & affliggeil corpo; 4 : 
l’anima di forte che.io.crederei,che quelponero mari: 
«to, uerofimulacro di Gioppo., ilquale p.l’amor di:Dio 
«patientemete fofferfe lamala &r. rea moglie, fi poffa: 
canonizare ficuramente per martire, © feriuere nel: 
;martirologio &.catalogo dei fanti, &r.nelle letanie: 
dirgliora pro nobis;&.ia parimente infieme. contoro 
«bo da laudare & ringratiare.aBai NS: Dio}chèpre-. 
,medendo,come ogni cofa prenede;che.to.nò farci fato 
coStante,forte,W;patitte.a.talmartirio,\dipésò. che» 
zo folji religiofo , &.io.contentadomi della mia-uoca» 
tione come ciafcun-fi deue contentare dellafuadiuo- - 
tamente priego il mio SsGiefk.Chrifto; che pet la: fugi 
Infinita mifericordiami.concedagratia di uiuere Gliù» 
pochi giorni che:mi duanzano & morire con halan 
„di $:Giouanni come buono, uero, & catolico religio» 

So dell'ordine Gierofolimitano . 


-{Ric.122:Della ingratitudine. 


E lamemoria la quale ne ‘uecchifuol'effere poso: 
Fedele,nòmi gabba,penfo bauerin un'altro ricor- >. 
dodettosal mondo nò.eRere la piu uniuerfaleinfermsi s 
tå dellasdropéfia, perche di quellafempre li dueterzi + 
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de i uinenti fono miferamente infetti, & fe mi diman 
darete, che infermita è queftaidropifia , ni dirò ef 
Jerne di due fpecie , una nel corpo , la quale è una 
ineftinguibil Jete , che quanto piu l'huomobeue,tan- 
topiuuorrebbe bere, fenza mai fatiarfi : l'altraè 
nell’anima ,& questa è latenace & ingorda auari-- 
tia: onde auniene che l’anaro quanto piu ha , tanto 
piu defidera di bauere , fenza mai empirfi : & però 
ben diffe Dante: Che doppo il pafto ha più fame che 
pria, & quell'altro fauio ancora dife, all’anaro tan- 
to è l'hauere quantoil non baueres&® quefta è la uni- 
‘ merfale idropifia , perche quanti fono gli anuari; tanti 
Sono gli idropici è gli auariquanti fiano hogti al mon= 
do, piu facilmente uoi potete penfarlo , cheio dirlo, 
per effer effi fenza numero , come le felle del cielo,ò 
comele barene del mare, Et feperauentura mi do- 
mandarete, fe alcuni fi trouano al mondo,liquali non ` 
fiano offefi da quefto grane & mortifero letargo,ni' 
dirò effercene , ma non molti: & fe uorrete fapere 
chief fono , ui dirò (olamente li neri e buoni Chri=‘ 
fliani,liquali contentandofi dello fato loro, che da no- ` 
firo sig.Diogli è Stato conceffo,godonoin feno di ho~. 
nefla fortuna quietamente,come quelli che non pon- 
gonoil fuo ultimo fine nelli beni'terreni è temporali, 
anzi quelli folamente ufanocome mezo & uiatico 
del loro ultimo fine, che è la gloria eterna del cielo, 
alla quale effi afpirano come loro fommo bene,ma ci è 
un'altro morbo perauentura piu uniuerfale,ilqual pa 
re che corrompa & ammorbi quafi ogn’unose fe uor= 
è rete 
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retefapere qual fia quela maluagia peste, ui dirò, la 
ingratitudine,della quale al mondo fono sì pochi, & 
yari come li corui bianchi, che non fiano maculati dî 
forte che fi può ben dire, che tutti fiamo macchiati di 
una pece,® per queStorifbetto al mondo non fu mai 
ordinata legge alcuna che puniffe l’ingratitudine, p- 
che fe ciò foffe,tutto il mondo farebbe punito, uero è, 
ch’idtrouo folamete in un picciolo libretto,certo ame 
no & elegante,fecondo quei tempi,ilquale per la ue- 
tuftà ha fmarrito il nome dell'Autore, chein Atri: 
gia nobil città d'Abruzzo anticamete era uno ftatu= 
tosche qualung; fi teneua aggrauato di torto d’ingra- 
titudine Jonana una certa capana,al cui fuono fì con> 
gregauano alcuni faui della rerra,liquali udita la que 
rela,& parendogli quella ragionenole fotto graue pe 
na coftringeuano lingrato à dare almal'rimunerato 
la degna ricompenfa del riceuuto beneficio. Auenne. 
che un Caualiere di effa città, ilqual eRendofi lungo 
. 4Epo feruito d'un fuo cauallo , e Gilop la uecchiezza 
& perla lunga fatica dinenuto cieco, Zoppo , acia= 
morato , sfilato, & pieno dialtre magagne che feco 
recano gli anni, dandolo in preda alle mofche,& alli 
tafani, lo lafciaua andare per la terra à beneficio di 
naturazil powero & mal ridutto cauallo, credendofi 
d’intrare inuna flalla, entrò nella chiefa, & apunto 
andò al capanile oue era la campana , laqual per fisa 
ne baueua una nitalba,& a Glia come affamato dan- 
do di morfo per roderla,fonò la campana, raduna- 


tofi gli deputati fani,madarono d uedere,et trouaro- 
ne 
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no che lo fuenturato cauallo la fonqua,il fecero càdut - 
re daugtid loro, cofi il padrone,al quale fotto grà 

ena commadarono,che lo baueße tenere nella flal- 
a Čr gouernarlo come era folito quando era giouane 
& che loadoperaua , perche il dittame della natural 
ragione uoleua,che (è come inuecchiato'fî era alli fuo} 
feruiti,colt da quello foRe nutrito nella mal fana vec 
chiezza.Certo il decreto fu giufto & honefto,& last 
tentia fana & pia,'ben che data fofte in fauore di una 
animal bruto; & fe mi direte, è poffibile chefattoil 
cerchio della luna alcuna non fi troni che nd fia ingra 
to? dirò di fi, & fe direte chi è? dirà folo quel che 
mai non ha riceuuto beneficio da alcuno , ma qual fia 
quefto, eccetto Dio, ancora che l’babbia con diligeria 
ricercato mai nõ l’ho faputo trouare in parte alcuna, 
maben trouofopra laterranon effere buomo che non - 
fia obligato prima è Dio,dalqualgratiofamente è Aa 
go creato di niente ad imagine et fimilitudine fua , et 
dal quale è fiato redento eol fuo preciafi(fimo fangue, 
della qual redétione tengo chel beneficio non fia miz 
nore , anzi forfe maggiore , della creatione, et dal- 
quale dalla concettione gli è deftinato uno angelo del 
cielo alla cura et cuftodia fua, che da lui mai non fi 
fcompagna,dalquale di continuo è conuerfato , man= 
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fè quefto doppo hauerlo portate noue fafidiofi mef 
nel nentre,con tati dolori,guat,et pericoli,lo partori= 
fce,lo allatta,lonutrifcecolfuo petto cò tata anfietàz 
con tante follecitudini,affanni,& male nottiquante 
de poueremadri fanno.E chi è quello difcepolo che fia 
grato al fuo macro ? dal quale baimparatolettere, 
arti,ò meftieri,& per tal conto 4 quello non è meno 
obligato che al padre,et alla madre, pche se da quelli 
‘vicene ’effere, & da questo riceue il ben Sapere: L 
medefimo dico di tutti gli altri beneficiati,et se dire». 
te che nò intendete chi è ilnò grato,et chi ingrato, 
ui diro,il non gratoè quel che fi ricorda delli benefi= 
ciset uorrebbe a quelli dare condegna ricompenfa y 
. "ma nõ può,ma pur di quel poco che può è grato.L'in 
«grato è quella chenonsolamente nö fi ricorda delli 

benefici, ma Gli rimunera co i maleficý,et cò lingis 
rieset però quel che teme, etadora Dio fecondola fe 
‘de diChriflo , et è obediente , & di quello offerua la 
legge,i mandati,gli precetti, et liconfegli, secondo è 
quali uine & opera, et quello di continuo lauda , oë 
ringratia di qual fi uoglia accidente,et fortuna,fi po» 
trà dire non grato, ma non ingrato , quel figliuola 
che ama, bonoraset rinerifce il padre, et la madre y 
et come obediente, -et offequiofo à quelli fouuiene, et 
aiuta doue et quando può, fi potrà dire non grato > 
ma non ingrato,Parimente tl difcepolo , ilquale ama 
et bonorail suo maeftroset'a quello non manca di ĝl- 
lo che può,ben ft potrà direnon grato,ma non ingra 
to. Et semi dimandarete,qualfu la piu ingrata natio 
ne che mai fofte sotto il cielo, ui dirò la e Uae 
ne F € 
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de tato piu ingrata, quado da Dio maggiori et pi 
beneficy di ne[fun'altra riceuuti hauena: fe di que 
Sto defiderarete una piu piena notitia, leggete l'uno 
‘et altro testamento , etuederete libeneficy di glio, 
@ la ingratitudine di queftaufata al padre eterno, 
< allo incarnato figliuolo, N .redëtor Giefu Chrifto, 
‘C alle fue membra , accioche uoi fappiate quanto 
a Divin odio foffelaingratitudine di quefta genera- 
tione peruerfa et oftinata,leggefi,che puenuto il ma 
gno Alefadro ai monti Cafpi,glimennero alcuni dele 
le diece tribu, le quali eranotra quei monti relegate, 
-A chieder licenza dî potere ufcires&® dimadati da ef- 
foAleRandrola caufa perche iu: erano Rati confina- 
ti gli fu- rifpþosto, perche erano fiati ingrati allo Dio lo 
ro, allhora Aleffandro commandò chele uie foffera 
‘ferrate. Ma uedëdo che tale opera era piu tofto diui- 
‘na che bumana,pregò Dio che doue le forze fue maca 
uano , fuppliffe la diuina potenza , et congiungédofi 
infieme miracolofamete due alti[fime matagne,chiw 
fero ipaffî à quelli ingrati,i quali dimoraranno què- 
ni oue fono infino che N,S.Giefu Christo uenga con 
la gran poteftà & macjtà a giudicare il mondo. Ma 
dafciado quefto popolo dalla dura ceruice, ilquale ba 
fatto,& di continuo fa della (ua grade ingratitudine 
penitenza condegna:fe perauentura noi dimandafte 
quali furono il piu ingrato buomo, & la piu ingrata 
donna che mai foffero almado; ui dirò, li nofiri primi 
parenti, Adam,& Euas» iqualieffendo fiati da Dia 
creati di niente ad imagine , & fimilitudine fua nel 
campo Damafceno,buoni,faniy& retti, poco infe» 
0 | rioria 
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riori.d gli Angelidel cielo, & ueftiti della tmnocete 
togadell’original giuftitia,et polti; nel paradifo del 
le delicie, fedutti dall’inuidiofo ferpete, pialoroam . 
bitione © golofità difobedirono & cotrafecero al ca 
madamento del creator loro; ilche fu origine et prin 
cipio delle noftre miferie bumane . Certo che glta fe 
una ineSlimabile ingratitudine,e perauétura la mag 
gior che mai al mondo fi commette(fe,e fe mi diman 
darete,fe di questa fu mai la maggiore,dirò di fi,gl= 
ladello infernal Lucifero & de'fuoi peruerfi fegua= 
ci , iquali effendo ftati creati da Dio al principio del 
snondo,che fu fecodo Agoftino,quado dife,Fiat luxs 
rationali intellettuali incorporeiimmortali , fpirt= 
tuali, poi ornati di t4ta podefta,di tanta forga,de+ 
corati di piu fciëze,notitie,et cognitioni delle create 
cofesche neffun altra creatura, & piu chetutte le al 
tre fatti uicinialla natura diuina,non oftate tanti ec- 
cellentiffimi doni,gratie,& priuilegi,p la loro fuper= 
bia fi ribellarono al creatore et fignor loro dal. quale 
` delle loro contumacie, & ribellioni furono di conde- 
gua pena puvitische eRédo effi cittadini del cielo Em- ` 
pireo,bellifimi et lucidifimi come raggi della diuinè 
tà, da quello cacciati et efþulfi diuënero fozzi,ofturiz 
et deformi habitatori del caliginofo centro della infi~ 
ma terra, certo che quefta ingratitudine fu fi grade, 
ftenorme,et abomineuole, ch'io credo effer impolfi= 
bile non di trouarne,nsa di imaginarne la maggiore, 
et di quelli laingratitudine fu tanto maggior di quel 
la-de i nostri primi parenti,quato li don: et gratie rè 
ceuute da Dio furono piu et maggiori. Ki dirò ingran 
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ti anzi ingratiffimifonolifcelerati eribaldi,et tafa 
fimameteli falfi Christianis i quali fenz alcun rijpet 
todi timore ò dimergogna beflemmiano, et rinegana 
Dio et 1 fuoi fanti,et fe poteffero, peggio farebbono, li 
quali con la lingua à loro data per laudarlo et ringra 
tiarlo, lomaledicono et difprezzano . Ingrati fono 
ŝi figliuoli difobedienti, rubelli , contumaci al padre 
& alla madrezli quali fi come di quelli non fanno con 
to,ne ftima, cofi non gli founerrebbono di un'ampel 
Letta d'acqua torbida quando pioue,& di questi piu 
éngrati fon quelli ribaldi figliuoli che fé don empie, 
crudele,et fcelerate mani nei poueri padri e madri, 
Qserra noftra antica madre, perche non ti aprita 
con quel terrore et (pauento che fi conutene a forbire 
et dinorar questi nefandi „ingrati à Dio, & doppo 
Dio alli parenti , indegni di uinere al mondo, et di 
‘mirare ta luce del Solesaccioche gli huomini di que-. 
Sti peruerfi et corrotti fecoli, fe non per amore della 
mirtu del merito , almeno per timore della horren- 
da pena abborifcono quefta abominenole ingratitudi. 
se in Dio & ne gli buomini del mondo; & fequel fi=: 
Sliuolo negligete e tepido perauentura ui dird,n6 po 
žer effercitare quefti pij effetti, &Glte opere fante dî. 
nufericordia,cò il padre e cò ia madresper effer quel 
di morti gli direte, fe i corpifono morti,le anime fono 
miuezlequali,fi come fono delli mertali corpi più.de- 
gue,cofr diefte fi dene hauere maggior cura e tenere. 
piu conto;& perdi buon figliuolo di cotinuo dene. fa 
re del bene per le anime delli fuoi parenti , & quelle 
aiutare © fousenir cò lipietofi fuffragi, di mefe, di.. 
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elemofine,di peregrinationi,di digiuniset d'altre opa 
ve piesaccioche e[fendo quelle in luogo oue purganoit 
reato delle commeffe colpe in quefta prefente'uisa;te 
loro pene fi alleuiano & abbr euiano, & quando fit 
no în parte( che difficile è a fapere)oue le opere:pie a 
loro non giouino,lifuffragi ritornano,& fi couertono 
nel fno feno, di maniera che sépre fi ha da far bene p 
le anime delli defontis perche, fe non gioua è quelle; 
fempre giona è coloro che fatto l’hanno,contra la óp 
nione peruerfa di queSti nuout Chriftiani,anzi nuonk 
dianoli della Luterana fetta,egualmente nemici caa 
pitaltdelle anime delli uimenti & defunti:@® fe quel 
lo fi efcufarà delle meffe & delle elemefine corla po 
uertà, fe delle peregrinationi à Loreto, Roma,alsă - 
to fepolcro,ò Copoftella, con la indifpofitione & maa 
la complesfione del corpo,fe delli digiuni, conda deba 
lezza dello flomaco; con la collora,ò con îl:catarro,à 
con la rognasfcufa umuerfale al tempo diQuarefima, 
ma a'tuttigli glorioftEpicuri,tquali fe tato curaffero 
le'anime quato li corpi,beati loro,gli direte che-dica 
delle orationi,le quali neffuno fi può (cnfare.come fö- 
no glifette falmi penitentiali,l'ufficio dei morti,etat © 
tre‘orationi per gli defonti:& fe di quefto fi efcnfar& 
col non faper leggere gli direte chealmenodica il Pa 
ter nofiro l’Aue Mariasorationi eccellentiffime. 
fopra tutte le altresfi come l'una di Chrifto,t&® l'altra 
dell’Angelo.<&:fe dirà che ancora quefte non sà per 
che mai non l'imparò, gli direte arditamete,che gli è 
un gran tracurato, & un gran negligente, ® fe lecim 
to foffe a dizlo,un gran gaglioffo,pci che non fa quella 

Ff 3 che 


| eq 


“RICORDI ET AMMAEST:R, 
che ogn’un’è obligato à faper per la neceffità dellafa 
lute dell’anime: & ft come il foldato al tempo della 
guerrasaccioche conofciuto fia da qual banda glib,è 
obligato portarel’infegna della croce ò roffa,ò uerde 
Ò aZura,ò gialla, fecondo il capitanio,fotta il qual mi 
lita,coft il Chriftiano saccioche fia conofciura per fol 
dato dî ChriSto,è obligato ad bauere p fua infegna il 
Pater noftro, Aue Maria , & il Simbolo de gli apò 
ftoli,che fono li ueri Simboli €r nere infegne del Chri 
fliano;&" quello che per fua negligentia non gli sà,pé 
fa.nò fiafenza mortal peccato , per la poca cura che 
bauedella fua anima.Et Gha fi crafa & fupina igno- 
vantiane gli figliuoli;in buona parte procede dalla ne 
gligentia delli parenti, li quali pur che curino li cor= 
pi che fono lor'opere , non penfano punto alle anime 
che fonouere creature di Diosparimente procede dal 
la tracuraggine delli paftori, delli prelati, delli pa 
drini , liquali pur c’habbiano lalana,1poco fi curano 
delli diffetti & mancamenti delle loro pecorelle, per 
falute delle quali N.S.Giefu Chrifto (parfe il fangues 
& morì in fu il legno della croce,& qui non manca» 
vò di riferire un notabil:detto di un Piouano de no- 
firi tempi , ilquale fotto la fua cura hauena un gran 
popolosera quefto buon’huomo di tempo gionane , 
ma più di fenno,haueua del fenfnale afai , & come. 
dicono coftoro,del compagnone;molto fi dilettana di 
. ogni forte di giuoco, & malfimamete delle carte,del 
quale era piu uago che la fcimia de i confetti, ò che il 
cane delle offa. Di dir l'ufficio pot era fi ghiotto come. 
P'afino delbaftone. Delfacto delle donne mon era il 
I piu 
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;piu continente buonso del mondo, Di lettere non ne 
fapeua moltosconse quello che nö fu mai è Bologna, 
<7 fe par uifu,ui fu cò la bocca chiufa. Del reftoscer 
calanimede i fudditti erail piu tracurato et negligë 
te buomo che mai portaffe chierica rafas eRendo ur 
giorno quefto riprefo di tata negligenza daun fyo pae 
rochiano , buomo certo maturo,religiofo,& da benè, 
gli diffe, padre mio honorando,io penfo che ne noi, ne 
sl popolo mio po[fagiuftamete dolerfi & lamentarfi 
dime , percheio ho quella cura & follicitudine delle 
anime uohre ch'io ho della mia medefima,et certo dif 
fe il uero, che poca cura hauena di quelle, & manco 
della fua,ma il cattinello alla fine ancora effo in que 
fto mondo rimunerato di mercede condegna al meri» 
to,come pagato foffe nell'altro, io nolfo , poiche la 
mifericordia di N. S.Giefu Chrifto è infinita,® chel 
defiro ladrone coficcato nel legno della croce,ft pentè 
& fu faluo,& fe mi dimandarete,queht’ingratitudi= 
ne doue & da chi nacque?ui rifponderò,nel paradifo 
Terveltre dallatrasgreffion de i noftri primi partti, 
la quale in un medefimo tempo ad un parto partorè 
la difobedienza,la colpa,& la ingratitudine,tre fi» 
glinole,e tre firocchie carnali, le quali bano guafto il 
mondo ; & fe mi direte , questa trafgreffione fu una 
mala befliaz ui dirò che tanto fu mala,che peggior di 
lei non n'è mai fata nel mondo,etiper quefta l’onnipo 
tente Dio giuflamēte [pogliè , e priuò effi primi parë 
ti, noi altriinfieme con efo loro di quelli grandi 
magnifici priuilegi dell’oviginal giuftitia, per la qual 
prinazione l'huomo di quefto mondo rimafe fopra la 
Ff 4 terra 
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terra in preda ai fenfi,al mondo, & a i demoni, tré 
continui & potentilfimi nemici,uno intrinfeco,uno e 


"firinfeco,& unoinuifibile,&® pur del tut tofia landa 


‘to Dio,perche,Non efl mali ex qho Deus nò eyjciat 
bonum.Non ci è male alcuno,dal qual Dio non cani 
bene: © in questo estremo non lafciarò di darui due 
breui ricordi, de quali l'uno farà,che de 1 benefici che 
uoi farete ad altri;fubito ue ne fcordarete fenza fare 
efi nella menzoria uoftra nota alcuna,col contètar 


ui folamtte d’hauergli fattise però dice il prowerbio, 


ferue ferue et gitta în acqua, ma quelli che uoi ricene 
vete da altri à forza di ftar pello ttagliarete nella më 
reuoftra piu faldo che diamante, & di quelli fempre 
ui rîcordarete; oue & quando à uoi fi offerirà loc- 
cafione @opportunità del ricompenfare,fempre imi 
taretelafertile & ben lauorata terra, laquale p un 
picciolo grano di feme che riceue,ne rende ceto.iMa 
quanto ancora l'impoffibilità non permetta il rimu- - 
merare fecòdo che gli riceuuti benefici ricercano, mo 
firarete la gratitudine del nostro ato cò parolegra- 
te G lcon altri atti eftrinfeci,accioche il mondo aper 
tamente ueda & conofca il uofiro buon uolere di gra 
vificare,& ricompenfare , ancora che leforze mana 
chino, il potere,& doue effere non ponno gli effets 
xi, ci fiano gli affetti, ìl che facendo , penfo fuggirete 
d’infame et abominenole fcoglio della maluagia ingra 
titudine, in cui quafi il mondo tutto con le piene uele 
da a trauerfo con fuo graniffemo danno & uituperofo 
naufragio. Nel fine di Ffy ricordo della fozza ingra 
titudine nõdafciarò di dirui, che tre cofe fono al mõ 
y | do 
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Bo che leuanola memoria & la uifta all’hnomo,la ef- 
SaltationeJa uecchiezza,& l'ingratitudine, ma que- 
Fiarotalmenteil prina d’ogni luce,&® à confermatia- 
‘nedi Gho ui ricordarò,che gia in una nobil citta d'I- 
talia furono due intimi amici,la cut amicitratncomin 
ciata era dalli teneri anni; un di quefti,come autene, 
nelle bande di Leuate, per la fua uirtù aiutato dalla 
buona forte,diuenne un gran fignore > & l’altro ri~ 

mafein Italia,& per fua difgratia dinenne un gran 
pouer huomo. Questo miferàbil,intefa del fao antica 

compagno la gradezza; fperando ancora effo godere 
della profperità dello effaltato amico,andò a trouar- 
doé prefentatofigli auanti lui,come fe mainon l'ha 
effe ueduto ne conofciuto,nulla nulla gli difte,perla 
qual cofa il pouer huomo,oltra gli pafati pericoli del 
Mare, parendogli hauere gettato al uento le (pefe,il 
tempo „et lefatiche,ufcito tutto tutto fconfolato,an= 
Zi difberato dalla camera oue era il précipe,incomin 
ciò a cridare: correte correte toflo,che"l gra precipe 
nostro prefo da un fubito accidéte ha perfo la memo 
ria;lavifta, & la fauella 3 il pche tuttala cafa corfe 
vue era il fignorey il quale maramigliandofi del fubito 
tumulto,dimandò che rumor fuffe quello, Gintefa la 
cagione di efo ,ridende di fubito mandò per il pouer 
huomo,& uenutogli auanti,domandotio per nome,et 
gli dife.Io ni conofco,& ricorofco, & meglio sò chi 
uoi fete,che uoi medefimo,et ancora chele felicità bu 
mnane fogliano privare l’uomo della memoria et del- 
la uifta,pur à quef colta non hanno priuato me, È 
ciò che fi è fatto „lo fiè fatto per fare della nostra 
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virtù & patientia efperienza & proua, & però ine 
tendo, che fi come nella pueritia, nell’adolefcen» 
tia, & giouenth fummo amici , cofi iamo nella sec» 
chiezza ancora, & parimente intendo che tutta 
quella profperità che Dio mi ha conceffo fia adama 
bidue commune; & quefto detto, diede tal’ordines 
& fece tal prouifione alpowero amico , che fu il piu 
honorato & il piu riputato buomo di tutta la fia cor= 
te, del fuo regno. i i 


Ric.123.Del gouerno della città. 


Auendo io in un'altro ricordo, & perauentu 

H ra piu a lungo chel luogo ricercaua , ragio» 
nato delle qualità , delle uirt4, &" conditioni che efe 
fer deueno in un prencipe , acciò meritamente fa- 
nio & buono dit fi poffa, non mi è parfo punto in 
conueniente ne fuperfluo a diuifare le conditioni & 
qualità che deuc bader'una città & wna republica s 

accioche ragioneuolmente fi poffa dire bene inftituit- 

ta: ancora che quelle medelime qualità che fi cone 

|< mengono , anZî , fecondotl mio parere, neceffarie 
fono al Prencipe, acciò fi poffa dire uirtuofo © fag- 
„gio, fi conuengano& neceRarie fiano aduna città s 
< Q aduna republica , accioche con uerità fi poßa dir 
. bene ordinata, & perche io trouoil prencipato al- 
tro non effere che una republica gouernata Gretta 
‘ daun folo, & la repubiica altro non effere che un 
Prencipato gouernazo & retto da molti; fe perauen» 
tura mi dimandarete de i due reggimenti qual più 

"a laudo 


+ 


DIMONSIG. SABBA. 230 
‘ndo Ó commendo,vi rifponderò il prencipato, per 
rifpetto che piu ageuolmente fè troua un buono che 
molti, & doue è moltitudine , neceffario è che ui fia 
diuerfità,& difparità dinature, di compleffione, &" 
d'ingegno, & di tal uarietà nafcono gli pareri, i giu» 
dicij , le fententie , & le opinioni contrarie, dinerfe y 
& uarie ; onde auiene chel ben publico e commu- 
ne , cheeffere douerebbe unico obietto a gli occhi 
della mente del buon cittadino, alquale doppo Dio 
& l’anima nefuna, cofa douerebbe eRer piu cara , 
non è flimato,ne apprezzato come effere douerebbe, 
la quale ombra & cecità di mente cerca il ben comu- 
ne ne gli ignoranti,impudenti,& femplici nafte per» 
cheil piu delle uolte fono ing&nati,& delufi dalla im- 
miaginatione & fpecie dello apparente bene, & però 
ben diffe il fauio Poeta, Decipimur fpecie retti. Ne 
gli aftati & fagaci nafte dalla cupidità,& dall'ambi- 
tione , lequali due paffioni di forte ciecano l'huomo, 
che non uede nè fcorge il chiaro fole del cielo,nò che 
l'elefante nella neue,nè il topo nel latte, onde auuie- 
me,che per la ignoratia & malignità, la maggior par 
te delle citt fono mal gonernate@& rette, che ciò. 
fia uerosconfiderate & mirate quante felici et glorio 
fe città & Republice già fiorirono , & trionfarono al. 
mondo,maffimamente in Grecia, in Italia, perche. 
quefte due nationi piu di neffan’altra fempre defide- 
rarono G amarono la liberalità, & inodio & horrore 
bebberola uil feruitù’, & tutte le uedrete mancare, 
estinte & uenute alfineseccettola republica di Pla» 
tonezla quale fe trouata fi foet chiereycome fi a 

neg 
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negli inchioftri, & nelle carte ancora effa baurebbt 
corfo la medefima fortuna che le altre). Ma lafciando 
per hora in difparte efo Platone , Ariftotele , Cice- 
rones& gli altri gran filofofi morali, che feliciffima» 
mente fcriffero delle republiche, & del politico ui 
nere , dico che fcrimendo ad un giouane di non molta 
efperientta, mi contentarò e terròmi per ben fodisfat 
to, di hauere fatto una bozza di republica,fotto quel 
la brenità , che unfuccinto ricordo ricerca , accio» 
che accadendoli , ancora effo fapeReragionare del 
gouerno della republica,come del pré cipe, ma lafcian 
do per bora a dietro li prologhi,& li proemi;, perché 
il luogo no'l (offre, dirò che,accioche una republicas 
e una città ueramente fi poffa dir bene inftituta,(o- 
pra ogn'altra cofadene bauere la nera religion Chri 
ftiana , & il uero culto diuino, ilguale è adorare uno 
in trino, & trino in uno, fecondo la fede dinofiro Si= 
gnor Giefu Chrifto,&® fecondo,che commanda la ca- 
tholica Chiefa Romana. Prima perche gli buomini del 


mondo fenza la gratia di Dionon fono fufficientida 


penfare,ne dire,ne fare cofa buona , degna, @ meria. 
toria, l’altra, perche, come fi nede nelle antiche hi- 
fiorie,le citra,c& le vepubliche delli paffati tempi che 
~ furono piu religiofe, ancora che lalororeligione anzi 
— SuperStitione foffeuanasanzi falfa,& diabolica, pis 
profperano nelle cofe terrene . Quanto più le città &. 
republiche Chriftiane, & catbolsebe che bannola tea 
rareligione di N.S. Giefu Chrifto, ilqual uince ogni. 
errore, deuono eftere pis religiofe, pis pie,piu fante s 
Qin, mallimamente perche li delufi,& gabba 
Ma fI SEN- 
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gi gentili folamëte adorauano,facrificananoa ilor bue 

iardi Dei, anzi Demoni, per li beni di natura, @ 
di fortuna, liquali fono corrottibili, fragili,caduchi,et 
labili,et liueri, & buoni Chriftiani adorano il lor ue- 
ro Dio per la felicità ;& beatitudine eterna nell'at- 
tra patriay® in quefta mortale etranfitoria , per la 
felicita politica et ciuile.Doppo norret,che tutti li cit 
tadini uniti,concordi,® unanimi,con tutte leforze, 
Ó potere,cacciaffero, & efterminaBero, & flerpaf= 
fero dalle radici dalle loro città,tuttili uttgj,® man- 
camenti,e principalmente quefti fer, quelli epulfi, 
C cacciati,prouedeffero che in eterno p neffun tema 
poritornaflero.Il primo è la praua herefia effendoli, - 
e che gli fia; iono’l sò, ma fo bene quel che io credo s 
| perche fenzalauera fede non fi può piacere à no- 
Stro Signor Dio,il fecondo è le beftemmie,<& gli fper= 
giurì di Dio,& de’ Santi,& Sante,ilterzolo abomi= . 
seuole uitio cotra natura, il quarto li facrilegi,il quin 
tole ufure, le quali fe a quefli noftri tempi regnano 
in quefta cartinella prouincia,io no'l dico perche abor 
ro a dirlo.IlfeSto, è la fattione, peste fopra ogni altra 
meortaliffima, la quale mai non cefa , mai non man- 
ca; anzi quanto piu inuecchia,tanto più incrudelifce: 
E che ciò fia uero uolgete pur gli occhi intorno per 
l’afflitta Italia , & nedrete una infinità di Città, di 
ceftella., & uille defolate,rouinate, disfatte, & dl- 
s’babitate , (olamente per le fattioni, perche in uero 
quelle città che fono pure,nette,& libere di fi horren ` 
«di uiti) , fi comefono nella gratia di N.S.Dio,cofine= 
ceffario è che di cotinuo profperino di bene in de 
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&s di virtù in uirtù, fi nel (pirituale come nel tempó 
rale. Ma quelle mifere et infelici città , one quese . 
mefande abominationi dominano, È regnano,fi come 
fono manifeftamente in difgratia,et odio di Dio et dé 
li fanti,cofi non poffono durare fe non brieue tëpo, et 
quelloin miferie,afflittioni,et calamità hanerlî leua- 
sa di fopra N.S.Dio la mano della fua gratia, et per- 
‘che dalle buone piante nafcono li buoni frutti,cofi da 
gli buominî da bene et uirtuofi procedonole opere de 
gne eli buoni euenti, et per tanto defiderarei che gli 
buomini del gouerno foffero (piritwali,catolici, giufti, 
faui, uirtuofi, et integri, liquali auanti à gli occhi 
loro neffuno altro oggetto haueffero che Dio et il pu- 
blico,et però quado ghi eleggono gli buominî del com 


| feglioyuorrei che fpogliandofi d'ogni paffsone,et affet- 


sione,nemiche camital del retto giudicioselege[fero p- 
fone giufte,difcrete,ben nate,uirtuofe , incorruttibi» 


. di,inuiolabili,forde alle aduiationi et aftentationi, ne- 


miche mortali dell'auaritia, della uanagloria, et del- 
la ambitione,liquali difprezaffero lì doni, et li prefew 
si di quale fiuoglia forte, perche lo accettare delà 
prefenti,ò che corrompe l’huomo,ò cheil fa fofpetto 
di corruttione,di forte.che fe Socrate,ò Platone rice- 


— meffero prefenti, non farebbonofenza fofpitione della 


loro integrità. Per queftoio biafimo affar alcuni grà 
cittadini del reggimento, gli quali per un utle prefen= 
tuccio, uoltano la città fottofopra, per ottener una” 
gratia lecita,ò illecita,giufta ò ingiufta che ella fi fid» 
laquale alla fine non importa tre piccioli. Per que- 
flo uon dico già che gli amici et umiuerfalneente tuta 
=» | tele 
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“tele perfone non fi babbiano aferuire , aiutare , & 
 foccorrerė , perche, fecondo Platone , Phuomo na 
fce alla patria,a gliamici,&® untuerfalmete ad ognu 
nosma ben biafimo quelli che feruono per premio,et 
per prefentii quali perdono il frutto del loro hauer 
feruito;& per queftoio nitupero,&® danose taffo, & 
noto quelli cittadini,liquali fenza rifpetto, (enza cò 
fiderattone alcuna,ne a Dio,ne al publico,ma folamë 
te all’intereffe particolare et priuato,chi di loro eleg 
ge il figliuolo,chi il fralello,chi il cugino, chi il nepo 
| te, chiil parente,chi lo amico,& chi il cognatosanco 
ra,che perfone fiano ignorati,inutili,inette,et sepli- 
ci,nelfuna cofameno atte & meno difpofte chea quel 
la alla quale fono eletti. Quefto fanno mofi dalla cu 
pidità & ambitione,folamente per bauere nel confe 
glio piu autorità, riputatione , credito , fauore , & 
forza per potere meglio opprimere gli altri buoni 
cittadini, © ufurpare, affaffinare , rubare & diuo- 
rare piu liberamente , & fenza rifpettoil commu= 
ne , O fuenturata & pouera città,dominata & ret 
ta dagliappetiti, dallifenfi, & dalle paffioni ; non 
ti aueditu che coleredineinfulcollo a tutta briglia 
corri al tuo precipitto & allatuarominafperche co- ` 
fi uuole la diuina giuflitia,quando il priuato comma 
do , & il particolare intere(fe opprime & conculca 
angiuftamente il publico & unierfal bene , & per 
questo defiderarei che quel buon cittadino 3 ancora 
che Pitagora dica, che fi deue aftenere dalle faue, 
quando nel confeglio fi ballottano li partiti, allbora 
che in mano prede la faua per dare’ fuo MALE 
oft 
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dofi d'ogni pafione,& affettione,et mettendofiauti 
tigli occhi della mente folamente Dio,et il ben com- 
mune,deffe il fuffragio oue Dio lo fpiraset la cofcien» 
tia gli detta,& nö fare come fi fuol fare in alcune cit 
tà male ordinate, ote l’uno accenna all’altroa chi ha 
da dare la ballotta: cofi quello fciocco, et femplice, 
piudegno di efferei una madria di caftroni che inun 
cofeglio d'huomini di gouerno,dà la faua, ne fa a chi, 
ne perche,et diuerfi magiftrati,dinerft uffici , © ef- 
fercitij ricercano diuerfe qualità di perfone , & che 
ciò uero fia , fe un NocchieroGenouefe fi metteffe a 
cauallo, armato a tutte armi, farebbe piu pduto che 
l'anima del luterano, & fe un’buomo d'arme France- 
fe fi metteRe al timone di una naue, tofto endarebbe 
atrauerfo effo;& la naue,perche gli effercitij „leina 
duftrie,ele qualità delte pfone fono diuerfe. Per tana 
to uorrei che quelli cittadini a chi appartiene, quado 
eleggono li loro ufficiali, come difereti, et circolpetti 
baueffero coltderationeses rifpetto di accommodare, 
& adattare le perfone alli magiftrati,&® li magiftratt 
alle perfone,et non fare come aleune città male ordi~ 
mate d'Italia, le quali quando banno un lorocittadi= 
no per fua colpa,difetto,et mal gouerno, fallito et im 
pouerito,seza bauere alcun rifguardoset rifpetto alla 
qualita della perfona,nò all'officio,lo eleggono in quel 
lo,accioche firimetta, ma non alle fþefe loro, perche 
del priuato non gli darebbono wa lupino,ma del com- 
mune,et le mefchine , pouere di confeglio,et di giudî- 
cio, non fi accorgono, et non fi auedono che questa 
per rifarfi è coftretto adufurpare,a rubbare,et aßaf- 
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 finare,& far il peggio,che sà, pur che poffa farlo: 
effi. gli mettono l’anima,della quale neffuna cofa dene 
` effere piu cara al buon Christiano. Dirai che le città 
che’l'ponno fare,ne per prezzo , neper prieghi ne p 
întereefftoni in eterno,non rimettano,nd perdonino,: 
ne facciano gratia ueruna de gli homicidi pëfatiet li 
‘ berati,ancera che dalle parte gli foffero mille paci et 
nille perdoni, perche fimili bomicidi,come aniene il 
piudelle uolte , per la gratia & impunita fatti, da 
— gl'infolenti & fcandalofi; di continuo turbano & in- 
quietano le città.Ma gli homicidi cafuali , commeffi 
non fenga qualche legittima caufa,come per difen- 
fione della propria uita,e dell'honore, il qual nò deue 
eftere mencaro, come è quando l’infelice marito tro- 
ua la perfida maluagia moglie in fallo , pehe come di 
ce la legge. Durum .eft iuffum temperare dolorem. 
Queftitali homicidi piu facilmente fi pono rimetter 
etfargratiadi effi.Laudereimolto che le città et Re- 
publiche bene ordinate fle[fero di cotinuo cò. gli.0c- 
chiaperti;uigilati come Argo, fopra due forti di pfo- 
nesl'unade falliti , mifericalamitofi, & mal ridotti ,. 
` per hanere uituperofamente confumato le loro fo$tà- 
ze © facoltà : per rifpetto chequeStitali per rile 
uarfi< potere profufamente fpendere-& cõfümare 
comeeranofoliti,adaltio mai noa penfano fe non a 
nonita C: riuolutioni, altronon defiderano chela 
© Fawtatione dello ftato,altro non cercano che alterare 
di gouerni,& turbaregli ordini, & fe poteffero,uolta 
rëbbono il.mondotuttofottofopra,non che laloro pa- 
tria, © republica, pur che potefero hanere il moda 
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di fpendere & confumare, & chi ben mira con ilgis. 
diciofaldo,trouarà che la maggior parte delle muta- 
zioni delli regni, delli principati, & delle republiche 
della Italia, fono procedute dalli falliti impomeriti et 
mal cotenti.L'altraè d’alcuni cittadini,li quali afai 
piu largamente,anzi profufamente,che lo ftato eteò 
dition loro ricerca,donano, prefentano, danno, pro- 
mettono perogn’uno , ma pia uolontieri per gli catti 
mi & ribaldisaiutano & fauorifconojindifferentemen 
teogntuno,ma piu quelli che fonodi riuolta & fegui 
to. Queflitali,ficame fono di natura ambitiofiffi= 

mi,cofi conarte uorrebbono acquiftare et guadagna: 
re conla loro fiata prodigalità,auttorità, feguito,cre 
dito, & reputatione apprefoil popolo & maffima- 
smente.con il uolgo: il quale , fi come comunalmente 
èil pouero,cofi fempre fegue &":corre,all'utile, come: 
al feaco alle cofe unte, & tutto quefto folamente ilfa 
per meglio abbaffare& (minuire gli altri buoni cit- 
tadini,e tiranneggiare il publico come a lui pare, & 
però i faui difcreti, & buoni cittadini, che uedonoG- 
fii andamenti & finiftri camini, fiano diligenti, pron 
at,arditi aprowedere & rimediare con gli debitimez. 
Zi alle doro cofe,mentre gli è tempoauanti che la fa: 
uilla fi:faccia incendio, perche fe effi nonopprimera= 
no É conculcaranno altri, effi faranno -gli oppress 
&conculcati con publico & priuato danno & uergo 
gna. kt fe peraučturamidireteschein ciafcuna città: 
fitrouano alcuni cittadini,i quali fon de li alzri piu in 
gegnofi,di piu difcorfo, di miglior giudicio , di piu fof- 
puza di piu ualore,® per quefte.nirtà & luo 
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ne qualità tuttoil mondo corre da loro, chi per confe 
lio, chi per parere,come fe foßero l’ oracolo d'A polli 
ne,diG/titali qual fia il parere et il giudicio mio ni ri 
seno fequefti ufano questi ingegni, & uirtu ,& 
uone qualità,le quali da Dio gli fon flate cõceße,ad 
utilità beneficio, honore principalmente della loro 
Republica,& poi pèr loro particolare interefio & ho 
noresdico donere eRere auati bonorati, riueritis ap- 
prezzati,come perfone-digniffimesma fe le ufano ma 
litiofamete,p priuato intereRe,p farfi gradi & potè 
ti nella Republica,& quella foggiogare & occupare; 
dico che fidenone cacciare & efterminare dalla cit» 
tå; pche ancora che le opere fiano buone,la intettone 
è mala,& però diffe il Saluatore : Si oculus tus ne-. 
quam fuerit,vot corpus tuum tenebrofum erit. Per 
rifpètto che l'ingegno,la malitia,&” l’afiutia,congiun 
tè con l'auttorità & credito, fono molto pericolofe &" 
pernitiofe alle città & alle Republiche,& però to sé 
pre fui di parere, che la parità é qualità affat ben. 
conferuino, & mantenghino le città, & per il con- 
trario la difparità & inegualità le conquaffino affaiy 
intendendo però che la parità fia tale , che ciafcuno 
fecondo ilmerito, grado ;& dignità , babbia il luogo, 
altrimente farebbe una confufione , la quale deue 
effere molto remota dalle città bene istituite, uorrei 
che li buoni cittadini del regimenta prouedeffero , & 
rimediaffero con maturità alle fuperfluità , alle uani=. 
sà, alle luRiurie, & alle pompe della loro cit- 
rà, fi delle donne, come de glibuomini, cercailue» 
fiire,cercai comiti,cerca le nogzescerca le doti,e fu» 
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merali, et altre fimili fuperfluità et sanità ,. perche 
łe città,le qualinon bainno ordine,ne modo,ne mifurag 
cerca fimili cofe , toho im pouerifcono & uengono in 
miferia allegramente che nō fe l’anedono:<" a loro in 
terusene come a quello fuenturato che è. menato ad 
appiccare,il quale paffando per un uerde, fiorito, &' 
uezzo foprato,u4 tutto lieto & gioco do,® nö fi aue- 
de fe nò quadogli è fotto le forche, Parimčte doitereb 
bono prouedere, che le mifure & pefi della citta foffe 
ro giufti egiuftamete ufati accioche netuno fia fras 
dato & gabbaso , & quelli che contraface(fero foffe 
ro irremi[fibilmete puniti & caftigati fecondo le leg 
gi & loro Statutislauderei che alle robbe della città 
Silimitafferoglip rezzigiuhi ér ragioneuoli feconda 
le conditioni et le occorrentie dellitempi, Ma alle uig 
zuaglie,& come (è dice, alla grafa, come è pefcezio= 
glio , botiro, formaggi, altri fimili cofe, Le.quali di 
 difcoftaft conducono nelle città, giudicarei che non fe 
gli metteffe altro prezzo fe nö quello che da fe (1 met 
te,perche facendo altrimenti la città fi, affedia che 
non fe ne accorge. Efempio ne fia l Inghilterra , owes 
ancora che n ui nafca nino, ne è piu abddantia, nag 
gior copia, & miglior mercato. che non è osenafce,et 
quefto auiene per effere libero il prezzo,il quale ha- 
mendolo uoluto alcuna fata limitare e taRfare,di for- 
te fi è aRediata diuino, che non fe ne trouaua per il 
fantofacrificia dell'altare, quello auiene , perche 
qualoil prezzo è libero,ogn’uno coduce delle mercî 
gie I quelle condutte,è nece(fario che da loro fi met 
tang il prezzo, T per quefto gli poweri mercanti fp ef. 

; a fori- 
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fo ritornanb'a caja con poco auanzo , anzi con dan- 
no , perche gli conti,gli penfieri,@ gli difegni che fi 
fanno in cafa,non riefccno poi in ful mercato; Lau- 
darei &.commendarei molto, che glibuoni cittadini 
a chitocca, foffero diligenti, feruèti,& folleciti cerca 
gli lucghî pijyceme fono monaSterz,conuenti, compa. 
guie,quadoelle fono religiofe & catholiche, et fopra” 
tutto bofpitali , & monti della pietà prouedendo con 
‘diligenza che quelli fiano ben gouernati & ammini- 
fixati da perfone firituali, pie,integre , & difcretes 
che babbiano carità, & che a debiti tempi fi babbia 
a uedere diligentemente delle lor’amminifirationi gli 
conti,accioche, effendofi portati bene,ccme ragione= 
.molmente fi può fperare"da fimil gete, oltra il merito 
che acquiftato n'bauranno appreffo nofiro fignor Dio, 
n'acquiftano ancor appreffogli buemini del mido,& 
meffimamente appreffo gli buoni laude, © riputatio 
né, buon nome. Quando ancora,che Dio nolui- 
glia fi fiano portati altrimenti , fiano con lor’infamia 
e nergogna punitiscaStigati,depofti,e priuati di fi piai 
‘amminiftratione,.cò decreto perpetuo, che per auem 
renellacittà mai nò poffano hanermagiftrato, nesif 
. ficio’neamminifiraticn altunasperche non fi può cre 
‘dere ragioneuolmete;che in altre:cofe babbiano ad ef 
fer diligeti et netti,quelli li quali fono fiati tracurate 
‘& mal integri dele mani ne gli bofpitali, oue quanta 
‘fono gl'infermi & ipoueri, tanti fono gli Chrifti; @& 
-mon fare come fi fa in alcune città del modo,oue quel 
-cittadino il quale ha qualche auttorità , riputationez 
ct seguito nel comune dell’amminifiraticne di fim 
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di luoghi,ò procaccia che ella fi dia a qualche fuo ph 
rente,ò amico,ouero ad un Strano, pun paro di capa 
poni, (enza rifbetto ueruno,ne al luogo,ne alla perfo 
na,il pouer buomo nòn fi anuede', che per una mini» 


ma cofa uende l'anima fua al gran diauolo dell’infer 


no Ancora farei di parere, chuna città,auanti chefi 
publicaffe & flabiliffe una! egge,un flatuto,un decre 
to, uno editto,con molta maturità & confideratione, 
come circòfpetta & difcreta, fi efaminaffe, pòderaf 
Ses E difcorreRe iltutto; maffimamente la caufa dal 
La quale è moffa,& il fine perche fi muone. Ma poi 
che le bhanera publicate co diuolgate, proueda & ri. 
medi che elle fiano inuiolabilmete ofieruate dal mag 
giore aliminore ) & quelli che per profontion temera 
ria non le offeruaranno fiano puniti acerbamete, fen 
Za remiffione, come tranfgreffori di effes perche fa- 
rela legge & quella fatta nò offeruare,è un derogare 
Ó fminuire l’auttorità „la riputatione s.& il credito 
alla Republica & a quei buoni cittadini che l'hanno 
‘ordinata,laudereische nelle città bene inftituite foffe 
quella fanta legge,che già fu in molte cista della fauia 
Grecia,® principalméte in Atene,oue erano alcuni 
vfficiali & cenforedal publico eletti e deputati,auan 
vi quali ogn'uno obligato era rendere del uiuere Jue 
da ragione,et quei che uimeano d'entrate; d'induftria, 
‘dieffertitiosò di fatica, li laftauano Rare,ma quei che 
mon banenano nulla,nè fapenano,nè uoleuano far nul 
Va li cacciauanò e bandiuano della città :pche prefi- 
meuano,che queStitali,come inutili; non usuelfero fe 
Bon p meziilleciti; dishonefti,infammi , er gii 
2 A à La | lagu ; 
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faquallegge certoio penferei che a inori tépi de 
awati foffe non che utile, ma neceffaria, p eRere le 
pope & le nanità del pazzo modo tato crefciute & 
moltiplicatesche’l figliuolo di quel pouer'buomo, i 
male al mondo altro non ha che un mazzo di legniy 
sre biette di ferro,& una fecure,uuol le (carpe di uet 
` lutoa gelofia,la beretta di uelluto conli pontali indo 
ratie le calze sbudellate,come fe foffe figliolo del Du 
ca di Ferrara,& fratello del Duca di Mantoua.Eftol 
ferci infino alle Stelle, che le buoni cittadini, utrtuofty 
€r honesti, unitamente faceffero ogni sforzo & ogne 
conato per leuare delle fue città, efendocene però » 
lebaccane, & barattariezle quali altro non fono che 
fucine del gran Satanafo dell'inferno y oue ë lecito 
beftemmiare,rinegar, & maledir ChriSto,et la Ma- 
dre,con tutta la corte del cielo,et oue è lecito barra- 
re, gabbare, ingannare, faffinare et fare al peggio 

‘ che fi può,et lequali fono cagione della maggior par- 
se de glibomicidi , delli furti yet ladronecci che nella 
città fi comettono;et fr come Gite molto biafimo, cof 
situpero alcuni cittadini bë nati, antichi dì auttori- 
#d et credito nella loro città li quali fenza rifpetto al 
cuno del loro honore et fama , tengono fimili ef erc- 
tü infami,bruttiet dishonefiis nelle lor cafe, le quale 
altronon fono che una fpeloncazuno afilo, un ricettoy 
#n'albergo,et un nido di quanti furbi, barri, mario- 
di, et ladroncelli fono nella città , li quali puzzano 
di canezzaun pezzo difcošto , et gli quali certo da 
gli buomini da bene domerebbono effere piu faggi- 
-tiep fcbifari che'lmorbo yet a quefto ancora fi deug 
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prouedere però con quella deflrezza chel cafo ricer. 
ca,jancora che li lupanari,& li chiaffi, & luoghi dif 
bonefti fiano permelfi,e tollerati nelle città p euitare 
e fchifare moltimaggiori et ‘inconuenienti, nondi- 
meno defiderarei che le feminetrifte, dishonefte;& 
infami feffero in un luogodella città appartato @ 
rimoto,one deffero manco feandalo che fi poteffe alle 
donne noftre,uirtuofe, da bene, & medefimamite 
alle pouere & femplici-fanciulle da marito; però 
fa città circofpetta dene fare,come dice S.Agoftino, 
che fa que! gran cittadino, il quale edificando un ma 
‘gnifico palazzo,mette lineceRarijzle latrine, le cloa 
che,& le chiauiche,et condotti, in parte, oue manco 
che fi può 0ffendanoil refo della cafa cò la puzza et 
mal'adore.Afai mi piacerebbe che le città foero bé 
pronifte et fornite di maeftri di feuola,li quali foRero 
catholici fþiritiali maturi, gradi, bonefli, bè accosta 
mati, per dare alli fanciulli quali fono di cera,buon'ef 
fempio, et foffero dotti,malente nella lingua Latinazet 

‘ben introdotti nella Greca sp bene erudire et difcipk 
‘nare î fuoi difcepoli, perchein effetto , le lettere fo- 
no quelle chereggono,còferuano;adornano,et iluftra 
nole città,et che ciò fia uero; Sarfina in Romagna fa 
lamente per il fuo Plauto fi ricorda, Arpino ancora 
‘è gloriofo per il fuo M.Tullio Cicerone, fonte uiuo del 
la Romana eloquenza,Manto a tuttauia rifplende p 
‘il fno Virgilio, Amiternò defolata, ancora è celebre 
‘pil fuo Crifpò.Padoaè famofa peril fuo Tito Liuio , 
Venofa perilfuo Oratio è nominata,Sulmona p il fuo 
Ouidio è illuStre,et chi al mondo ferna chiaro et illur 
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fire ibmome dell'antica città di vAtene,già gloria dela 
la fänia Grecia, èt bora defolata et fatta bumili cafe 
di paftort et pafcoli di armenti,fe non Socrate, Plato 
ne, Arifiotile,Salone,Demoftene, et gli altrigratifio 
lofofi diqueitempi felîciffimiin lettere . et che dires- 
nididel dinino Homerosil chi incerto nafcimento anco 
èa conferua al mondo linomi chiari di fette città dè 
Grecia, fi diffrutte et disfatte,che a pena fitrouana 
li ueftigi ‘et l’orme one già efe furono: et cofi molte 
altre città e terre per dinerfe parti del mondo fono ri 
cordate et nominate folamente per letterati : et per 
sion fraudare li nicinitempi noftri, dirò che Saffofer=- 
vato Castello della Marca, folamente p il fuo Bartolo: 
è ricordato et nominato p tutte quelle bande dì Euro. 
pa,oue le facre leggi ciuili fono o[feruate, et cofi ma- 
hifeftamente fi comprende,che li nomi delle città,are 
cora che couerfe fiano in poluere,fi conferuano al mò 
dochiare et célebrifolamente per le eterne memorie 
et immortali fatiche de’ letterati: Commedarei affas 
chela città amaResaccarezzaReset bonoraffei fore 
fiieri, fecödo il merito et grado di clafcuno, perche tn 
‘uero arguifce generofità di animo,nobiltà di natura; 
boneStà,et laudata-creanza, et prattica del mondo s 
et di quefto, per non andar'molto difcofto,nò ui dirò 
‘altro effempio che della felice città di Bologna a no 
uiciniazalla quale trale molte laudi,et comendationi 
‘ché fe li dino meritamente,non è l'ultima, nè la mi- 
‘nore,che ella fia amica,beninola,et fauoreuóleai fo 
reftieri. Per il contrario , quella Città , che 0dî4\ 
diffrezza,et disbanora i foraftierimeritamere è da 
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ogn’uno dannata, biafimata,et: notata di rufticità, di 
siltà,di creanza uillana et procerua, et di pora,anzi 
dinulla e/pertentia:del'mondo, ancora non lafciarò dé 
dire,che uniuerfalmente per tutte le:cittàz et mafi- 
mamente d Italia, regna una abufione-et una comut 
selaJa qual fi comeame pare moltolaida er (0zz4y 
tofi mio la danno et uitupero per eRere effa molto 

damofa et pernitiofa al publico, la quale è che'gli cit 
tadini gradi et di auttorità,alcuna fiata per acquifta 
re per loro particolare intereffe fauore, gratiaset be- 
niuolentia con gli fuperiori, non gli cale,non fteura 
no,ne fanno conto alcuno del caminare s anziil'uen» 
derebbono dieci uolte il giorno: troutdofi il comprato 
res per quefto non dico già che gli cittadini non hab 
biano daprocacciare per mezi bonefti er iecitiil far 
more et gratta per loro intereRte priuato dalli fuperio 
riyalli quali fecondolo apoftolo deueno etere fudditi, 
obedienti, et oRequiofi, ma ben biafimo quelli chep 
guadagnare tal fauore et gratia uendono il commu- 
ne, e infieme co elfo il priuato di molti poueri cittadi 
ni di baRiorilienozet certoche quefli tali fi poffino cë 
pumerar meritamente tra quelli, delli quali nel 6. del 

Eneide diffe il gra VirgilioKendidit hic agropa- 
fri. Et peròtengoper-certo che meffiano maggior ne 
mico babbia il comune chel prinatone il publrco:che 
sl particolare»Et fe forfé come curiofo d'intendere:mi 
«dimandafie del gouerno della città di Faenza, oue p 
penitétia de’ Miei peccati fono quafi dimorato cerca 
anni trentasui dirò chela intentione mia è di parlare 
dellecofeiu generale, fenza defi derca merumo par- 
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ticolare: & fepuruorretefapereilmio parere, iòus 
| dirò che io tengo certo,ch'ella fia ottimamente gouer 
nata Tretta,per hanere in effa fempre conofciuto al- 
- cuni dottori dileggi foléniffimi, alcuni fifici,& filofofi 

digniffimi ; & alcuni cittadini prudenti(fimi & uira 
zuofi(fimi, da-gouernare & reggere una Atentyuna 
Lacedemonia,& una Roma,non che Faenza.Ma deb 
particolare non intendo parlare, perche in uero no'l 
fo;ne è gran marauiglia,perche io credo che mai huo: 
mo non habitaffe tantotempo in un luogo quatotoin 
| Faenza,chemanco conofceffe, & mico foffe conofcia 
` todi F,Sabbd,del che affai ne ringratio noftro Signor. 
| Dio,il quale ogni cofa difpenfa per il meglio:et di que. 
fto, come io penfo, la cagione è Stata, perche io, co- 
me fono di natura malenconico;cofi [empre ho amato. 
la folitudine, & cercato la quiete & ripofo dell’ani- 
mo € della mente , & ho fuggito &r fchifato le fre= | 
quentie,le turbe;le prattiche,le conuerfationi,& maf 
fimamente del faftidiofo uolgo;il qualesancora che ra. 
gioni affai, nulla dice , la fine & conclufione de è 
fuoi uani & inetti parlamenti,altro non è che dolerft, 
e querelarfi de i fuoi cittadini , de è quali fempre in 
colera & mezo minacciando,fi lamenta efere ingin- 
ftamente opprefto , grawato , & angariato : lequa= 
li importune & noiofe querele ; non folamente non 
mi piacciono,ma mi offendono & infaftidiano molto, 
fi come quello che defidero che'l'mondotutto fofte éd- 
tento, lieto, in pace, & io fenzagli fuoi lamenti 
sò che.tutte le guerre del mondo`ft ponno conuertire 
in pace, eccetto quella che è tra.ibuolgo & i cittadi» 
>» mai | ni 
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m& tutti gli odg fi poffono conuertirein amore, fe 
mon quello che regna trala plebe & li patricij, per rin. 
fpetto che quefle peffioni fonoeterne & immortali . 
Et fe per forte mi ricercaretequal gouerno hoggii. 
Europa iotengoil meglio: anzi il manco trifto, yiri- 
fponderò,che non ue’! fo dire, perche eRendoio perle 
uecchiezza © indifpofitione circonferitto. & confi- 
mato in quesla magione di Faèza,non pofo imëdere 
gli accideti del uario mondo , come intendena quado 
era giouane,& pratticaua per le corti,oye tutte le no 
we s'intendeno,& maflimamete nella Romagna: pur» 
quanto pofo comprendeae da lontano, mi pare chek 
mondo tutto fia fcontento,afflitto,et di mala uoglia,e 
tutte le nationi del Chriftianefmo fi lamentino,fi do- 
gliano, & affliggano delle grauezze , e efattioni, &. 
impofte molto maggiori del folitase di Glio che lor pof- 
Sono fopportare, liquali rammarichi, che fiancueri 
0n0, io no’) sò , ne il uoglio fapere,per vò condolermi 
nel commune coneffo loro, ma ben dirò, chio cre- 
doche! gouerno ecclefiastico farebbe il meglio, 
quando chigouerna fo[fe,come ragionenolmente efen 
re douerebbe,religiofo ginflo,integroscontinente, ina 
uiolabile;incorruitibile,amico di uirtà, nemico di uiz 
sjsamatore di buoni; perfecutore detrifli, etàt0 pite 
che il prelato no ha moglie,ne figliwoli, le cui impore 
sunita,richicfte, &-nfanzie fono pete fiate cagione 
Lhel’huomo torce dal'deSrocamino & in clina:al finè 
tro. Si che gle cittàe prouincie che da fimit prelati 

— fono gouernate © retteymeritamentefi poffeno dire 

beate, felici Ma pil sotrario, quello che fono gener 
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mate dalli mali prelati fenzarelizione, fenga cõfcien 
tia, fenga giuflitia,séza pietà, anari, rapaci, crudeli, 
difoneftiin ogni uitio, ignorati, fordidi, corruttibili , 
ambitiofi e tirani,fi poßono ben chiamare mifere, & 
fiuenturate , delle quali ogn’uno ne douerebbe bauer 
| pietà «&& compaffione,perche fono à peggiori termini 
«he non fono quelle mefchine & pouere pecorelle che. 
fonoin preda d gli affamatianziarrabiati lupi Etis 
* Gfiofine nonlafciarò diricordare, che ficome buo= 
ni gouernatori häno gli buoni miniftri,cofi gli mali go 
mernatori ft wagliono delli mali miniftri per la confor 
— mità cheètraloro. Fora.ch'io uoglio calare le uele 
per entrar nella foce con il mio picciolo legnetto: y ala 
tronon dirò,femon ch'io penfo hauer tirato una mac: 
chia, perauentura male adombrata, d'un gouerno: 
cinile,fotto glia breuità che ricerca’ luogo, allaquale. 
Se uot mon wiacquietarete ; potrete neder gli antichi. 
flofofi greci et latini, liquali fapiètifimamente ferifi, 
fero delle republiche,etra gli altri Platone, & Mar. 
co Talliogradi artefici di republiche,come dice il pa- 
dre mio S.Agostino nella città di Dio , ilquale come. 
affermain alcuni luoghi della detta opera wide la re~ 
publica dieffo Tullio, & (e peranentura ui rincrefce. 
l'andare tžto difcoSto,nedrece difoprain quefta ope= 
retta il ricordo del prencipe,oue. trowarete molte uir. 
tu,qualicà, & conditioni,lequali fon cõmuni fi allare 
publica come al prencipe.M1 pur dirà, & penfo di- 
ne iluero fe gli cittadini liquali gouergano, & rega 
gono, fof ero tali quali io defcrino , fermamente cre» 
derei che le repsb'ich:, & le città farebbono n 
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& felici almeno di felicità politica et ciuile, Et anco- 
ra che à me paia hauer desto afai delle caditioni del 
la città,n6 lafciarò di dire nell'ultimo di quefto ricor 
dosch'io uorrei che baueRe tutte quelle laudate,et de- 
gne qualità,che'l buon filofofo ricercato oue fi douena 
babitare; rifpofe fauiamente , one panho piule leggi 
che la uolontà più gli buoni che gli rei piu la giuftina 
che iniquità piu la uerità che la bugia,et ouela uire 
nè amata, C effaltata, il uitia odiato & oppreffo » 
C fe perauentura mi direte, în qual Clima ; în quale 
Prouincia,® in qual parte del monda fi trouerd una . 
città che habbia le dette qualità ,ui rifponderò,che fa 
no già paffati anni trentacinque , che per un humor 
malenconico, uoltando le (palle al mondo,uolontaria- 
mëte mi confimai C relegai nella falitudine della Ma 
gione di Faèza,& in tutto quefto corfa ditempo bo fè 
oco comuerfato e trauagliato , ch'io potrei dimadare 
quello che S.Paulo primo heremita dimandò è S.An 
tonio, quando dalui fu wifitato nella folitudine d'E- 
gitto,oue dimorato hauena feffanta anni in una fpelon 

ca,Narra mihi Antoni, pe fe babeat'humant 
genusyan in antiquis urbibus noua teîta confurganty 

quo mundus regatur imperio, an aliqui fuperfint què 
Daemonum errore rapiantur, Dimmi Antonio , che è 
della generatione humana?nelle antiche città fi fabrò 
cano nuoni edificij,& fotto quale imperio è gouerna= 
to il modotfonnoni ancora al modo di quei che gabba- 
ti, © delufida è fallaci Demonij feguitano la falfa 
idolatria >. Et ancora che uolendo io dire la uerità , 
‘ per fal rifpetto non wi polja dire oue tal città fitroui: 

"n mi 
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smi contentarò dibanerla defcritta con femplici paro 
le,come io.defiderarei che ellafo[fe,W.come effer.do= 
merebbe , accioche.in effa le perfonewirtuofe, da be- 
me,& (pirituali poteffero ficuramente,e quietamen- 
te habitare & uiuere.. 


‘Ric.124.Della vita clericale. 

YErche defiderarei molto,ancora che fiate gioua= 
Pa che uoi fofteuniuerfale,per.rifpetto che la unt 
merfalità arguifceingegno, giuditio, eperiétiasetfo= 
pratutto-banereneduto, udito, et letto molte cofe, e 
però hautdoui io fcritto molti ricordi,acciò fapefte dî 
uifare et ragionare de gli accidéti&cofe del modo, 
come del précipe; deltirano, del capitano d'armi, del- 
larepublica, & altie cofe fimili:mi è parfo feriueruè: 
«questo altro ricordo ancora della uita clericale, ac- 
.cioche di queta ancora bifognandoui s &-effendo unè. 
richiefto,ne fapefte ragionare. E(fendo aduque uoi ri~ 
chiesto & ricercato come,& quale eRer deue il chie 
ricodi Chriffo,che tito importa quanto forte, perche: 
daDioali Juoi feruitsj è eletto & fortito:fesl doman 
Aatorefard letterato edottoslo rimetterete allifacro- 
fanti Euangelij di noflro Signor Giefu Chrifto, liquati: 
dn.loro contegono tuttala perfettione deluinere Chre 
Riano, fi del chierico come-del laico 7 fecolareslo ri~: 
metterete all'epiftole del gran Paolo. uafo di elettio- 
neslo rimetterete a i facri canoni, et a molti trattati 
di piu fanti, catbolici, & uenerabili padri , liquale 
diuinamete deferittohano le ite del chierico, delfa= 
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“cerdote,& del prelato . Ma feperauentura fofte:di» 
malato da qualche pouero chierico uirtuofo, honesto 
C (pirituale,ma non, molto litterato,per rifpetto che 
quando fu garzone che doueua imparare;ò perla po 
ca cura, e diligenza delli parenti , omeramente per 
pouertd,la quale molte uolte,impedifce,difturba, & 
interrompe molti belli difegni; penfreri; @& concetti, 
mon fece nelle lettere glia profelfione che baurebbeno © 
luto ò potuto fare,& p quefto non refta di uolere m- 
tendere da qual fi uoglia perfona., pur che penfi che 
ella fappia,qual debba effere il uiner (uo,uoi per non 
macare à quefta opera fanta di mifericordia (piritua 
lesla quale è d'infegnare a chinon s4;et maffimamen 
te à quelli liquali defiderano di fapere le cofe pertiné= 
ti anzi necefarie alla falute delle loro anime, gli dire 
zesVenerabil padre mio,il buò chierico principalmë- 
te deue amare etemere Dio, deue credere, quato la 
sata madre chiefa catolica comanda , cò informare et 
ueftire la fede con le opere della carità;,perche fenza 
effe ella farebbe una uana,inutile,anzi morta, come 
| un.corpo fenz’anima.ORerni con diligenza et diuotio 
netutti gli mandati.& precetti, con ricordarfi che, 
Tranfereffor uinus omnium ef rens , & che ficome 
una nane noua pun folo pertuggiofi fommerge, & 
affonda , cofi per un folo mortal peccato un'anima fi 
danna al’ eterne pene dell’inferno.iluero chierico di 
«Chrifto deue bauer'in fe tutte le uirtù, fi le morali , co 
me le Theologiche:perche oue fono le nirtù , iui allog 
gia @ alberga Dio comin fua propria anza. Scacci 
da fe tutti li wity & peccati, pebe one fonoi uitij, iwà 
! di cm- 


L’ ‘ 2 


n, 


DI MONSIG. SABBA., ` 41 
di cõtinuo dimora il diauolo come in fua cafase fopré 
ogni altro peccato aborra la fuperbia, laquale cacciò 
dal cielo Lucifero, & li noftri primi parenti del para- 
difo delle delitie. Ami la bumiltà fopra ogni altra 
uirtà come fcala del cielo. Déue il buon chierico ca~ 
flo, cotinente,cò ricordarfi fpeffo,che il chierico ca 
fto,fi come in questo mondo è bonorata,cojt nell’altro 
farà coronato, & per quefto deue fuggire il comer- 
cio,la prattica,la domeftichezza, © famigliarità di 
| qual fi voglia dòna,ancor che firocchia fofte o nipote, 
adimitatione del gran dottore S.AgoStino , ilquale 
bauendo una fua forella, & non uolendo con quella 
habitare, d'alcuno amico li fu detto , che ancora che 
donna fofte, poteua con effolei,séza fo(pittone alcuna 
dimorare: ripofe il buon padre fauiamente ; fe elia è 
mia forella,? altre donne che con effa lei conuerfareb 
bono non farebbono mie forelle. San Gieronimo non 
suole che il buon facerdote babiti con la propria ma- 
dre,perche eRendo la femina di fuoco, & l'huomo di 
floppa, & effendo l'uno all’altro uicino , & il diauolo 
foffiando con mille mantici di continuo,non è maraut 
glia fe la Stoppa fi accende,anzi marauiglia farebbe 
quando non fi accendefte: 9 però quel buon Monaco, 
alquale andaua in uiaggio conla.madre che era decre 
pita nö cheuecchiay& peruenuto alla ripa di un rapi 
do & torbido torrente, & uolendola pigliare in collo 
per paftarla,inuiluppò le mani nel lembo della cappa 
per non toccarla, delche auuedutafi la buona wet chia 
guardata l’acqua , gli diffe, ò figliuol. mio to non fono 
nofira madres diffe il monaco li, & ella,pche adung; 
Hb bauete 
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bauere lafciate le mani nella uefe per non toccarmi? 
Rifpofe il uenerabile solitario,perche toccando io uoi 
che fete mia madre,perauetura ricordato mi farei di 
gle che non sono mia madre.Et se perauètura alcuno 
chiericone ò chiericaccio , per non dire senfuale,& 
dishonefto, diremo,come fi suol dire,buon compagno, 
libero,aperto,senza cerimonie,senza fimulatione,et 
senza hipocrifta,&® senza uergogna, & sé za cofcien 
Za ancora,ma molto acuto & ingegnofo contra l'ani- 
ma & honor suo, ui dirascerto, io tengo la maffara p 
non fare la cucina & la bugata(etinuero non è lecit- 
to ne honefto:che glie sacrate mani,lequali ogni gior 
no contrattano il santi[fimo corpo di N.S.Giesu Chri 
flo, habbiano a fchiumare la pignatta & lauare le 
fcudelle) e tengola giouane perche fe ella foffe uec- 
chia sarebbe pigra, lorda , fchifa , ftomacofa, & a 
niun'altra cofa utile, se nō a fare la suppa alle gatte. 
Et uoi gli direte quello che il Saluator dice nel quinta 
cap.di Matteo.Stoculus dexter fcadalizat te,abfcin- 
de eum & proyce abs te, quia expedit unum mébro-. 
rum tuorum pereat, quam totum corpus mittatur în 
gehennam.Et sé à cafo ui accorgete di narrare fauole 
al sordo,gli direte,che se non lafcia la maffara gioua- 
nesamendue andaranno all'inferno d fare lacucina@ 

Satana[fo,& la suppad Cerbero. Deue il buono et uir 
tuofo chierico hauer la mente pura, la intention buo- 
na retta,la cOfcienza netta et finciera,et in qual fi 
uoglia cofa deue effere bonefto,et modeffo , maffima- 
mente nel parlare & nel ueftire Nel parlare fia 
grane, maturoybumano y & coftumato : nel ueStire 
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abborra tutti li colori illeciti, & inboneSti, ufi gli ba 
biti come gë altri chierici uirtuofi , & graui, ma 
fchietti,® femplici , seza leggierezza E uanità al- 
cuna,con ricordarfische la dishoneftà del parlare, ® 
del ueStire fono manifeftiindicy dela dishoneSta, r. 
uanità della mente & dell'animo del? huomo. Sia il 
‘buon chierico nel mangiare & bere fobrio continen- 
re, CT parco:& però deue fuggir le fefte,li palti,& li 
couiti, nö dico quelli che fi fanno alcuna fiata tra glè 
amici & parenti per ricreatione & carità, ma quelli 
che fi fanno per golofit,per crapulare, p dinorare, 
& imbriagarfi,uitio affai domeftico , € peculiare a 
molti chierici, & maffimamente a’ prelati de noftri 
tempi,li quali come epicurei,anzi come animali brut 
ti;hanno posto illoro bene & felicità nel uentre, & 
accioche habbia caufa di fuggire un (1 infame e uitu- 
perofouitio,gli ricordarete, che fi come la fobrietà è. 
madre,& nutrica di molte gra uirtù,cofi la crapula 
è origine & fomento di molti ofceni,& dishonefti ni- 
tij,li quali deuono effer molto alieni dalli uirtuofi chie 
rici, & honesti prelati della fanta Chiefa di. Christo 
fuaunica pofa.Offerni sëpre gli digiuni , & le uigilie 
comandate dalla fanta Chiefa & da’ fuoi fuperiori, 
lì quali hanno auttorità d’inflituirle nelle diocefi la- 
ro, & diGfononmachifi perla fodisfattione di fe 
. medefimo,come per dare al fuo fuddito popolo effen 
pio di offeruarle : & parimente la Quarefima con 
grandi/fime ragioni instituita dalla fanta: Chiefa cato 
ficascon ricordarfi che fe effo fenza legittima caufa 
magiarà nella Quarefima capponi, caprettisagnelli, 
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© uitelli, gli fuoi parocchiani non uorranno mangia ` 
re agli, cipolle, porri,& anguille falate, le quali, fe, 
condo alcun buò copagnone della gaglioffa academia 
del corpo d Epicuro , inducono fete, & generano ro- 
gna,& di quefto difordine et errore dal fuo popolo cö- 
melfo p il fuo mal'eRé pio, ne haurà a rëdere ragione 
a Giesù Chrifto nell'ultimo giudicio.Dewe ilbuò chie 
rico guardare & folennizar le fefe comandate dal- 
la Chiefa ò dal fuperiore: le quali fono nftitute & or 
„dinate per ringratiare & landare nofiro fignor Dio, 
& per riuerenza de’ fuoi fanti & fante, & non per 
far come alcuni padrini dî uilla , li quali di continuo 
portano nella lor gaglioffa deftra le carte, & nella fî- 
niftrail breuiario,le carte per l'ufo & per il còtinua 
eftercitio fono fi cofumate,ofcurate,& affumate, che 
a pena fi conofcano,& il breuiario è netto come qua 
do fu ftampata:uero è che di fuora è piu lordo, facci- 
do & unto , che fe fato fofte tutto iltempo di fua ui- 
ta guattaro dî cucina,d’un Monfignor di Francia: & 
queftibuoni padrini,quando uengono le fefte folenni, 
fi come fe Gle foRtero fate ordinate folamente p gio- 
car'alle carte,ò dadi,apenaft fono leuate le pianete, 
& (pogliati gli camifi, che mettono mani alla faccoc 
cia per letormentate carte, etuttoil giorno , ancora 
che il Sole fia fotto il Jegno di cacro, infino che le Stel 
de incominciano ad apparire, dicono l'ufficio diuota- 
mete cò le manizcò ‘alcuni parocchiani lora buoni cd 
pagni come e[fi,che beftemmiano io no’ sò,ma bè cre 
do che quando guadagnano non beftemmiano punto; 
ana quando perdono penfoche facciano come gli altri 
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‘giuocatori.Et fe quel facerdote ualéte,il quale perla 
‘lunga ufanza ha fatto il callo nel giuoco delle carte y 
P forte ui dirà,uolete uoi prinare del gioco delle car- 
te li poueri cherici,a i quali neffun’altro baffo, ne fo- 
lazzo,ne ricreatione è rimafo che quello®uot gli dire- 
te,che commendate,& fommamente laudate , che lè 
buoni chierici et uenerabil facerdoti di Giesù Chriftos 
nō folamente il giorno,ma la notte tutta ancora giuo 
chino allè cartesma uolete che le carte (iano del mef- 
Sale,del breusario,del falterio, della leggenda de’ San 
ti,le uite dei padri,con le quali giocando fenza per- 
dimento di tépo © di denari, fenza beftemmiare & 
rinegare,fi guadagnano & fi acquistano buoni effene 
pi,dottrine fante,còfeglifalutiferi,coftumi laudenoli, 
& ricordi (pirituali, li quali fono il utatico della eter- 
na uita å chi gliofferua, & ai quali non fono obligati 
areftitutione alcuna.Il buon chierico non efferciti la 
caccia, per efferli prohibita, pehe non è honefio chet 
pane del quale effo è difpenfatore , fia dato aî cani . 
Non efferciti le mercantie, per effere a lni uietate co 
‘me illecite da i facri canoni. 1} uenerabil facerdote 
‘buon feruo et minifiro di Giesù Chrifto,come folitario 
‘il piu del tépo deue dimorar’in cafa, & di quella non 
Uftire Fe‘non per necefità & per honea cagione.Ma 
per'nonftare‘in cafa otiofo, per effer lotio ministro 
di molti uîtij' & pèccati, deue Studiare la mefa, dire 
l'ufficio,leggere di continuoli libri morali, catholici, 
 Gfpiritvai Er fe perauentara non intende bene il 
Tarino, legga llibri vò'gari. Non fia uagabondò èo- 
anse alcu, ANT tutto"! giorno feorrono per le piaze 
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gesper li mercati, & uifitando bor quefta,hor quella 
bottega, p intéder nuoue del’ Imperatore , del Re di 


Fraciaydel Turco,del Soft,& altre nouelle fimili,che | 


taro appartengono aloro,quato a me appartiene fa- 
pere fel Re di Colicut è uecchio ò gionane. Habbiail 
menerabile chierico amicitia & domeftichezza con 
pochi,ma quelli fiano perfone da benezutrtuofe,catoli 
che, & (pirituali,dalle quali di còtinuo poffa impara 
re buoni coffumi,buoni eftepi, fana dottrina,laudati 
ammacftramenti,& falubri ricordi : & perl’ oppofi- 
to aborra& fugga le prattiche,le conuerfationi, & 
familiarità digenti infami,ribalde, & nitiofe:cò ri- 
cordarft che iuit fono contagiofi & piu nuocono che 
la pefe; perche quelli uccidono l'anima, quejta il 
corpo, & fe ut dirà che non dubita d’infettarfi,le di- 
rete che mal fi cotratta la pace fenza imbrattarfi le 
mani.Vero è; che fe tal cduerfatione con-cattiui foffe 
come quella di nofira fignor Giesù Chrifto,il qual mà 
giana, beucua,& pratticaua con publicani, con mere 
trici,® peccatori per conuértirli a penîtenza,io non 
la biafmarei,anzi la laudarei infino alle flelle,&® non 

altrimenti; perche mal fi può giudicare eRere buono 

chi conuerja con cattiui: fe'l buon facerdote farà cura 
to, (ia uigilante follecito,dilig@te, & pronto cercala 
cura delle anime del fuo greggescon ricordarfi fpeffo 
che di tutte quelle ne hanerà a render conto a noftra 
fignor Dio nel’ eftremo giudicio, fecondo il detto del- 


la fcrittura.Morietur in peccato,& ego requiram de. 
manu (peculatoris,Proneda che li fani fi preferuino, . 


glinfetti fi curino, gl'infermi del corpo omae ui 
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fitargli [peffo,con amminiftrarli lè facrameti neceffa 
ri oue & quando bifogna,& fe alcuno pouero et më- 
dico,îl quale fempre uiffe di tozzi muffi, & d’acqua 
tinta, moriffe nella fua parocchta , il deue fotterrare 
gratis, per l’amore di N.S.Giesù Chrifto , con ricor- 
dar fi che Tobbia con fepelire li morti meritò la gra- 
tia di noftro S.Dio; & non fare come alcuni padrini 
sauari, fordidi,e tiranni,li quali quando nella fua cura 
muore alcuno mendico,nò fi uergognanop eBere pa 
gati della fepoltura dare di mano infino alle mefcole, 
«alle pignatte feffe,& infino alla fcudella cò la quale, 
mentre il poner'buomouiffe, andò mendicando a gli 
ufci.O.anaritia, Ò rapacità sò ingordezza, ò auidità 
efecrabile & nefanda di fimili facerdoti, infamia, ob- 

brobrio,et uituperio della S. chiefa di Chrifto; li quali 
mon penfano et nō credono hauer a rëder conto a Dio 
di unatanta,di una fiimpia,& crudele auaritia, ufa 
ta alli poueri di Giesù Chriflo: & certo p una tanta 
impietà e abominatione meritarebbono glio chin ` 
Milano fece Giouan Maria P'ifconte già Duca di Mi 
lano,& figliuolo di Giona Galeazzo Conte di uirtà, il 
— quale camalcand'a fpaffo per Milano, udendo un gran 
pianto & un gran lamento dentro la cafa di una po- 
uera donna, madò un fuo per intendere la cagione di 
tal rammarico,©® l’aflitta & mifera donna gli diffe» 
so.mi doglio,io mi lagno & piango , perche bo auanti 
a gli occhi il corpo del mio morto marito, ma piu mi 
affliggo,piu mi doglio & lameto,che'l noftro padrina 
non lo unol fotterrare, per non hauer io per la poner 

tà il modo di pagare lafepoltura; Allbora il Duca in 
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quefto atto generofo , fatto nenir il fordido padrino, 
gli comadò che faceffero un'alta, cupa, & profonda 
folfa,e quella fatta,in fondo di'effa fece gittare il'aino 
facerdote,e fopra quello il morto corpo del marito del 
la mifera donnay& poi comandò che la fofa foRe em 

pira,& colmata come {iufa,2T tofi eRendò il uiuò fot 
terrato dal morto, l’auaro padrino fu pagato dicõue 
niente moneta come meritato baueua.Ma sò ben cèr 
ro,che alcuni di questi jacerdoti ignorati, ma prefon 
zuofi, per ofcurare & coprire la lor dishonefta auarè 
tia, citando S.Paolo ui diranno, quel che ferue all’al 
tare deue uiuere dell'altare et che nefn pafce il greg 
ge'che non mangi del latrè,et uoi gliripoderete èffe- 
re uero & ragioneuole quado la pecora ha del latte, 
ma quando la mefchina & fuenturata pecora non ha 
nè lattenè lana,S.Paolo non uuole già che fi babbia 
a [cannàre per bauere del (anque fuo: & cofi per non 
contëdere con effo loro di parole s le lafciarete andare 
conlalor maledetta anaritia , della quale ne rende- 
ranno ragione: nella ualle dì Giofafat, quando il pen- 
tire non harà luogo. 11 buon facerdote ancora che nō 
fia il piu letterato buomo del modo,deue fapere alme ' 
no leggere epeditamente la meffa, & quella, amanti 
che la dica, deue fempre uedere & Studiare diligete- 
mente ad imitatione di S.Tomafo d Aquino, il quale 
ancora che foffe fi grand’e folëne nella Chiefa di Chri 
fto,che meritamente fi potrebbe ponere per il quinto 
Dottore , nondimeno mai nō celebraua, che primanò 
fiudiaffe la meffa. 1l medefimo douerebbe al manco 
| Ihrenderegrammaticalmere quel che legge, & hauc- 
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re cognitione de gli accenti,de i punti,della quantità 
delle fitlabe; quali quando non habbia, fard fpeRo a fe 
uergogna,® darà caufa di (tandalò è quelli che udi- 
vanno le pue'meffe, © li fuoi ofic , maffimamente a 
letterati & intelligenti, deue fapere“il canto fermo èt 
figurato, non per nanita © gloria mondana, ma per 
laudare & vingratiare folennemente Dio,fi nelle mef ` 
Je & uefpéricome ne gli altri ufficy folenni et canta- 
tis& per non ¿Rere dileggiato & sbeffato , come in- 
teruerrebbe quado no'l fapeffe:laudarei ancora che it 
chierico priuato fapeffe [onar l'organo, nõ per boria 
© uanagloria,ma par eleuare le menti,& i cuori del 
le diuote perfone a Diò,cò ricordarfi che di tal infra 
meto gli due mantici figurano il'teStamento nuouo et 
il uecchio,le canne fignificano gli antichi pfeti,i qua- 
li già prediffero il Meffia uenturo,& gli Sati Apofta 
li,quali predicarono ¿fere nenuto. Dene il facerdote 
èffere cerimoniofo , ma le cerimonie fiancapprobate, 
et cofermate pun’antica e inueterata ufanza e còfue 
tudine della fanta Romana Chiefa. Ricordifi di faggi- 
re sépre le nuoue,© inufitate cerimonie,pche a que 
fti noftritempi infetti di lutteranarie , fono molto fo- 
Jpette &rpericolofe. Et perche quando al facerdote fi 
danno gli ordini facri,fe gli dà la poteftà del legare et 
dello (cogliere ancora , pertanto oltra il fapere ce~ 
lebrare la mé[fa,& ordinare l’officio, & quello fen- 
Za intermiffioue diré com'egli è obligato , deue faper 
ben confeffare'ancora , & che cofa è confeffione , & 
le parti dieffa, cofi la penitenza & le fue parti; de- 
- -ue conofcere quale è lepra,& qual non ceti & la 
DE iffc= 
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differenza che è tralepra et lepra,deue fapere quale 
@ilpeccato ueniale , quale è il mortale , et quale in 
fpiritofanto. Deue inrendere le circonftanze,le qual 
alterano et mutano le fpecie del peccato , et ancora 
Che tutti fiano peccati di luffuria , nondimeno altro è 
fornicatione,altro adulterio,altro facrilegioyaltroin- 
..cesto , altro fiupro, et altro contra natura, et come 
_prudente,e difcreto deue faper darela penitëza con- 
uenienteal peccato,a guifa del ualente fifico, ilquale 
Secòdo la infirmità da lamedicina, Deue [apere quan 
ti fono gli commandamenti della prima tauola , et 
«quanti della feconda , quale è la legge della natura, 
«quanti fono gli peccati mortali, quantigli facrameti, 
«quanti gli fentimenti del corpo, quante le opere della 
‘ mifericordia corporali,et pirituali, Dene effere bene 
dnStrutto de i cotratti,per fapere quali fono gli leciti, 
‘ét illeciti, quali bonefti,et quali disbonefti, et repro- 
bati et maffimamente in quefta į prouin cia, oue , per 
‘quanto intendo,le ufure abbondano affai. Deue haue- 
ve buona cognitione et intelligenza del matrimonio, 
‘et delle qualità et conditioni di effo, et come fi con- 
tratta,et quando fi confuma, et che cofa è il dikortiay 
et che li feparatori, et quando fia permeffo , que- 
fie et molte altre cofe alla core sone neceRarie è oblè 
gatoa fapere,per efer Jeritto,fe l cieco cõdurrà il cie 
co,lunoetlaltro caderanno nella foffa , ct in fom: 
ma fi ricordi fpeffo,che la cura delle anime ef arsar- 
tium,Et fe perauentura ni dirà, che non può fapere 
fimili cofe;per rifpetto che non intende bene il latino, 
moi a boia pete cõfideratioae try: [ua 
in 
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infufficienza, & ignoranza la douewa banere auanti 
-che prendefte gli ordini, © il grado facerdotale,per= . 
che allbora eratempo dieffaminare et mifurar le for 
` ge © il pefo:ma bora che haue il carico.in fu le fpal= 
le, penjo che mal fi poffa efcufar apprefto a Dio del fua 
non fapere , e. tanto piu che a queftinoftri tempi fono 
tradotti dal latino in woigare tante belle fomme,tan= 
tiutili trattati,libretti, et (pecchi di cofcienza;di pii 
fanti & folenni Dottori, & quando uoglia durar fatt 
ca di leggerli, & fiudiarli,facil cofa fard a farfi fuf- 
ciente & idoneo confeftore,con non uergognarfi di uo 
lere imparare. quel che nõ fa da quelli che fanno,per= 
che meglio è domandando imparare,che non doman- 
dando rimanere nella fua profontuofa ignoranza, la 
quale rare uolte è fenza la dannatione dell’anima.Eé 
fe per forte ricercato fofte delle uirtù, delle qualità, et 
conditioni che fi conuenganosanzi che neceffarie fono 
à i buoni prelati & Vefconi della fanta Chiefa,liqua- 
Li rapprefentano li fanti Apoffoli di N.S,Giefu Chrt- 
Ro , fotto breuità gli direte quello che'l Saluator no- 
firo diRfe,parlide ai fuoi ApoStoli,come ferime Mat- 
‘teo al 5. cap. Vos eftis fal terra inquanto alla uita 3 
perche fi.come il fale condifce tutti li cibi & uiuade= 
cofi la uita,'gli coftumi,la difcretione , © prudenza 
del.buon y efcouo deue. condire, & falare l’opere, 
| Pattioni del fuo fuddito popolo: Poi gli diffe, Y's eftia 
lyx mundi,inquarito alla dottrina aperche fi.come la 
luce difcuopre., riuela, & manifefta.le:cofe occulte 
nafcohte,®. fecret e,cofi il buon prelato deue della fa~ 
era fcrittura,con la fua fanta fcientia & dottrimaniba 
e A © luminare 
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luminare,dechiarare,& (coprire gl’intelletti littera« 
ti,allegorici,analogici,e tropologici,à edificatione,ct 
inftitutione delli faoi diocefantzaccioche nint do quel- 
li Chriftianamente fecondola facra fcrittura, poffino 
in questo mondo acquiftar la gratia di N.S.Dio, &* 
nell’altro'la gloria di uita eterna, & primo dife uita, 
chela dottrina, perchela uita conduce l’huomo alla 
fcientia della verità , ma Vuna fenza l’altra non ba- 
fia al buon paftore,perche quanto edifica la uita,tan- 
todiflruzge & rouina l’ignorantiz.Et però due cofe. 
Secondo Chrifoftomo, fono al buon prelato neceftarie, 
la uitairreprenfibile ,& la dottrina fana , dellequa- 
li la uita è fua, perche di quella ne haue a render ra- 
gione è Dio,la' dottrina è delli fudditî, & però eft 
uella deuonò ricenere,&® offeruare, ilche non facen 
do e[fi,nerenderanno contoà N.S.Gîefa Chriffo. IL 
‘dinoto Bernardo, fonte di mele,dice effer cofa ridico- 
lofa , anzi pertcolofa slo (peculator cieco , il dottore 
ignorante,il'corritore zoppo, il prelato negligente, il 
‘predicatore mutolo, Ji com? è uergogna allo fcraca 
to il paffare aariti,coft è mantamento grande allim- 
utente il oltre flare fopra gli aleri.Ma fe mi domi- 
darete come hakere 2'dire di quer prelat? e di quelli 
Pefconi che hd binno né Panda, nè l’alera;ui dirò glo 
the diffe ‘Parette(imo Yaliaitore nel itedefimo luogo 
"Si Jel'enaiuerittià quofaltetuS2td ibilt ualet ultra 
nifiutmittatià foras 0 toncüleein ab bbminibha 
el fate fara infipido e fiiorto,chè non Vomttifta e non 
pupi DADI Ala tebio fra concalcato da gli hio- 
i} conte nile: Miles Opèra pda all'infelici g? 
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mefchine anime di gli miferi paStori,liqualt fono dif- 
foluti,dishon eSti,infufficitti,et ignoranti. Pero è che 
al femplice monaco, ilquale non hane cura, nè carico 
d'anime,con la fantità della uita , fenza la dottrina, 
può faluare l’anima fua. Poi gli diffe. Vos eSlis ciui- 

tas fupra mortem pofita,inquanto alla coftanza, & 
fermezza del.buò paftore,perche fi comela città edt 
ficata fopra il monte , nelle tribulationi et nelle ad- 
uerfità fuole effere a gli afflitti e tribulati popoli rico- 
uero e refugio, cofinel tēpo delle perfecutioni, et an- 
guftie deue il buò paftore effere alle fue affannate pe- 
corelle antemurale, ricettacolo, riparo, et fortezza 
gnefpugnabile,fenza punto mancargli de gli aiuti,foc 
corfi,et fu[fidij „fi temporali, come (pirituali , à guifa 
delbuon Paulino Vefcouo Nolano, quale non dubi: 
tò ue dere fe medefimo per redimere,et rifcattare il) 
gliuolo di quella povera uedoua,perche fe il buon par 
flore deue efponerela uita :€ porale per la falute del 
le anime del fuo gregge , tanto piu deue difpenfare li 
. beni temporali per la confolation delle uite corpora- 
li di quelle . Et quinon lafciarò di riferire parendomi 
` al propofito , che il gran Paolo,ualida et fublime co: 
donna della fanta Chiefa di Chrifto,le cui parole, fecon 
do Gicronimo,fono tuoni del cielo, fcrinendo à Timo- 
zeo et aTito fuoi difcepoli, gli commette, anzi co- 
ananda,che cerca la elettione delli Véfcoui, et prelati 
fiano cauti,circonfpetti , et difcreti , in eleggere buo- 
mini fedeli , li quali non fiano fati difpenfatori auatt 
delli loro beni temporali per lamore di Giefu Chri- 
fio. Perche quando di quelli fiano fati fcarfi etena- 
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ci non potranno ëffer liberali et larghi negli (prritità © 
li anzi come auari & fordidiil piu delle noite confe 
riranno,anzi uëderanno quelli per pecunia a perfoż 
ne non idonee;infoficienti, & indegne,lequali ċofi ha 
ueranno meritato fimili dignità gradi, & honori,cos 
mela cattiuella anima di Giuda la gloria di uita eter= 
na.Et però bauemo a tenere che la elettione & proa 
motione di fimili Vefcour & prelati non fiano per or 
dinatione di noftro fignor Dio,ma per permiffione ot 
culta:& però ò prelati,ò facerdoti,ò miniftri di fan- 
ta chiefa , nelle cui manila diuina difpenfatione ba» 
ue commefßa la cura, & il gouerno delle mifere pe- 
corelle , del mifero & ponero Chrifltanefmo , per la. 
cui falutè il figliuolo di Diowolfeincarnarfî , et per 
le quali,dapoî è lunghi fudori,tribulationi, & prefe= 
cutioni di anni trëtatre uolfe fpargereil preciofiffimo 
fangue et patire in fu il legno della eroce morte y 
& uituperofa. Ricordattui,ricordateni,che uoi fiete. 
nelli popoli chriStiani,come nel corpo bumano lo fto. 
maco,il quale quando è indifpofto & mal fano,necef= 
fario è che tutte le membra del corpo fiano languide 
& inferme, cofi quando li prelati fone corrotti & in 
fetti,neceffario è che il popolo tutto per li mali et dif- 
hbonefti effempi loro fia (corretto & difordinato : & 
però quel faggio contadino , ilquale dall’arbore uede 
Le foglie pallide,paffe , mofcie,& fquallide, di fubito 
giudica la magagna tutta pceder dalle guafte radici, 
e cofi quadofi uede un popol fcorretto,difoluto,séza 

, religio, fenza timor di Dio,fi giudica che’l difettona 
“fea dalli prelati; & facerdoti fcoftumati,peruerfi,ne 
da gligenti 
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gligenti,tracurati,& ignoranti.0 prelati della facra > 
fanta fþoja dì Giefu Chrifto tutta cadida,pura, et fer 
ga macula, qui non reflarò di diresche a noia cui ap- ` 
partégono le premottoni delle prelature, che fi come” 
appreffo a noftro (ignor Dionon è ‘eccettione uertina: 
delle perfone,coft noi nelle uoftre'elettioni non donea’ 
te hanere confideratione,0 rifguardo alcuno alle codi” 
gioni et qualità efrinfeche,fi come alle ricchezze al- 
li honori, & alle grandezze , &'alla nobiltà di fan’ 
gue; ma alla fantità della uità,alla boneftà delli coftw- 
mi,& alla dottrina fanta et catolicazad effempio del» 
gran Moife , ilquale p confeglio del Pontefice, & dî 
tutto il popolo eleRe buominifapitti, et uirtuofi,che» 
temeuano,etamaiano Dioyamici della uerit nemi 
ci dell’auaritia, e di quefti ne fece tribuni, ceturioniz» 

et altrifimili ufficiali. Lt fe per auetura alcuno ui di 
ra,che il redentor del mbdo nostro fignor Giesù Chrî' 
flo eleRe per li fuoi apoftoli buomint illiterarizignora> 
ti.idiott,etimperiti; gli rifbonderete, che la elettione’ 
di Giefù Christo , quale fu nero Iddio;& perfetta 
buomo , peteua fare gli ignorati (apitiffimi, come fë 
uidde per Gionanni , per Giacopo,& per gli altri, lt 
quali ancora che foßero poueri & uili pefcatori, ó 
che neftuno di loro ftudiato baueffe nella dotta Ate- 
ne,nodimeno furono affai piu illuminati, & della dei- 
td et delle facre carte bebbero maggior cognitione eg 
intelligeria di tutti li dotti,faui,e filofofi del modo;èt 
ho p l’infufa fcieza diuinamtte a loro toncefta dallà 
diuinagratia. E fe alcun’altro ui dira , Giesk Chrî 
sto eleffe allo apoftolato peccatori , auari,et ufútari; 
ji sù cme 
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come fu Matteo publicano tolto dalle gabelle; & do- 
gane,quali mal fi poftono cSercitare sëza peccato & 
colpa,&r eleffe Paolo acerrimo perfecutore della fua 
sata chiefa : gli direte che fi come la elettion di N.S. 
Giesù Chrifto pote fare gli i ignorati dottifimi,cofi an- 
che pote faregli rei buoni & peccatori giusti, come 
manifeftamete fi uidde per Matteo , ilquale di publi- _- 
cano diuétò Apoflolo,et Euagclifta,et Paolo di rapa: è 
ce. lupo mafueto agnello, & di perfecutore, uafo di e- 
lettione, et dottore delle genti . Etimperò,ò prelati 
della sata Chiefa, ad imitation, et eRempio di nostro 
S.GiefuChriflo uoftroet noftro capo,nò farete noi fi- 
mili promotioni,perche le elettioni uostre non hanno 
quella uirtù, et quella podestà che hebbe la elettione 
di Giefu Chrifto,anzi fempre eleggerete buomini buo 
ni,giufti,uîrtuofi, idonei., et (ufficienti all opera, alla 
quale da uoi faranno eletti, ò che almeno fiano in opi 
nione et confideratione uniuerfale appreffoil popolo 
di effer tali.Et fe per forte alcuno altro ui diran, che’! 
noftro Saluator.Giefu Christo eleffe allo apoftolatolo 
Scelerato Giuda, dal quale poi futradito et.uenduto, 
confeffarete eRer mero,ma che la elettione no'l priuò 
nè lo fpogliò. della libertà dell’arbitrio di poter pecca= 
re,et meritare, et però l’abomineuole et (coftumato 
ribaldo, uinto et accecato dalla tiranna et auida aua- 
vitia et cupidità,non:oftante la dignità dell’apoftola- 
sol'officio del teforiere,nö oftate la dolce domeftichez 
Za, la diletteuole conuerfatione , la dottrina fanta, li 
miracoli molti., grandi, et mandati da nostro Signor 
Gicfu Christo fuo fignore, et machro il uolfe tradire,. 

x et uen- 
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€r uendere pertrenta denari di argento,ò fuifceratò 
amore,ò carità immefa & infinita, pot che il figliuol 
di Dio, eguale al padre,uolfe per la falute bumana ef 
fere tradito & utduto da un fuo difcepolo per trentà 
denari: Però il nefando:ribaldo,e traditor Giuda non 


 fivdal Saluator noftro Giesù Chrifto promoffo allo a- 


n° 


poftolato pelettione di gratia finale,come gli altri apo 
foli; però diffe,non bo io eletto uoi dodici, & un di 
uoiè Diauolo? intëdëdo di Giuda,alla qual gratia fi- ” 


` nåle piaccia a noftro fignor Dio di eleggere tutti nok 


altri,com'eletti furono li fuoi fanti apoftoli.lo nõ uor- 
rei dirlo, perche conofco che alla breuità diun piccio 
lo ricordonò fi couîene, nè fi confa una filarga digref 
fione,ma nen pofo contenere,non pofo temperare la 
sfrenata & prefontuofa lingua che non gridi, & che 
non mandi fino alle felle le irate uoci della ingratitu 
dine dinoialtri infelici & miferi Chrifliani,che di cò 
tinno ufiamo còtra la botà, pietà y& mifericordia del 
Saluator Giesù Chrifto,il quale p noi ucftir fi uolfe di 
quefta noftra fragile gõna humana nel uentre di una 
poueta donna, per noi nafcere uolfe in quelto:modoy 
ualle di miferias & la popofa & ornata camera. vue’ 
egli nacque fu un uile & abietto tuguriolo:la indora’ 
ra & ricca culla one nato giacque,fu un ponero et bu 
mil prefepio,in mezo di due animali:li cufcini & ca 
uezzali pretiofi & morbidi, oue posò le fue satiffime 
& tenere guanze,fecondo alcuno approbato & dino 
to auttore furono un poco di fieno tolto di bocca delli 
due animali, con una dura pietra, la quale ancora fi 
ferbain memoria ditanto miniSterio:gli delicati, @' 
I Ji morbi- 
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morbidi pani di fottil cortinaze di cambrai nelle qua 
di fu inuiluppato, furono poueri,& miferi hracci, € 
ceci dell'humile & pouera madre , p noi ancora nelle 
tenere fafcie Stretto , © inuolto, p fuggire la feuità, 
& crudeltà del fiero Herode con la tribulata madre, 
C il putariuo padre fuggìin Egitto. Per noi uiuere, 
morire uolfe pouero,anzi mécico,et però diffe, le uol 
pi della terra hanno le loro tane, gli uccelli del cie- 
lo gli loro nidi, il figliuolo. del’huomo nō hane oue 
pojare il capo fuo. Per noi uolfe effete. perfeguitato, 
prefo,legato, percofo, tormentato, flagellato, et cora 
nato d’acutiffime fþbine. Per noi cõficcato in sù’l dura 
legno della croce nolfe patir morte non meno infame, 
Cr ignominiofa,che dura,acerba,& horrenda. Et noi 
altri ingrati, [conofcëti, [memorati, pieni-di maligni 
tà,& [enza memoria alcuna; inricompenfa di tanti, 
& fi grandi beneficy,che maggiori.e(ter non poteua= 
no,di continuoli rendemo difobedienze,contumacies 
ribellioni,trafgrefioni,maledittioni,offefe,& beflem 
mie.O creatore,- redentore del mondo, non banda 
turifguardoalle notre ingratitudiniserrori,@ man- 
camenti,ma alla tua infinita bontà, pietà et benigni 
tà illuftra et illumina talmete le tenebrofe, cieche,et. 
confufe menti delli tuoi fedeli,redeti col tuo preciojif- 
fimo fangue,chealtro ricordare non fi poRono,nè al- 
tro penfare, contemplare, & ruminaresche le tue fan 
tiime miferie,et paffioni,le quali tu uolontariamen- 
ze fofferir uolefti per la falute noftra, Perche,ò fignor 
mio onnipotente,to mi rendo certo et ficuro, che per 
tal (ume,et fplendore della tua diuina gratia, non fa= 
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. và alimondo,non dico buomo di carne, et di offa, ma 
pietra fi dura,felce fi foda, (coglio fi rigido, et ajpro, 
che non fi bumizj,non fi intenerifca,nò fi mortifichi, 
nö fi difolua come liquida ceraal caldo fuoco, a chie 
dere con le cadenti lagrime perdono , et mifericor- 
dia delle fue commeffe colpe, et ingratitudini alla 
tua diuina maeftd,et che a quella con bumiltà renda 
tutte quelle gratie, chemegliopuò degli infiniti, et 
grandi beneficj; doni , et gratie da lei riceuuti gra- 
tiofamente, et (enza merito, con domandargli diuo- 
tamente gratia, fenzala quale non fi può penfare , 
non che operare bene, di offeruare,obedire , et adem- 
pire li tuoi fanti precetti, commandamenti, leggi, et 
confegli , come buon Christiano , accioche dapoi la 
tribulata, angofcia, et miferabile uita prefente,d'in- 
digniffimi diuentino degni di godere , et fruire eter- 
nalmente nella fuperna patria la tua beata, et glorio- 
. Sauifione, fufficienza d'ogni bene, cò gli altri eletti, 
` trale facre Gerarchie del cielo , tuoi pronti, et obe~ 
dienti miniftri. Etnonlafciarò di direin quefto ul- 
timo che il buon prelato fi deue ricordar fpeRodi tre 
cofe, delle quali ha da rendere conto a Div: la prima 
del mezzo peril quale haue acquiftato la prelatura, 
la feconda della difpenfatione dell’entrate di eßa , la 
terza della cura, e del gouerno delle anime del greg- 
8e a lui commelfo. Non sè fel debba dire, pure il di 
rò, perche fiamo giunti a quela nostra età barbuta, 
control’anticaufanza di tutta } Italia ilche non lan- 
donebiafimo , perche ficome queflo nostro mondo 
uario ct mutubiie fi gouerna a ui cenda,cofi agli buo» 
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mini prefenti, p non effere sbeffati,mece(fario è adat- 
2arfi,& accommodarfi attempi,a i costumi, & alle 
ufanze checorrono, contrate quali non uale riparo » 
però io laudarei aRai,che'l buon chiericoset maffima 
mite il facerdote che celebra, baueft'4 portarla bar 
batagliata almeno fopraillabro , per non attufare 
quei peli nelfacrofanto calice,oue è il fantifimo; & 
preciofiffimo fangue del noftroredentore, certo cofa 
molto laida & dishonefta,& molto cotraria a quella 
nettezza,limpidezza,& politezza,che fi ricerca in. 
unminiftro di Giesù Chrifto,& in nero che alcuna fia 
ta ho ueduti alcuni facerdoti di motagna , borridi, tn 
colti,@& birfuti,li quali afcondedo conli peli del nafo: 
& della barba,le labra,pareuano buomini fenza boc 
cas delreftoerano fuccidi & lordi, che Stati fareb» 
bono dishonefti a feruire alle touole a Baccano, non 
che alla satiffima madre di Giesù Chrifto: però ql 
li uenerabili,uirtuofi,& circofpetti,c i qualiappartie 
ne,douerebbono pueder'alla dishoneftà,tato piu che: 
la prouifione è facile & în pronto,perche ella cofifte 
in un par di forbici,e quì alcunoprontoal calunmare 
mi notarà di profontione,cò dir che io bo meffola fal - 
ce negli altrui campi, & io gli dirò, che la mia, come» 
Dio sa,non è prefontione,ma un pio gelo & un'hone-. 
Sto defiderio ch'io tego, che’ l culto di Dio s'offernt co 
la nettezza, fincerità, & mondezza, nonfolamente , 
intrinfeca,ma anco eftrinfeca,come fi conuiene,et fe 
alcun altro troppo fenfitiuo fi dolerà di me , che io > 
d’habbia taffato & punto, dirò che ingiustamente fa: 
duole, perche l’intention miafolamente è ftata dino. 
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tare & riprender î uitij, accioche quelli che gli han- 
no li lafcino, et. quei che non:gli banno, gli fuggone,et 
non di morder perfona del mondo, non che con den- 
te di cane, ma morfo di pecora,per.conofcere to quan 
tofi difdica a‘ciafcuno, et ma[fimamente adungene — 
tilhuomo, adun veligiofo, ad un caualiere , et adun 
mecchio comio fonok calunniare,il taßare il biaftma 
- ve,etloinfamare,et fe per forte quel buono-chiericoy 
per curiofità,ò per natural defiderio di fapere,uolef 
feintender piu oltra et piu particolarmente le cofe , 
gli direte che uada a Bologna,de” quali facri teologi 

et uenerabili canonifti,li quali compitamente gl’infe- 
| guaranno quanto defidera di fapere,cueramente chè 
efpetti, fe non gl’increfce,il facrofanto cocilio,il qua- 
le (pero. in Dio,e nellabontà , fantità, uirtu, et reli- 
gione di quei a chi toccas che riformard,ripararà , et 
inftaurarà îl uinere Christiano , fi del chierico,come 
del fecolare,già tutto conqua[fato et rowinato per le 
negligenze paftate, di forte che meritameute ci po- 
tremo appellar ueri Chriftiani, et ueri fermi di Chri 
flo; perche laintentionmia fu Jolamente di tirar di 
penna un picciolo fchizzo del wiuer clericale, fotto 
quella breuità chun compendiofo, et fuccintoricorde 
d'un foglio ricerca, et non an gran uolume de uita,et 
honeftate clericoram. Però io penfarei, che quel chie 
rico, facerdote,et prelatos che offeruafe i pochi docu 
menti quì di grofo notati e mal adunati, non fi po- 

srebbe dire feruo , et miniftro totalmete inutile dì no 
firo Sig.Giesù Chrifto,del quale folo fia la laude,’ ho- 
more s etla gloria. 
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` Ric 125. Percheibuoni tribulano; &i - 
| cattiui profperàno. 


N On farebbe gran marauiglia,' che uoi alcuna 
LN fiata,anzi (peffo ui trowafte con buomini da be 
ne,uirtuo(i,& religiofi; ma nō molto introdotti nelle 
cofe (pirituali,nè molto intelligèti nelle cofe di Dio,et 
della fede di Chrifto, li quali ftario plesfi, & come at 
toniti,in uedere,e co/tderar, che li buomini da bene, 
fpirituali,timorati,& buoni ferui di Dio,quafi di còti 
nuo in ghotsauagliato modo fiano afflitti , tribulati, 
Zr anguftiati,dei quali alcuni patifcono ne’ loro cor- 
pi morbi,& infermità incurabili,graui,& faftidiofe, 
alcunialtri fono difgratiati nelle mogli, ne i figliuoli, 
nelle perfone cogiunte,et nelli amici,alcuni altri fono 
poco auéturati,anzi felici affui,ne i beni téporali, Di 
Gfi,a'chi ogn’anno tépeftano le poffe[fioni,a chi fi fec 
canòle uigneza chif: abbrufcia la cafa,a‘chi fon rub- 
bate dalli nemici,le bestie ò che li muoîano d'infermi 

tà,&" chi (offre ineftabil dano dall'inddationi,& dils 

ui d'acque: &colì diuerfi da dinerfi infortuni fono 
oppre(fi,me(fati,& moleftati. Dall'altro cato, mirano 
gli fcelerati,dishonefti,ribaldi bomicidi,tirani fattio- 
fi,séza amor, & timor ueruno di Dio, de ilorò corpi 
fani,gagliardi,robufti, ben’aučturati nelle mogli, nei 
figliuoli,ne i pareti, &® ne gli amici,felicifimi,& aut 
turati ne i beni di fortuna,ne i quali ogni giorno,séza 
— minimo danno, fenga lor induîtria,& fatica ; molti- 
plicano,& accrefcono,di forte, che fe toccaffino folas 
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mente il letto ò lo tabio dinentarebbe oro di topellas 
ò gioie orientali: & per queflo alcuno dice x` Dio nor 
bauere prouidëzamè càra di quefte cofe infertori, &* 
chi dice, che la fortuna domina,regge; e gouerna quê 
so è fotto il cerchio della luna; ma peftere lci cieca, 
femina,& uecchia;non è marauiglia fefopra la terra 
abbondano tanti errori, difordini , & iriconuenienti . 
Quell’altro dice chel mondo fi gouernaa cafo; & chi 
gridache fi uuolnafcere inbuon punto; fotto beni- 
gna Stella, & altri dicono altre pazzie fimili , erro» 
nce, falfe,&® praue, le quali tutto fono contra l'honor 
di Dio, & contra lafede catolica. Et accioche poi nd. 
folamzente non babbiate a dire fimile fciocchezze, et 
periculofe pazzie,ma che habbiate,come fedel Chri- 
fliano,a riprenderle, a prouarle, a confutare, quan= 
do le udirete dire;'mi è parfo a douerni fcriuere jSto 
breue,& fuccinto ricordo apprefto gli altri,L'inuitto 
feruo di Dio Santo Antonio, mancando , come o gni 
| mortal. maca,nella confideratione de gli ofcuri abiffi 
de gleinferutabili,&& ineftinguibili giudicy dinini, dif 
| festddio,perche alcuno muore nelle fa/cie,& alcuno 
nella decrepità? alcuni fono poueri,t&t-alcuni ricchi? 
perche.li giusti fono miferi,& mendici, & l’ingiufti, 
felici; potenti? udì unduoce dal cielo,che diffe s 
«Antonio,attendi a te, & laffa gli giudicij di Dio, per 
che a ve non appartiene difaperli. Però nonreltarò 
di dirui;che uoi bauete a (apere,tenere, < credere» 
che letribulationi, & miferie de ibuoni ; & le feli- 
cità, le ag dei cattiui, tuite fono difpenfatio= 
“ni, permilfioni , et ordinacioni dell’onniparente Ld» 

stu Li 4 ri 


RICORDI, ET AMMAESTR. 
dio,ilquale con perpetua ragione, & retto giwdicio 
tempra,domina,regges ©. gouernail:cielo, & la ter- 
ra,& quanto in elfi:(i cotiene,come fue creature.Mà 
fe uorrete faper la ragione perche N. S- Dio affligge 
ilbuono,& profpera il cattiuo,fecondo il mio poco & 


debile intelletto ue la dirò.Conofcendo Iddio,il quale, 


tutte le cofe conofce,sà,& intende, file future come 
le paffate,&.le prefenti,che quato piu l’buomo da be 
ne & buon Chriftiano è tribulato y perfeguitato,\fla- 
gellato,& percofio,tanto piu fi affina & purgascome 
loro nel fuoco,dî cotinuo gli da delle difcipline, dei 
difagi,& infortuni , acciochela fua uîrtù diuenti piu 
perfetta: perche fecondo Paolo, Virtus in infirmi- 
tatibus perficitur,® ancora l’affligge, perche al mò 
do nonè huomo che fartemente & giustamente ui- 
ua,che non cometta qualche nenial peccato,dal qua- 
le uolendo Iddio tenerlo netto, purgato, & mõdo , gli 
| manda degl’infortuni; , delle diferatie,et delle tribu- 
lationi . Dona poi le felicità & le profperità al catti- 
uo & mal Chriftiano, perche, fi come p li fuoipeccati 
et falli gli ha leuato di fopra la:tefta la mano della fua 
gratia,cofi apertamente uede;che quello codutto dal 
cieco arbitrio,& dalla sfrenata fenfualità , fenza (pe 
ranza di emenda; corre.al-precipitio della fua dannà 
tione, E lafciandolocorrere, fa come il difcreto fifi= 
coil qualemedendol'infermo. fenza fperàza neruna 
di falute,gli concede liberamete quanto unole et quel 
che suole, e dî questo nell'amalato non è il piu more 
tal fegno : & tmperò il mió fant Agoftino s il quale 


conl’altezza del Juo diuino ingegno penetrò leficlle > 
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del cielo, diffe, che Iddio irato fpeRo-toncede quelle 
. chepropitio niega ancora gliconcede le:profperità:. 
di uetro di. queSto mondo orpellato; pche al modo nd. 
d ún fi. grà pectatore;che alcuna fiatamnò faccia qual» 
che opera pia, fpiritualesall’bonoreet feruitio di Dio 
il quale fi come punifce ogni male, et vimanera ogni» 
bene; cofi in ricompenfa di quel bene fpirituale gli cò=: 
cede gli beni temporali; poiche no'l: può rimeritar:\ 
nell'altro mondo dei beni eterni,Et'a.confermattone : 
di quefto nö lafciarò di riferire,che in Vitis patrie ft 
legge,che nella Tebaidein: Egitto fwun monaco di sâ: 
ta nita,ct.molto:nenerabile,ma afai uecohio:; il qua=: 
leancorà che poteffe di fua mano lauorare;fecondole: 
ufanze et gl'inftituti di quei buoni padri non potena: 
però andare alla città a uendere le operefuezet:tont 
pratfi del pane,et delle altre cofe aluimer neceffartes 
mà dimorando non guari difcofto della fua cella; un 
monaco giouane è ma:molto utrtuofo et offequiofo zil: 
quale hauena in ueneratione: grande , daud 4 que- 
Rotutti gli fuoilanori. di palma ; et quello andaua: 
alla città auenderli; et.compranaglidel pane-Auen 
ne un giorno,che e fédo quefto buon monacoin fu la; 
piazza della cittàper comprar del pane per il uec-. 
‘chio;iidde uenire una gran pompa funebre cò molti: 
bumi e torciyet molti ueftiti di negro 5 ‘et di grama-. 
glia,come fi ufa mell'efequie de gli buomini grandi eë 
nobili, et in mezo diquefti fcorfe un ricco et bonera» 
to cataleito, fopra il quale giacena um morto cò una. 
gran pompa,fottolatefta hauena cufcini ricchiffimè 
di uelluto cremefino ; ornati di molto oro;di Sopra Urb. 
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|pelllto d’oro fodrato di zi bellini, di dietro era accom- 
pagnato da tutta la nobiltà della città, & dalla mag- - 
gior parte del popolo. 1l buon monaco marauiglian- 
dofid’una tanta:.borea e tanto fauflo,dimandò chi fof- 
fe quel morto,& gli fu detto, che quello era ftato al 
mondo.molto feltce,il quale oltra Peffer Rato nobilif= 
fimo di sague, fu il più ricco huomo di tutto l’ Egitto, 
fi-in poffe(fioni comein'contanti,in gioie,in nauigli,&" 
in bestiami; ma:dall’altro canto fu auariffimo, rapa- 
cifimo,diRolutiffimo, difordinatiffimo, & oue poteua 
togliere dell’altrui, non hauena rifpettonea Dio, ne 
a fantisnea parenti,ne ad amici, de” poueri,&-mife- 
rabili perfoneera capital nemico, de gli buomini infa 
mi. fcelerati;padre,protettore , anuocato & ricet= 
tacolo..& in effetto era ilmaggior ribaldo ; &.il'pim 
feelerato buomo, non d’Egitto,ma di tutto il Leuate. 
Hauendo il monaco intefo le qualità; & coditioni del 
mortòo,& e[pedito delle altre fue faccende, fe ne ri= 
tornò all'eremo, oue inanzi che andaffe alla fua cel» 
lasuolfe portar il fuo pane al #ecchio monaco, ilqua- 
letrouò cheera fato mangiato dalle feluaggie here, 
come chiara fedene faceuano alcune reliquies® refè 
dui dellemani;de i piedi,et del craneo.della teftazon=, 
| deil povero monacoimpanrito,etutto pcofto p thora 
ribile e fbauentolo cafo s'inginocchiò;& inginocchian 
doft:difte; O:Giefu'Chriflo mio creatore,mio faluato= 
re; & mio redentore, io non intendo leuarmi di quà, 
infin a tanto che la tua diuina maestà per la fua mfis 
n ita mifericordia non fi degni reuelarmi perche caa 
gione quello feelerato peccatore eRendo motan 
a 00° ctto 
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letto è fiato fepolto con tanto honore, e'tanta pompa» 
Cr questo ponero monaco, ikquale ha dimorato anni 
cinquanta in questo afpro deferto,incontinui digiun, 
uigiliesorationi,&® difciplinesa i feruitij della tua di- 
uina maestà , fiaftato fi crudelmente diuorato dalle 
crudeli rapaci beftie , & il corpo suo fia fiato sepol- 
to ne i učtři loro, Ma Dio efforabile benigno et effan- 
deuole , ilquale sempre chiarifce la mente illumina 
l’intellettose soluei dubi a chi da lui ricorre cò fede, 
gli mandò un’ Angelo dal cielo,ilquale gli diffe, Pa- 
dresil Tiranno ilquale noi bauete nisto portar alla fe- 
poltura con tanta boriasancora che foffe un gran pec- 
catore,hauewa pur fatto in quefta uita qualche opera 
di carità in feruitio di Dio, ilquale uolendo rimune- 
rare in quefto mondo, gli fece gratia del morire d'in- 
fermità nel fuo letto,& della magnifica, & sontuofa 
sepoltura,ma la suenturata anima sua è sepolta nell 
eterne penn dell'inferno, Questo buon padre ancor 
che hauefe uiffosantamente,secondoli mandati, & 
la legge , nondimeno haueua qualche ueniali peccati 
commeffi liquali Dio uolfe purgare în quefta prefen- 
te uita cò l’orrenda morte , la quale incofpetto della 
fua diuina maeflà è preciofiffimasaccioche la sua bea 
ta anima,senzatoccar punto delle pene del purgato- 
| riomolaRe neglieterni gaudi della celeste patria > 

oue gliè,et eternalmente pan & quefto detto, il grà 

nuntio di Dio difparue,et il monaco bë sodisfatto dela 

la domanda,ringratiando, et landando la gran mifei 

ricordia,et bontà di Dio fi leuò . Semorrete faper, fe 

Dio punifce , et affligge sotto un medefimo flagello B 
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buono & il cattiuo,che differenza farà tra loro ut 
dirò.Il buono tribulato , patientemente tolerando le 
Suetribulationi,ringratiaJauda, & benedice Dio, fi 
come quel che credese tien per certo,che quefti infu 
tuni,& difgratie tutte (rano carezze et uifstationi, 
che fa Iddioa i fuoi diletti, & amiciin questo modo, 
al cattiuo fenza patienza,& toleràza alcuna,fi duo- 
te fi lagna,(irammarica , &r,che è peggio, maledice, 
beStemmia, rinega Iddio con tuttala corte del Cielo, 
E che ciò fia uero,ui riferirò un’e[fempio che auenne 
in Roma, oue non è ancora molto che ui furono due 
cortegiani,delli quali uno era molto uirtuofo .cofuma 
so,religiofo,& (piritualezl'altro era mò dano, G fena 
fuale,difordinato,et datoafai piw alla carne che allo 
fpirito:amendue queftiinun medefimo té po,nel mefe 
di Luglio,nelli giorni canicolari, quždo le oppe ab- 
\rufciano , fi ammalaronodi una ardentif]ima febre 
serzanasalla quale effa Roma natutalmite è fottopo 
Sta in quelli caldi,il loro padre [piritale,il quale era 
un uenerabile frate di S. Pietro Montorio, intefo il 
cafouolfewifitare l'uno, l’altro , maprimalo fpi- 
vituale,il quale,ancora che haueffe un gradiffimo pa 
vofifmo di febre,con una intenfifima doglia di testa, 
feneflana quieto,tacito, fenza punto lagnarfi. Ilue- 
nerabil padre , doppo lauifita confortollo atolerare 
pattentemente il male,& loinfermo da bene; fir 
tuale gli diffe, padre mio uenerabile, ionon folamete 
Joffroquefta mia infermità, ancora che graue fia; pa 
dientemente;yma laudo & ringratioil mio fignor Dià 
ehe me l'ha mandata; perch'io conofco tutte gitetri= 
Gui. bulationi 
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Bulationieffere benedittioni & uifitationi che la fui 
diuinamaeftà manda alli fuoiamici beneuoli: & det 
toquefto diuotamente, & con molte lagrime fi uolfe 
confellare dal detto padre,ilquale dapoila.confeffo- 
mepartendofibenedificato dal fico (piritual figliuolo è 
molfe afebre;.&.con un gran dolore di capo, fopra 
una focofa uifitare l’altro,ilquale parimete trouò co 
il letto ignudocome nacque , fenga coperta adofto s. 
& pla finania grade che hanea, fenza puto fermatfe: 
fempre fi riuolgeua & riuoltana borqua,bor a, per: 
il letto,& dellafete infatiabile,& inehinguibile c'ha 
meuasnon dirò altro, fe non che [pefo domandaua fe: 
cieradell'acqua nel fiume:dall’altro cato fofpirande: 
firammaricaua, fi doleua, filamëtaua delli medici z) 
delli fpeciali,delli (eruitorisdelli parenti,et degliamè: 
ci:& peggio era,che biaemaua , maledicena, rine- - 
gaua Dio con tutta la corte del cielo.1l uenerabile pa : 
dre, uedendolo nö folamente impatiente,ma quaftdi : 
fperato,incominciò auolerlo cofortare alla patienti4, > 
comel’altro;con-dirli,che queste erano uifttationi,te > 
qualinofiro Signor Diomandain queto mondo alle. 
` fuoi amici:& il mal patiente infermo glè diffe, padre > 
mio non andate piu oltra; fe Diouifita li amici a que > 
fio modo nō è marauiglia fe wha pechi in quefto mon ` 
do. Quefto nonoftante, iluenerabile padre , per-fare -. 
l'opera fanta & piu.compita,& perfetta, gli diman- : 
dò fe fi uoleua confeffare ; & egli arditamente dife > 
dinò, perche Dio era come ilmonaio;il quale quando 
ilgranoè fcoffo,mondo ,enetto, il porta al molino a ` 
macinarezil buon padre nedendo quefte gel ni 
F CILIA 
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bestiali parole et rifþoße, firingendofi nelle palle, fi 
come dell’altro fi era partito contento; €. ben so 
disfatto , cofi da quefto (ipartì fi male edificato, 
come se'l tetto gli foffe cafcato in capo . Et coi 
. manifeftamente fi uede una medefima caufaope> - 
rare diuerfi, & contrarij effetti ssecondo le difpofi 
tioni delli foggetti , e se di ciò uolete un’effempio 
più materiale, prendete due uafi ouero døe; albea 
© velli, nno d'unguento preciofo, foaue , et-adorife» 
ro,l’altro d'unguentorancido, corrotto; et putre- 
. fatto, & rimefcolate ; et interrompete l'uno, et 

l’altro con un medefimo Stecco , Puno. ui renderà 
un'odore da rifufcitar’un morto sotterrato con la caf 
Sa, et l’altro una puzza pet un fetore da uccidere 
il piu fano, et robufto buomo del mondo, ecco che 
un medefimo moto , una medefima agitatione, fa di- 
merfi et contrarij effetti, secondola proprietà delle 
materie : pigliate due imagini una di cera, laltra di 
terra , ct mettete Puna et l’altraa canto il fuoco, 
una fi liquefarà , et distruggerà , et l’altra fi con- 
folidarà et indurirà . Ecco cheuna medefima cata. 
Sas la qualeè il fuoco , fa diuerfi effetti, fecondo 
la natura delle foggette materie. Et qui non la»» 
Sciarò di dirui , che fe lo argento uiuo , detto da gli 
alchimisti mercurio scorrendo. per le uene della ter- 
ra, Se troua la terra roffa, et ben preparata, ferman- 
dofi, et affifandofi diuenta oro fino, se troua la ter- 
ra bianca,et ben difpofta. , fermandofi diuenta argen- 
to puro,trouando la terra di mal colore, et mal di fpo- 
fla afiijandofi diuenta piombo,et però Ariftotele ap- 
3 | peila 
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pella il piobooroleprofo , et cofi efò Mercurio secor- 
doladifpofition della materia opera diuerfi effetti. E 
fe uoi perauentura mi direte,come,l'huomo di quefto 
nondo naturalmente non abborreyet fugge il male, et 
fegue et appertifce il fuo bene? ioui riponderd'eRere 
uero,et però il nofiro faluatore comandò alli fuoî apo 
foli che nelle perfecutioni fuggiPero di città n città, 
et certo che to tengo, che uolontariamete defiderare 
et cercare ili proprio male,altro non fia che untenta 
ve Iddio manifeftamente:Ma quando le tribulationi, 
et infermità gli sono madate da Dio , il buon'buonò 
di queo modo le deue sofferireset patire patittemen 
te.Et cerca ciò ui darò un’altro eRfempio d'un nenerà 
bil monaco pur della Tebaide,ilquate era in tata gra 
tia di Dio, che sanaua ogni infermo di qual fi uoglià 
infermità,et lui per idropiʻia era diuenuto (t‘sconcio; 
et gonfio, che non poteua ujfcire dall'uftio‘della sua 
cella,et effendogli detto da Ñ lli uenerabili padri, che 
fi come luiguavina , et fanaua gli altri infermi , coff 
dimadaffe gratia à Dio della sua ppria sañità gli dif 
fezio non intendo domandar tal gratia,perche to cono» 
fco che fi comeil nitro, et sapone purgaet netta gli 
pani delle macchie,et dalle sordidezze, cofi le infer- 
mita del corpo purgano, et nettano le anime nostre 
dalli peccati dalle colpe , ma ben di cotinuo priego il 
mio (ignore 1ddio,che mi dia patiëtia,uirtù, et coftan 
Xadi tolerare, et (offrire patientemete non fo'amen- 
te Ghlisma tutti gli altriinforiuni, morbi, et flagelli; 
che la fua diuina maeStà (i degnarà màdarm: come 
siji azioni. ‘Non reflarò riferirui ancora un'altro 


efempio ` 
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effempio d'un’ altro monaco pur della medefima Te 
baide, & fealch dirà ch'ionò poffouf.iredi monati, 
io gli rifpoderò,ch'io fon frate,e fi come gli frati e gli 
monaci sono come fratelli giurati, coft non farà marg 
yiglia,feio.nò mi poffo fpiccare da' monaci, Fu adun- 
quein quelle folitudini un uenerabile monaco di fan 
tiima uita , ilquale ogn'auno per l’ordinario da N) 
Signor Dio era da qualche infermità graue, lunga 
uifitato, & il buò monaco di tutto laudana,&" ringra 
tiaua DioAuuéne un anno che punto non fu uifitato 
d'alcuna indifpofitione,il perche il pouer'huomo la» 
metandofi,dolendofi, & ramaricandofi diceua:0 ft» 
gnor miio,mon penfoeffere piu nella tua gratia,poiche 
la tua diuina maeftà non mi uifita più fecondo il folis 
go,” queftoera,perche il buò padre conofcewa quan 
to foRero utili et di profitto quefte uifitationi all’ani- 
ma fua, perche in effetto,quanto il corpo è piu afflite 
go, piu macerato , & mortificato , tanto piu lani- 
ma (ua fi lieua,s'innalza,@ fi unifce 4 Dio, nell’ora- 
gioni,nelle contemplationi,& meditationi,di[piccane 
dofi da i fenfi,& dalle cofeterrene,Se mi domandare, 
ge,fe quefti uirtuofi & buoni, pieni di miferit e tribu» 
lationi,fentono alcuna fiata in quefto modo alcuna pe. 
fperità temporale, ui dirò che non folamente fentono 
te teporali,ma alcuna uolta le (pirituali, lequali séza 
comparatione fono maggiori, & piu diletteuoli che le 
temporali; & quefte,fi come procedono dalle confcië- 
tie nette,pureset mõdescofi li cattiui et fcelerati huo 
sini ne fono totalmentt priuati, Seme domadarete, 
Je questi ribaldi,& cattiui,quali fono posti nelle felie 
oh cità, 
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cità,nelle dignità, bonori,et ricchezze delmondo, (en 
tono mai alcuna calamità,et miferia , io ui rifpoderò 
che questi ; fe non tutti, almeno la maggior parte dim. 
uèntanòmiferi, et infeliciset la lor fine è miferabile,. -. 
et uituperofa, et per effer diquesti le cartetutté pie» 
mesnon ui riferitò altro.eRempio, fe non folo quello di: 
Policrate tiranno di Sami},il qual fu il piu felice huo. 
mo che ai fuoîtempi al mondo fi trowafte. Quelto fw 
di buon fenfo,del corpofano,et robufto,porentiffimnos, 
ricchiffimo,temuto,bonorato,riuetito,riputato,quan-, 
todefideraua,tanto confeguiua; tanto poteua,quanto, 
uolena;ne mai fenti;non: dirò un minimo infortunio,ò. 
difaftro,ma pure un minimo incommodo.ò difagioset; 
uèrgognandofi tra fe dinon banere mai. (offerto una, 
prcciolainfelicità,un giorno, per hauere qualche di-:. 
fpiacere fi trafe dal'ditoun’anello,nel quale era ung: 
gioia preciofiffima,eratwi:cariffima,et gittollo in ma-- 
re, della quale perdita né prefe noiaset difpiacere'afe. 
fai, manon paftò quari,che'eftedofi prefotm mare un 
gran pefce‘quello fu donato ad effo Policrates t qua-. 
le facendolo aprire glitrouonel.uetre il fuo prectofò, 
amato,et caro anello,. Di là:d poco tempo moltandolt, 
le fpalle la felicità; Policrate fu prefo daOronte car: 
pitano di Dario Re di Perfia,et da quello fu meffoin, 
croce nella (ommità di'uno altiffimo monte) et suò fu: 
lafciato ad effere dinorato. dà gli auoltori; dalli cor=.: 
piset dagli altri rapaci uccelli del cîelo, Perno.tra+. 
paffare la meta del ricordo,non andaròpiwoltrà,maf' 
fimamente , perche io mi perfuado', che conallegate». 
le ragioni,et notati efempy, potrete mita c0/a > 
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lare,et cofortare a patittia il buono,&il giufto nelle 
fue miferie,nelle fue calamità,etribolationi, & pari» 
mente ammonire,& auertire il malo, & iniquo nelle 
fue felicità, © profperità, cò ricordarli cheil mondo: 
non è gouernato, retto; & dominato dal fato; dal~: 
le ftelle, dalla fortuna,ò dal'cafo,ma folamete dall on: 
nipotente 1ddio,dal quale fu di niente creato; Quefto! 
fommo motore, fs come ftando Stabile il tuttomuoue;: 
cofi il tutto difpenfa fecondo la fua eterna fapienziay. 
quefta è quel folo, che dà.leprofperità , & lemiferiez: 
le'effaleationi,& le rouinezle ricchezze, & la pouer: 
tà le glorie, le infamie,il rifo,® il piato, le diletta: 
zioni, & difpiaceri, come alut piace, & pare, accio= 
che conofcendo elfi,come crafcun dewe conofcere,folo 
Dio eßere il difpèfarore deltutto,babbiano a-laudare. 
lo,& ringratiario dellefelicità, & profperità di gfto. 
mödoa loro cocelfe gratiofamete,séza merito etin= 
duftria lovoyet ringratizdolo l'habbiand'da ufare a glo 
ria, honore della fua altifima;maeftà,& in benefi 
cio,& utile del fuo proffimo,& nö nelle fenfisalità ua 
me,nelli piaceri dishonehi,nelle uolotà illicite, ne gli 
appetiti beStiali,nelle ditettationi fuggitimeset im da- 
no, oltraggio del fuo'proffimo,come la maggior par 
se fa.Sopratuttoglivicordarete a penfare fpeffo, con: 
| péfierofaldo,& matura;onde loro uennero,& oue fo 
mos doue séza mai fermarfi puto,corrono piu welo 
 ci,che uapore,ò nétoset fare come il fuperbo pauone 
alquale inuaghito delle indorate pene fà della coda la. 
gemata rota, ma poi mirandoalli fozzi, & laidi pie- 
gli,che fono l'efireme parti del fuo corpo, da gri ri hor' 
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. mendinzofi questi infelici, & sfortunati di queSto infla 
| bil mopida dighiaccio,confiderando delle lor felicità , 
dubiofe,incerte,& mal ficure,l'eftremo,et'ultimofi- ` 
ne dewanodare gra gridia Dio cheli porgalamano ‘ 
della fua gratia a ben difpenfarele loro fallaci profpe-. 
ritd;e gradezze mutabili,Et.quefte opere fante pie, 
éreligiofe,non mancarete mai farlesofferendofi a uoi: 
la occafione, perche fe farete alcun buon frutto,merà. 
tarete appreffoa Dio, quado ancora no'lfaciiate pa= 
rimente meritarete:imperoche N.S.Dio, ò con frut- 

$0, Ò fenza frutto,non manca mai , dirimunerarele. 
buonesuolontà,& lebuone intentioni di coloro, chë. 
per lni fi affaticano nelle fante: opere della carità, +. 


» Ric. 126. Come gli figliuoli debbono. 
(+3: effere uerfo li loro parenti, | 


W Aučdo io, fe bë tnt founienez in un'altro ricor, 
H do.détto,come il padre, la madre,li quali ap 
peblaremo parenti, deuono effere inallenare et. creare 
Zli loro figliuolismi è parfo afai ragionemole in quefto. 
fare un fchizzo,come il figliuolo,a uolere effere buo- ` 
no,ctuirtuafo; ft hane a divo rtare,® gouernare cò lè: 
Suoi partti.E però cRèdouoi cerca ciò ricercato,non 
come giouane di poca efperiéza,ma come maturo, & 
. «fcreto uecchio; gli direte,il buò figliuolo doppo Dio. 

deue amare;honorare,riuerireset obedire li fuoi parè, 

ti dalli quali è Stato generato, e'concetto,e dalli quali 

ba riceuntol'efere corporale,et accioche fia piu faci. 

la O prontoa quefti honefti, & pretiofi uffici di cart. 
E a KK 3 tà gli 





riper dic iof eree firme za nb adi sufet ERCI 
d, difuri, = angufiae: perche sememtamdafi sl figli 
lo d tauri, e: f grandi bench jeega fuo merito ric 
nati, fora impoffpide anvara che fafie nai fovglio, ii 

nor emafie , nor bosorafie, etam obedie 1 fea pi 
Feu. Ma lafcaando per bora m dzfparte rutt giz 
tri efiemm anzichi, e moderi, Greci, Latini, Het e: 
et barbari,de : figliuoli fari zi mondo ai lare pae 
zi abe denti, ne citaro sm fole, d ouaz bafiarà p 6 
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mierarb'un'auttore catolico,et molto contemp = 


Yiferifce;boggidì uederfinella città di Nazaret; ne 
da cala one habitò Maria Vergine co»Giofefi € er un 
prociolpozzo: dal'quale:piw uolte il Saluator noftro 
Trafe l cand dell’acqua:p il feruitio della fúa glor | 
famadie:t oltra ciò ilmedefimo tieneche piw notte 
uiutaffe Giofefponero lignaiuolo- nelle opere del fuo 
efsercitio per guadagnare il uimere:0 bumiltà ecee*” 
tentin opra ogntältra, poi chel figliol di et 3 
SaN dell'uniner(o uolontariamente» er ni nte 
humana, dinentò foggetto d'una pouera ON” P a 
n pouerofabro io ò vraderz® alteZz: 
; na pouer dy 


bi; arabiles&® fopra ogn'altra, poiche Bee È cranico 
keo mil feminella,& un ponero arte : d 
fi gi fattidaDio degni d’hauer'il (00 natura fig! 
to'incàrnatoperlafalute humana fotto 

Gling terence erati : effem 10 efficaci 
mo, ualido da abbaffare; & bumiliare lesfuper 
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uolfe efferfudditoa ifkoi parenti, quanto hiaggione 
mente un’huomo puro,et femplice, nato dal damrizto 
feme di Adam,deue effer obediente,et fog gettoalpa 
dreet alla madre, Et: feperauentura uoifoftericer 
cato,onde procede,che boggi in gfta noftra età di\yug 
ginofo ferro,uota d'ogni mirth, et colma d'ogni uitio» 
& d'ogni macameto; tàto abondanoi figliuoli difobe= 
dienti a loro parenti;rifponderete, etpenfo che la.ri- 
fpofta fard uera,et certa; perche ancora effi furono a 
s loro pareti,difobedienti,cotumaci,ritrofi,et rubelli, 
et però Pittaco Mitileno diffe, afpetta dai tuoi figli 
uoli quello che ai tuoi parenti .haurai fatto, et per 
santo la diuina giuStitta permette , che loro fiano pa 
gati daifiglinali della medefima.moneta,che effi pa- 
garono gli lore parenti,et però il Saluatornoftro dif 
fe. Con quella mifura che uormifurarete a gli altri, 
con la medefima gli altri mifuraranno a uoi. et però 

ualunque defidera;come ogn’un deue defiderare, di 
fia gli figliuoli offequiofi, obedienti.y et grati; fia 
eRoprima obediente ai fuoi parentisaltrimenti st pre 
ricoghierd di quello che haurà feminato., et qui nan 
lafciarò di dire a c6folatione dei figliuoli buonizet wir 
tuofi,et a terrore de i cattiui,et contumaci, che è buo 
ni,et grati figliuoli communalmente uiuono nita lug 
gaet fana, et quieta, dicontinuo profberano , fi nei 
benitempòrali,come (pirituali, et quafi fempre deter 
minano i loro giorni? pace,et quiete,come buoni Chri 
fliani, perche la gratia di nofiro fignor Dio è di con- 
tinuo con effoloro:et peril contrario, gli difobediens 
ti, ct renitenti, et contumaci , fogliono uiugre nita 

a brene, 
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breue,et angofciofe , le lorocofe temporali (che nele 
le fpirituali non banno parte) uanno fempre dimale 
in peggio; il fine loro il piu delle uolteè mifer , & 
erunnofo, et la maggior parte muoiono di morte nto» 
lenta,et (ubitana, perche né folo nella gratta di Dios 
fenza la quale non fi può andare,nè arriuare al bene, 
Et però òfigliuoli,ò creatura di Dio; imparate d’effe 
re ai uoftri padri pi;,offequiofi, fe non da gli buomint 
del mòdo,almeno da gli uccelli dell’aere. Mirate con 
giudicio faldo alle cicogneuccelli irrationali, le quali 
i loro padri p la uecchezza,et lunga età dimenuti in- 
fermi,et deboli, fpogliati delle proprie piume, con le 
pietofe ale cuoprono,difendono, et guardano dalle in 
giurte,et intemperie- dell’inclemente cielo,li pafcono, 
gli nutricano, et cibano con l’efca da loro guadagna- 
ta, et per quefo da i faui Romani acquiftaronott co- 
gnome di pie,il quale era tanti digniffimi Imperatore 
Romani,per fenatufconfulto , adun folo fu conceffos 
et le medefime furono dette pelarge,che tanto mota, 
° quantorelatione di gratia,e tutto queflo ioil dico per 

e molte efperiéze ch'io houeduto a’ miei dì di quefti 
tali, et fe a cafodimandatofafte , fe'l figliuolo dene 
fempre obedire ai comandamenti de’ loro parentis 
gli direte disì , pur che effi comandamenti fiano gim 
fti honefli,et leciti, fecondo Dios ma fe foffero dishos 
nesti illeciti,cõtra Dio,contra l'anima, no'l deue obe 
‘dire punto, perche gli è piu obligato a Dio che a’ fuoi 
parenti , per rifpettoche da quelli riceue folamen 
l’effere corporale,ma da quellol’anima creata adt? 
magine, et fimilitudine fua , la quale anima è que"s. 
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che dà la forma all'buomo di questo mondo, & però 
il saluator nofiro fignor Giesù Chrifto , dinétò d'anni 
dbdici,quando rimafe nel tepio a difputare con i feri- 
bije farifei,dicendo l’addoloratamadre ; Filis: quid 
fecistimobistecce pater tuus, ego doletes quereba 
musbe,rifbof-, Quid eft quodme querebatiss nefcie- 
bavissquòdin his que patris mei funt oportet me efe? 
Et però fel noftro Salnatore lafciò lamadre & il pu 
tatino padie per attëdere al feruitio del celefte padre 
debguale:erà natural figliuolo ab eterno; & non tem 
porale,come di Maria Viergine,tanto: maggiormente 
per tal'efftempio l’huomo può; & deue lafciare di obe 
dire''aè parëti per dbadivéa Dio,al quale è molto piu 
obligato che a? parēti:Et per tanto fi conclude,che"l 
figliuolo, fenza faputa, fenga confenfo, anzi contra 
lanòlontà de i fuoi parenti, può entrare nella religio 
ne,ai feruitij di Dio, quadolaperfona,® la presèza 
fisa non li fia neceffaria aluinere.Et imperò nedendo 
sioi,come da ogni banda ftuede, l’influffo grande de è 
figliuoli contumaci:< difobedièti a i loro parenti, ut 
ricordarò a fare sëpre il piose religiofo ufficio del buò 
caualtere' Chrifttano,il quat farà inanimare,perfuade 
resconfortare,&® efsortar i figlinoli alla obediéza,& 
alicfiequio detloro parenti,il che facendo,farete due 
pi; fanti éffetti,’unofarà,che cofolarete li pouert 
padri, li quali maggior contentezza, © piacere non 
poffono hauere che di hanere li loro figliuoli obedien- 
ti, fudditi:l’altro farà che riducendo uot li conti- 
maci figlinoli'alla obedienza de i loro parenti, gua- 
dagnarete quelle pouerelle > &.mefchine gen al 
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| quali bauendo fmarrita, anzi perduta-la dritta vie 
della falute;:corrono a. tutta briglia:per il pericolofo 
fentiero della danmatione eterna; © l'una © l’altra 
opera religrofa, piassanta, faranno:con nofiro meri» 
to appreftoa bio, €& con bonore, & lande rapprefto 4 
gl huomini luigi A é Sani del mondo. MES 


. Ric.r 27 Comela moglie debbe et = 
nero il marito. 

c: la memoria, laqual nelli dii fuole REA 
te eftere poro fedele,n mi vabba, penfoi inun’al- 

tro ricordo haurre: fcritto , come gli mariti habbidño 
datrattare le lor moglie. Horain Gfto:mi è parfo nor 
effere fuora dipropofito fare una briene macchia,co» 
me ricerca il luogo , come le mogli babbiano ad'effer 
uerfoilero mariti.Et però e[fendo uoivicercato cero 
ciò,direte che effendo il marito'capo della moglie, tè 
me Giefu Chrifto è capo della chiéfasatazet Catolica, 
effa moglie è tenuta,& obligata‘ amare, offeruare,ho- 
| morare, rcuetires & obedire il fuo marito come capo 
Suo, di Ghlo nô intëdo'darui altro effempio che un fo 
lo quale baftarà p quanti ne potefi riferive,per efe- 
re di tanta autorità, chenerà fi può: vipronarenti con- 
tradire, anzi fi diè comendare fopra -tuttè glialtri 
eRempi notati, & ferttti al mondo. Lawergine Maa 
dre Maria., quando rit rouò il rimafo figliuolo d'art» 
ni dodeci nel tempio a difputare:con feribizet farifeta 
liquali fi flupiuano della fua dottrina piu. che buma- 


na gli diff Pater tums,@ ego-dalentes ea 
e. 
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ge. Ecco che perbonorare il fuo marito,ad eRempie 
di tutte le-altre mogli prima diffe , Pater tuns , che. 
ego: Et fe la Vergine Maria, madre di Dio;tempie 
dello Spirito fanto; regina del Cielo, & porta del pa- 
radifosbonorò il fuo marito Giofef , puro buomo , an=- 
coraiche putatiuo padre foffe di GiefuChrifto, ilqua» ` 
le in cielo fu'fenza madre, & in terra senza padre , 
qualimoglie sarà al mondo,che per un tanto e[fempio 
mon honori non riuerifca,no offerui,& non ami il fuo 
marito, quale egli fi fiaàcerto neffuna.Et fe perauen= 
sura dimandato fofle oue cofifte quefto bonore,gli ri- 
fponderete;che la uirtuofa,& buona moglie in prima 
Cr fopraogn'altra cofa ferui al fuo marito la fede del 
`. fanto, matrimonio, in bonore, & laude del quale not 
 lafciaròdi dire, che prima fuinStituitonel paradifo 

serrefire dall’onnipotente Iddio, quado dalla cofta del 
foporato Adam formò la prima noftra madre Eua 
& poi in quefto modo confermato,& approuato dal- 
Pincarnato. figliuolo noftro redentore Giefu Christo; 
nelle poucre nozze di Cana Galilea, alle quali effo cè 
la fua gloriofa madre sempre Vergine Maria,& con 
gli fuoi sati difcepoli,fuinuitato, & iui uolfeandare s 
perche fapeua come ogni cofa sà, che deppò lui do- 
ucano al mondoforgere & uenire alcuni prani bere- 
sici,come fu Tatiano, & altri fimili,, liquali bareb= 
bono biafivrato & danato le nozze , & iui fece il fuo 

| primo miracolo di mutar l’acqua în uino, & per mag 
giore efper(ione & cuidentia couerfe effa acqua chia 
va,& liquida inuino roffo,& uermiglia: come canta 
a fanta Chiefa, Aqua rubefcant hydrig , sinumdue 
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Sufin fundere mutauit- unda originem: Et qui non'pof= 
ferchteniré;& refrenare lamat obediente lingua;che 
nan: gridi infiuo:abcrelo ... O ammiranda anzi tupen- 
da bontà; dineffabil smifericordia., ò immenfa dilet- 
tione + C finfcerato amore:di Dio cerca l'humana ge 
meratione, poi che nella creatione dell’huonso ordinò 
un uincolo uolotario,a[fai piu forte;piu ualido,& piu 
fermo di-quellodella:natura , in fauore del matrimo- 
nio.Certo è che.il legame naturale del padre; & della 
madrenerfogli.figliwoli, & figliuole è molto fermo p 
&gagliardo,& poffente,come. fi widde ( lafciandoin 
diparte per hora gli altri eRempi ) nel gran profeta 
Wahid, ilqualeintefala uiolente morte di Affalone 
fuoinique ;t.maluagio figliuolosilguale , oltra Pha- 
merentcifo il proprio fretello,perfegnitò il padre, 
quello dal:regnofcacciò uituperofamente,nan fi alle» 
grò punto,con dire, che meritamente era fiato di tal 
morte punito per la fua ingratitudine ufata contra di 
fe fuo padresper laquale giuffamente eraincorfo l'ira, 
er indignatione di Dio giufto giudice,anzi contrifta— 
to” afflitto, piangendo, lagrimando , ramaricando- 
fi , &lamentando(t altro non diceua fe non Fili mi 
Abfalon, Abfalonfili mi 3 ma malto: piu fermo, & 
Saldo è il uolontario,& eftremo legame del santo ma 
trimonio della moglieal marito , & del marito alla 
moglie,come diffe il noftro primo paréte Adamo;per 
iftintodello (pirito fanto,ad Eua , Nunc os ex ofhbus 
mese, È caro de carne mea,quamobrè -relinquet hoa 
mo patre fuum & matré,et adharebit uxori fue . E£ 
peròsò uoi done di banareuirtofe,piey & pr 
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- di fangue generofe, di costumi nobiliornate;di hne 
Ad; & dipudicitia , lequale fete fotto il caftogigo 
‘del fanto matrimonio fi PEN fete coftuitie 
- cordarò ad:oReruare infin all'ultimo fine: gho ekra- 
| neo Ó uolontario uincólo;ilquale di fermezza fupe= 
vra @ uinceognilegame di natura, ‘non (olamentesò 
+ le cafte membradel corpo;mà con la mente immacs» 
lata,con la uolontà pura & netta,e'conilcuore mori 
do et fincero d'ogni disbonefto:appetito, et d’ogniofce 
no et fordido pefiero,accioche tale offeruagarelizio» 
fase fanta, in quefto modo ui faccia chiare;bonorate, 
& uenerabili,et nella triòfante corte del sielo degne 
di godere © fruireinftemerco gli alert eletti la beati 
tudine eterna, & fenza'finesala qualezo. per la qua 
‘le noi fofle da Dio create in queRaofcuta ualle di'an 
gustie & di miferie, con ticordarui,che quato la bat 
taglia è piu afbra et: durajtătolgottenuta uittoriaè 
piu gloriofa & illuftre:&ancoreth'io conofca,quari- 
.to ho detto,ò potrei dire'eftere nulia in laude di unta 
to facramento s ilquale fecondata fna dignità,e meri 
to,ricercarebbe piu tofto ungiufto volume di\Gieroni 
mo,ò d’AgoStino,cheunftretto<&.brieuericordo di 
due pagine; purim'è parfo di romwtacer la diffinitione 
deffo matrimonio , fi come litrouo feritta appreffo 
. uno auttor'catolico, approbato;® molto dotto. Coi 
gium matrimonij eSt'officiuminature,percati.& con 
| cupifcentia medicina, infigne bonum'bominum;ci- 
uilis focietas, & preclarumChriftiàne ecclefia fa- 
: cramentums Il'imatrimonio.è ufficio dellanatura,me 
edlicina del peccato,et della.cononpifcera, notabile be 
È ne 
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gie'all'bucimo;focietà & compagnia tinileet domefli 
ca, preclaro O digniffimo facramentòdellafanta fe- - 
de:catolica;. Det quale rompendo‘) &-siolando it ' 
solontario uincololamifera cattiella: moglie per“ 
iltommeiffopeccarodel'vefando adklierio;priuzdofi. 
della gratia €I däio icorie nello danatione delani: è 
ma, fpogliafi dell'Bonor della pudicitiazilgnale alla dò » 
na deue Ber pin'caro chela: pprizulta,oliva'tiò ma > 
chli,ofcurà,&roffendel'bonore dr ripuritione dello ` 
fuèntaratojt&: infelicermarito;algriale- nefiind mag- 
giorcoltraggio;iigluria& nilamiafi‘può fare, anco ` 
rache fi togliefje la sita,ché privarto:dell'hoiore: 9 < 
però le buorre&-natorofe mogti per fuggire tanti ob 
biobrjsuituperij;infamié;sergogne:fcandoli,et bia- ` 
fimi fi sfoizino weferè fedeli; padiche,bonefie, & 
uirtuofe,con guardarfi non folamente’con gli effetti, 
moscol pëfiero,e tõ la'fantafia,d'offendere ,d'imbrat 
tare, maculare Adun tratto l'honore proprio, ` 
et quello del maritozet y thè peggio è; offender Dio, è 
et.pdere l'anima.: Debbela faggia e difcreta moglie `t 
efiere fempre pronta\ad'obedire alli commandamenti ` 
- -del marito; quado e[fs‘\commadanienti fiano ragione” © 
uol giuftiyethonèfli; et fecondo. Dio; Quando anco- ` 
ra'fiano altrimenti mon gli debbe obedire et adempi?* 
resper effere effa „come bo detto'tntin’altro ricordo" 
— dellfiglinolimerfoli parenti, piwoblivata'adobedite `. 
a Dioch'almarito,ancora the fiano due in carne ina 
etdi quefto (iguardi;perche obedendo nelle coje dif ` 
bonifte , ulecite ; peccarébbe mortalmente »«& la ` 
perfona nirtuofa etda bene'piu toftò deuemorire che > 

`a commettere 
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commettere uni:petcato mortale; perche gliowiicide 
l’anima, la.qrale deue efferepreferita ad. ogn'altra 
cofa: & perche la-ualente moglie; nonfolamente de- 
ue efjere nettasfincera „ & pura dagli efferti-crifti.; 
mia anco dalle foffritioni di effi s fecondo Giulio Cefa: 
re, cò buon modo progeda,che in cafa faa non pratti 
chino,mè conuerfino pfone disbonefte,shoccate, difor: 
dinate,pcacciset fopra tutto femine chefogliono por 
sare gli polli in piazza.a uendere;le quali fanno l'iffo 
cio della ciwetta:&-parimente non ui lafi conuerfa<, 
re femine indouinesincamtatrici , fattucchiere;& ale 
. arefimili,infamizuili, & reprobe,perche dital pratti: 

casoltra che facilmetale potrebbe nafcer qualche ne: 
ta d'infamia, potrebbe al marito dar caufadi fofpicar. 
cr penfar male,& occafione di (candalo.al ‘pfontuo», 
Jo mando fempre inclinato a péfar male;e.dir peggio.: 
Vorrei chela prudente, & fanta moglie s'ingegnaffes: 
e fi sforzaRe di fare di continuo tutte quelle cofe che: 
ella conofce, & comprende piacere, e dilettare: al fuo 
marito,con guardarfi di non fare quelle che l’offendo. 
no, che gli difpiaccino, & che li fono a nota Es per. 
rò fe almarito né aggrada; ch'ella non uadaallefefte;: 
alli giuochi,alli balli,alle gioftre,alli torneamentisalle 
comedie, & ad altre leggierezze, uanità  & paz. 
xie modane,per neffun modo ui uada:perche nelle co. 
Se chenon fono disbonefle, ne illecitela uirtuofa ma=. 
glie piu tofto deue copiacere; fodisfare,& gratifica» 
realmarito,cheatuttoti refo del mondo, conricor- 
darfi che della buona-moglie folo il marito è baftante. 
Teatro.Defiderarei che labuona,& generofa moglie: 
dui sriastivéò per 
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per eRer lei dona, alla quale molto fi comiene lamirti» 
della modeftia, in tutte le cofe foRe.modefta, & bone 
fla, maffimamentein due, nel parlare, e nel ueftireè 
Nel'ucfire uorrei che fempre ufafte colorileciti, &. 
— conuenienti,@ gli babiti grani , maturi y & honefti, 
fenza inditio,&® argomento ueriino di leggiererza și 
di uétofità,& uanità,ma che quelli foffero netti,lim=» 
pidi,& politi fenza macchie , fenza lordure , fenza: 
fuccidume,et zaccare: perche in uerolanettezza,et. 
ma dezza molto fi cõuiene alla dona di qual fiuoglia» 
forte,et coditione,ancora che ella foße una uil fogliar* 
da di cucina. Nel parlare defiderareich’ella foffegra» 
ue,bumana,piaceuole,morale,matura,affenmata, lc pi 
di poche parole: perchela loquacità,& ta molta lin= 
qua affai difdicono alla dbna di qual fi noglia coditio»= 
ne.Et fe perauentura nel marito faranno alcuni difet » 
ci,mancamenti,& uity notabili, degni di repréftone. 
& correttionezla generofa & faggia moglie deue ams- 
monirlo,& riprenderlo amoreuolmete,con quel zelo» 
di carità,con quell’affettione,amore,con tenerezza; , 
er modeftia,che fi couiene,quado uno inferiore ripré: 
dè il fuperiore,& un minore un maggiores:ma tal ri- 
prefione,come difcretà,& prudente, l'haura a farea 
i.debititempiin luogo couenitte, oue folo. ci fia Dio: 
&r loro due . Nelle cofe famigliari della:cafa, deue la. 
buona moglie il tutto communicare -col marito ; dal». 
quale di continuo prenda configlio,et parere: prima: 
ner dimostrare non uolerfiimpadronire aftelutamen: 
-` ‘elle cofe, pofcia per dimoStrare:che:tien conto,et 
-| limadi lui, Nelle infermità yet indifpofitioni del. 
3. marito 
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marito deuela buona moglie effer follecita,diligentej : 
uigilante,affidua & pronta, come ricerca: lo indiffola 
bile nodo dell’infeparabile matrimonio ; del quale 
al mondonon'è più ftretto, & ilquale altri non (cigà 
glie „nė dislega,ne\fuoda , (e‘nonla morte fola le 
quale ogni cofa fcioglie.Deue:la mirtuofa.e buona mo- 
glie effere molto diligëte & follecitain: breare,et am. 
macftrare li figliuoli, & maffimamente le fanciulle; 
circa leguali ufi ogni diligentia , ogni ftudio , & ogni. 
opera accioche imparino aleggere almeno tanto qua+: 
toli bafi a leggere:deftintamete l'ufficio, il falterio, 
altre diuote,& sante orationi , glianerzia dire ogni 
giorno la corona è il rofario della» madonna, perche, 
bene è che dalli teneri anni fi ufano al feruitio, Gal 
culto di Dio, & quando effa ua alla chiefa,alla mefa; 
alli diuini uffici alle lationi, & ad altre opere reli»: 
giofe,& piessempre meni con effole fue figliuole hos: 
neftamente ornate, & ueflite secondolo ftato,et codi 
zionlero.In:cafa poi non manchi di follecitudine,dili- 
genza,& cura, che imparino alauorare di mana, È 
malfimamente di aco,prima perche tal uirta,et effer 
citio è molto peculiare alle done, pofcia per fuggir Pa, 
ocio,irritamEto d'ogni male . IL padre ancora dene fæ 
reilmedefimo coli figliuoli, quando effo ud altépio.s. 
a:gl’uffici diuini,alli.sermoni,alle prediche,alle indub 
genze,& alle'fantee Chriftiane opere, coduca sëpre 
li teneri figliuoli con effo lui,accioche dall'adolefcen=. 
ga ufandoli alli feruigi d'iddio , facciano l’habito in 
glie & di questa religrofa, fanta , et ChriSliana opera 
ui darò un solo effempio , quale baftarà per quanti 
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ne pote(]î addure & riferiresla gloriofa uergine Maa 
ria madre d’Iddio,ancora che ella non foffe obligata» 
perche le done nö erano nella legge coprefe, nodime. 
no per diuotione e per dar all’altre done efsëpio di di 
uotione & religione, fempre andana da Nazaret in 
` Gietbfalemnellefolennità pafcali, &fempre cò efto 
lei, & conil fuo (pofo Giofefo menaua( ancora che te 
uero fanciullo foffe ) il fuofigliuoto Giefu Chrifto y 
creatore C faluatore dell’uniuerfo »ilqualesfi‘come 
dato hanea la leggescofi la uolena offeruavé,p dare a 
gli buomini del degenerato modo eRtpio d'obedire et 
offeruarela legge;li comendamentisprecetti, et ordk 
ni. Et poi che accade affai al propofito, non lafcia= 
tò di ricordare al padre & allamadre, che fi guar- 
ditio,mon folamente di fare atti & opere lalciuc,@® 
dishonefte , ma dire parole fcorrette,&fcoftumate 
 inprefenza dei loro figliuoli, perche quelli et quefle 
facilmente corrompono,& infettano, ‘conli pouert 
fanciulli liqualiin ricevere le impreffioni fono di te 
nera, & molle cera. Et quinon lafciarò di +iferi= 
res che quei buoni antichi bebbero della honeftà de 
lorofigliuoli tanta cura,che al padre non era lecito, 
nè permeffo che fi lanaffeinun medefimobagno col 
figliuolo,accioche da quello non foffe ueduto ignud0; 
& fi come il marito,per efter’ buomo uorrei che fofte 
cortefeliberale, & largoscofi defiderarei che la mo 
glie, per effer femina,foffe, non dirò auara & mi- 
fera, ma parca , & come uolgarmente fi diceymaf- 
fara:perche fe amendue fof ero auari, fordidi,& me 
fchinkfarebbono efofi à Dio,à gli huomini ee 
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notre, che l’huomo fi deue affaticare in guadagnare, 
Cin acquiftare; & la uacca,didentro;a Pa E 
cbe- la donadeue dimorare dëtrola città in cafa per, 
cöjernare Zr mätenere guadagni, et gli acquifti fat. 
ti dal? hupmo gt- però Le città eran dette urbes,ab ur 


tilità, copia, et abbondantia debb’eftere dëtro d'efia 
cittaseguinan lafciarò di riferire,parendomi conue- 
niente. aftai, quanto Cornutoantico et nobiliffimo in 
terprete di Vigilio, del quale alcuni frammeti guar 
fili, et. corrofe reliquie dall’anaro tempo fi trouano,di 
ce e(ponédo nel prinzo dalla Eneida quel uerfo,0 Re 
gina monti, cni condere Jupiter urbë 1uftitigg; dedit: 
dice concedere urbemsid eft,afcondere urbem,ratio- 
ne glebarum, que uerfus urbé uertebantur,Autga 
ch'io penji cerca quefta materia effer Rato piu lugo 
ct effermi diîtefo piu oltra, che nō ricerca un bricue . 
et succinto ricordo, nondimeno non mancarò di dire 
in quefto ultimo ec estremo fine,per[uadendomidire 
a xeroche le mogli së pre destono.hon orare.ntiberire, 
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& obedire,nelle cofe giufte,bonefte,®& ragioneuoli, 
gli lovo mariti: &° con quelli: ufare femprebamilià: 
& fommiffione, patientiaipthe fe i marito farà 
buono & uirtuofo,con queste uirtu,& laudate qua 
lità fempre lifarà migliore, con accrefcere 5 auge 
mentare di cõtinuo lamore & beniuoleza di lui neri 
fo di lei;fe perauentura sarà Arano,ritrofo,faftrdiofa, 
& difordinato.; poffibil.sara.che con le dette uti. 
conuertendo, il faccia d'insensata beflia huomo uir=. 
zuoso,modefio, afRénato,et ragioneuole , et quefto di, 
co p bauere a’ mici-giorni piu nolte ueduto la buona 
et uirtuosa moglie haner fatto il marito buono et utr=. 
tuoso,ilqual era un’/celeratoet untriftaset per effe 
re uoi canaliere religioso, alqual appartengono. tut=. 
| tele opere sante et pie di carità, nedendotra marita, 
& moglie diffenfione,difcordia,odio,& riffeui ricor 
darò a trauagliarui fempre di metterui cò cordia, pà 
ce,quiete,e unione , come ricerca il fanto facrameta, 
delmatrimonio,accioche,fi come fono due inuna car. 
mescoft in due fia un medefimo uolere:della qual pie- 
tofa opera [empre in cielo ne acquiftarete merito,et. 
al mondo apprelfo a uirtuofi & buoni commendatia 
ne,ma ben per conferuatione dell’honor uoftroyui.rix 
cordarò in trattare fimili paci tra. mariti & mogli ej 
fendo effa giouene, bauere del cauto,dell'accorto,& 
del difcretoyaccioche dell opera, fanta buona, & me 
ritoriaynon ne nafca alcuna fofpitione finiftra & mal 
magia:eta uoi no interuenga come all'auida et caner, 
nofa pongaya qual per forbire & nettare altri infuc. ` 
cida & imbratta fe medefimas > 
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Ric.128. Circa gitidicarc de gli accidenti 
x + dellmondo. | 


y Er effer aßai piu landata,& meritoria opera,il 
i luminare le cieche mèti dialcune perfone;legua 
l3; ò per profontione,oueramente per ignoranza,che 
fono firocchie , uogliono fenza ragione €r fonda- 
mento ueruno giudicare de gli accidenti del mondo: 
& peggio, che gli lorofciocchi & fallaci giudici fi 
pertinacemente, & con tanta oftinatione difendeno 
& foftentano,come fe foffero fenteze & opinioni dèl 
` fapientiffimo Re Salomone,m'è parfa fare quì memo 
ria diun cafo, il quale ame anenne nel paffato mefe 
di Gennaio . Ritrowandomi io adunque nella ma- 
gione del mió picciolo ftudiofo,ft per la intepidità uec 
chiezza,la qual d'ogni tempo fr agghiaccta di freddo, 
come per laftagion gelata G humida, inúiluppato & 
Stretto'tn una mia cioppa di lupi,certo miorefugio et 
riconero nei diflemperatitempi,bawena dauanti l'o- 
pera della città d1ddîo del mio fant Agoftino,& che 
fö dica mionv ni marauigliate puo, perchela facra 
religione noflra Gierofotimitana è forto la regola del 
prefato fanto:della‘quale diuina opera nō dirò altro 
fenòh ch'ella fafecondo l'altezza dell'ingegno, & fe 
` condola profondità della (cienza & dottrina di effo 
fanvAgoftino, corufcante Sole della fanta chiefa di 
nostro Signor Giesù Chrifto, & già haueua in mano 
preso il calamo, per notare nel libro primo:a îap.uen 
cifette un detto che dice, Quod Deus permittit , ne~ 


mi > no impi- 
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a REL li. & questo a confufione è ter 
iar. questi nefandi & fcelerati bomicidi x tutté 
o Succidi,& lordi del fangue (parfo,hor di queflo 
ci. bof fi q uell’altro, ò abhomineuoli ribaldi , egual- 
mente nemici d'1ddio,del mondo, & di uo: Steffi, che 
con le crudeli & fanguinoléti mani uoftre bauete at= 
dire di diftruggere & confumare un’huomo, il quale 
il noftro Signor Dio creò ad imagine & fimilitudine 
fua,& ricomprò con il fuo preciofifamo fangue, & 
poigli horrédiribaldi prefumono di dire, che gli loro 
homicidi & ucciftoni fono permiffioni di Dio,cò infer 
rire che lecite fiano & forfe.meritorie,& i fette uol= 
te fcelerati & empi non fi auuedono, ne fi accorgono 
(penfo perche li loro nefandi peccati gli ciecano gli 
occhi dellointelletto,&® nö glilafciano uedere) che la 
permiflione d iddio fono per gliloro peccati,et colpe, 
per lequali meritamente abbandonati dalla diuinà 
gratia di continuo cafcanone i gradi errori,& abomi 
nationi.delmonde, det quali non pentendofi & non 
‘emendandofi, faranno eternalmente puniti di fuppli- 
cijcondegni nel penofo inferno.. Standoio in fu'que- 
Sto,fopragionfero alcuni cittadini della terra, huomi 
ni attempati, & certoda bene & uirtuofi, amatori 
di lettere, uaghi & defiderofi d'intendere, & di fape 
re; liquali uisti , fubito meffo il calamo all’orecchia, 
..serrat il libro,& fatte le debite accoglienze , s'inco- 
minciarono nari) ragionamenti , dapoi liquali non sò 
‘come , alla fine fi peruenne fopra il difcorfo della po» 
uertà,laquale alcuni di loro laudauano, & commen- 
danano , alcuni altri la biafimauano,&® uituperana- 
| Ll 30.0, nO. 
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0 , alcuno diceria, chefi doueia feguite, & altr, ° 
che fr donenafuggire, come pauentofomoftro, aline ` 
‘ni altri diceuano,che fi.doneua feacciares &alcuni ` 
ch'ella fi doueua abbracciare; & fopra quefto bel di ` 
Ycorfo furono allegate èt addutte moltenine efficaci, 
© colorate ragioni perPuna & l'altra partes &io 
dall'altro canto me ne flana cheto et mutolo, nia be- 
ne attento & fifoalla dubbiofa difputa, et non'fenza 
piacere intédeua lelorotàzioni, & argometi,i qua- 
‘l oltra che hanefferodell'ingegnofo,eranò detti mot. 
o acconciamente;ma'per dire il uero,à ine non pa- 
vetta che toccaffero iluino,et penetraRero la midolla 
‘della materia,né antorator parenano molto ben fodif 
‘fatti delle lor allegatè & addutte ragioni, Onde nol 
tandofi a me come più ‘attempato di neffuñ di loro,p 
fuadendofi forfe,fi per i bianchi pelisone fi prefume ef 
fer qualche (ente cogmtione, come ancora perche 
fapenano ch'io nella niia gionentù banena uiftò quale 
“che opera di libro , baueffe faputo decidere la loro 
‘intricata cõtëtione, mi differo. F. sabba,fapendo noi 
| quanto fia la nofira offequietà et facilità di gratifica 
re & compiacere gli amici, maffimamentenelle ra- 
gionenol:cofe , fe larichiefta èl ecitasurpregamo,che 
perla quiete noftra (iate contento dir cerca ciò il pa- 
rer uoftro,il qual pèfamo babbia da eRer cò fodisfat- 
zion di tutti noî altrisciltrimeti prima macarà il gior- 
no che la noftra ingar bugliata lite babbia fine. 10 glè 
7i[poli, amati fratelli ct honorzidi amici,nò peb'io mt 
cofida efter fufficiente &ridoneo giudice afoluere la 
noftra cofufa qesftame perchela mia nò farebbe pic 
LI E da ciola 
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"asat  tontione quado mi pfuadeffi di potere decia 
É STE quello che uoi'norì hauete faputo determinarez 
ita è[sedo io in cafamia;a me darebbe fcortefia gran 
‘ deanon accettare (ihonefta richiefta , & però mi 
‘cotentarò di dire il mio parere liberalminte, ilquale 
quando fia con fodisfattione di tuttiuoî altri , certa 
‘ne haurò piacere“& confolatione,quado ché ion uot 
“ne incolparete la uoftra opinione concetta,x&® elettiò 


“ne fatta di me poco atto; & idonea a taleimprefa,- 


` Allhora moftrandoficîafcun di loro defiderofo d'in- 
‘rendere lamia opirîone p acquetarfizio gli difi, che 
‘tronaua al mondo due (petie di pouertà,una di uolon 
‘td,& l'altra di neceffita; la volontaria fu feguita 
* dalla maggior parte di quelli antichi filofofi: Greci, 
` come fu Talete Milefio „Biante, Socrate, Platone, 
' Diogene Cinico, & molti altri, folamente per pote 
‘re dare piuliberamete opera a i loro Audi di filofofia 
“morale & naturale, & alle matematiche. Vero è, 
` Che alcuni filofofi,come fu Cratone T'ebano,per burla 
“humana,difprezzando il mondo,la feguirona,et que» 
fti fe lecito foRte,direi-che piu tofto furono gra pazzi 
` che gran filofofi. Questa ancora fu feguita da molti 
“confoli,& nobili[fimi patrity Romani,come fu Fabri- 
‘tio;Curio ,,Scauro, Cincinnato , Scipione,gli Emilis 
‘3 Regoli & molti altri, de i quali alcuni, nono flate le 
dorofelicitr glorivfe uiitorie,per la loro pouertà fu» 
‘rono del publico fepolti,& d’alcuni altri, per la loro 

pouertà , le figliuole furono del publico maritate; 


quefta feguirono perfuggirele noie, fallidij » cur, — 


‘© follecitudini delle ricebezzeslequali dal Saluar.» 
ù LI à nofiro OF 
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noftro fono appellate (pine , che (empre pungono,t 
oltraciò , fi come erano fani , cofi conofceuanoeffe 
ricchezze (ancora che fint bona modia, cioè, chenm 
Jono ne buone ne male, fenon quanto fono fatte dall- 
ufo nostro ) effere una inclinatione, uno irritaméto, 
sno incitamento alla uita uoluttuofa,fenfuale, & u- 
tiofa,piu tofto d'animal bruto , che da buomo rationa 
le,laquale uita, fi come effi erano uirtuofiffimi, cof 

.l'bebberoin berrore,& in abominatide, la medefima 
pouertà uolantariamente fu feguita, ma cò più lieta 
fronte, & prontezza d'animo»a miglior fine , & per 
piu honesta caufa, da i fanti, dagli Apoftoli, dai 
difcepoli , dai serui & profeti di noftro Signor Giefk 
Chrifto, come da Elia, da Elifeo , dal nofiro confalone 
San Giouanni,Battifla, ilquale predicana nel deferto 
meflito di pelle di camello, co uiuere dî mele filueftre, 
& di locuSte,le quali, secondo alcuni dotti autori, so- 
no le cime delle herbe: da Pietro, da Paulo» da An- 
drea , da Giouanni, dai Giacomi,et dagli alert, che 
difpreggiarono , ogni terrena cofa per potere piu li- 
beramente,et ficuramente predicare, et publicare il 
facrofanto Euangelio di Giesu Christo, perla salute 
humana, per diuerfe prouincie del mondo, injino al- 
beftreme parti della terra, La medefima pouertà uo- 
lontaria fu seguita de tuenerabili monaci, beremiti, 
et anacoriti nelle apre solitudini di Scithia , © della 
Tebaide d'Egitto, come d Antonio, da Paolo primo 
'beremita , da: Macarij, d’ilarione, d'Arfenio, et 
dal magao Gieronimo fedeli[fimo interprete della fa- 
-cra scrittura nel fuo uafto della solitudine, et d'altrt 
l È infiniti, 
sa 
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dafiniti, li quali per potere più efpeditamente atteg- 
dere a seruirea Dio,et a nincere,dominare, € trion- 
fare della carne,del modo, et del diauolo,chi ignudi, 
| chiueftiti di pelle caprine,babitauano per le rupi,per 
monti, per i bofchi, per gliantri, per le grotte, per 
le fpelonche, uiuendo chl d'aqua et pane , et chi d'a- 
- quaet de herbe,a guisa d'animali seluaggi. Et in som 
‘ma tutti gli serui di Giefu Christo seguirono questa 
ponertà di uolontà,et se alcuni furono ricchi, quel- 
line gli effetti,nelle opere, et nelle uite furono fimili 
aipoweri , et di quefti diffe il Saluator nostro, Beati 
gli poueri di (pirito,cioè di uolotà, perche il regno del 
Cielo,è di loro,et questa ponertà, fi come gli è uolon- 
„taria cofi èuirtuofa , et fi come gli è utrtuosa, cofi 
gliè degna di laude „et di commendatione appreBo & 
-gual (iuoglia perfona. Gli è un’altra pouertà di ne- 
caffità come è;di quello che nasce al mondo ponero,ò 
che ricco per gli suoi difordîni , tracuraggine, et mal 
, gomerno, impouerifce,ò di quello che urtato,et percof 
fo dall’auuersa fortuna, et rea sorte,di opulentiffimo 
diuenta mendico. Diqueftitalilapouertà , fi come 
non è uolontaria, ma neceRaria,cofi nō merita nè lan 
de, nè commendatione alcuna,perche in uero la po- 
uertà altro non è che un difetto, et un mancamento, 
de i beni temporali,et de gli honori mondani,'ilquale 
difetto et mancamento non merita nè commendatio= 
ne,nè laude, perche non è uolontarto , ma neceffarto . 
Ma per meglio chiarirniet farni capaci, ui darò uno 
eRempio. Vn'huomo ricco, et honorato al secolo ab- 
bandonando per amore,et feruisio d'Iddio le ricbez= 
la ze cb 
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ze & gli honori , prende il'ponero yuile, & borridi 


habito de i frati dello fcapuccino conquello fcapulare 


` in capo che pare una capana di lambicco,oueramen- 
te prende l’habito humile de è frati dell’off èeruanza di 
S. Francefco, con cingerfi il nodofo cordone, & met- 
terfi nei piedi gli fempre frabottanti zoccoli. Quefto 
farà fempre laudato,& commentato. Quell’altro poi 
fulminato dalle trate faette della corrucciata fortuna 
d’un gran Re ò d'un Prencipe diuiene pouero, mifè- 


vabile & mendico,come alcuni fene son nifli alla tri 


buslara'età noftra. Questo dicono: meritare ne lan- 
dene commendatione altuna,madiuto, foccorfo s fuf- 
fidio,& intertenimento,pet due ragioni,la prima per 
Sodisfare alle leggi della natura, lagual uuole’y chetu 
faccrad altri quel che uorrehi chea te foRe fatto. se 
tu fofi poueroysorreStieRer foccorfo & aiutato, et 
cofttà ainta,® foccorriil caduto in ponertà , et mife 
. ria p qual fi uoglia cagione, laltrà per fodisfare & a- 
dempir la facrofanta dottrina euagelica come fiamo 
obligati, la quale ad ogni paffo ci pone audi gli pone 
ri , ei ricorda gli poneri, & ci ‘ricomanda gli pouert z 
& certo è che la cura de ‘i poueri appreffo di nostro 
fignor Dio è di tato meritosche nel dì dell’sttimo gia 
dicio i reprobi faranno dénati allepene eterne dell’in 
ferno per nò hawer effercitato l’opere della mifericor= 
dia corporale cont pouer: di noftro Signor Giefis Chrè 
fio, gli eletti fi faluaranno per banerle effercitate 
& ufate. A pena hebbi quefto detto, che uno d'effi le 
nandofi in piedi mi diffe. che direte nor della poucrtà 
del N, S. Dio? & 10 glirifpofi, che la pouertà di 
Chrifto 


Das 
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Chrifto fu tanta e tale; che neffuno fanto'mai nonta 
potè feguire,nè imitare, per due efficaciffime ragioni, 
l'una perche Chrifto di creatore del'cielo,<& dellatér 
7a, di fignor dell'uniuerfo, per falate nostra , uolfe 
‘alàhondo effere fi pouero, & mendico s che non heb- 

"be one declinareil.capo,@nonfolamente nolfe pren 
sderedellainfelice ponertài difetti, i difagi, & gli in- 
“commodi, ma gli obbrobrij,i difpregi, © wilipendi: 
& per queflofu difpregiato ; sbeffato,(chernito,inha 
‘norato, & uilipefo, & però diffe, io fono merme , & 
‘non 'huomo , obbrobrio de gli buomini , €T abrettione 
della plebe. dito quefto il medèfimo, comeacuto,& 
ingegnofo che egli era,mi diffe, la powerta di Chrifto 
non fu uolontaria? Gio difi di fi, & egli, fe ela fa 
uolontaria,adunque fu uirtuofa, & di fe fu utrtuofa, 
perche nonfu laudata,& commendatacome hauete 
detto. loglirifpoft , chela pouertà di Giefu Christo, 
ancora che foffe tale, non fu conofciuta, & intefa da 
‘ gliinuidiofi , arrabbiati, & ciechi fcribi , & farifti, 
‘& daglialtri giudei perche fe‘conofciuto baneffero , 
"che Giefî Chrifto figliuolo natural d'1ddio haneffe al 
' mondo prefo nolontaria pouertà per fare l'huomo ric 
co nel regno del cielo,non l'haurebbano difprezzata, 
& uilipefa come fecero, l'haurebbono laudata, 
commendata, & bonorata,come fanno i neri, & buos 
ni Chriftiani. Et quelo detto, ame parue compren- 
dere che tutti loro refta(fero aRai bè fodisfatti, ouero 
- chemoftrarono eRere fodisfatti, & contenti, delche to 
 nhebbi confolatione afai, ptrfuadendomi che bauef= 
tö da andare a cafa affai chiari, & rifoluti della lo= 
ENS ro 
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yointricata,& ingarbugliata, & confufa contentio 
ne.Ma effendol'horatarda, & loro, p fuggire lema: 
-ligne impreffioni della fredda & humida fera che già 
fi auicinama,ancora che da me inuitati foffero ad una 
“domeStica,&® filofofica cena, meffiftin capo li lor cas 
‘pelli,& nelle cappe inuiluppati & firetti, fe ne ritor | 
naronowerfo la città alle lor cafe,& effendo io rima 
fo folo,aperfi il mio ferrato libro per fegnare con una 
manonella margine il nobil detto del mio magno A- 
goftino. Et di quefto difcorfo, fotto quella breuità che 
meglio ho potuto,m'è parfo farnenota & memoria, 
qui inun luogo d'un ricordo, accioche trouzdoui oue 
fi ragioni della pouertà; fappiate che è quella che me 
vita aiuto & foccorfo aiutrici dalle mani. 


Ric.139.Circa le qualità, & conditioni] - 
del uecchio . i 


-g^ Erto cheio perfuaderei,et cõfortarei qualungs 
C perfona baueffe commodità e tëpo a uedere oy 
: leggere almeno difcorrendo tutti i libri che gli uengo 
noalle mani perche molte fiate oue l’huomonon pefa 
fitronano fentenze nobili[fime,detti notabili(fami <T 
effempi utilifimi,& j/lo il dico per mesche no è an- 
cora molto tempo,che alle mie mani capitò, & nō sò 
come,un libro antico,tutto confumato,guafto,& rofo 
dalle tarme,dalli tarli & dalle tinee,del quale lelet- 
tere,ché furono già dinegro?chioftro,plauecchiez= 
ga eranò diuenute come di fmorta, & pallida rugine 
di ferro,&® molte d'efte erano cadute © pete,di ma- 
deo - niera 
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niera che a pena fi (corgeuano glirimafi ueftigi. Qué 
fio libro era di carta pgamena, matuttafquallida & 
sntffa per la uetufta.il nome dell'autore to no'l sò di=. 
re, perche gli mancaua'il primo quaderno oue era 
notato il titolo dell’operas effe lettere erano infra» 
fcate & colligate infieme'a guifa di carratteri Lon- 
gobardi,& era în profa uolgare Italiana,ma în quel 
la lingua che regnò perla italia auantile cento no- 
nelle antiche, & però fapeua alquanto piu di rane» 
cio di quello.Scartando io,come è mia ufanza;effo li»: 
bro,il quale era un giufto anzi difconcio uolume,cir=: 
cá il mezzo uiddi un fchizzo di pùna di testa di nec» 
chio,la quale era accennata d'una mano . Ferman=: 
domi io per uedere quel che importanala nota, & la 
memoria locale,tronai che l’autore riferiua , come è 
queitempi , nella città d' Ariete laquale dicono effe-. 
re l’ombilico della Italia,fi trouò un degno gentil hno: 
mo, ricco, nirtuofo , & litterato, ma oltra mifura: 
mago, & cupido di uedere, & diintendere cofe nuv- 
sne,ilqual moffo da quefto nobile defiderio di natura; 
fi mife à cercare del mondo, & certo, che della con=: 
tinenteterra, & delle fole à quei tempi cognite, fe 
non tutte, almeno una gran parte neuitità, & molto: 
diligentemente,ma dapoi l’eRere Stato in quefta lans: 
data peregrinatione anni cinque continui, ritornò. 
nella patria, fano, faluo, & tuttolieto, & contento. 

delle uedute & intefe cofe, & perche egli era huo- 
mo nella fua città di molta autorità; riputatione È 
credito, non folamente gli fuoi cittadini, ma quelle 


delle circonuicine città , cafteli, & uile pH aa 
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dulfitarlo, chi pen fodisfare al parentato, chi alla 
amicitia, chi alla feruitù 3 chi per fentires udire, . 
intendere le cofe da lui uedute. Dall'altro -cans 
to, fi come era dimemoria profondiffima , & di line 
gua molto gagliarda’; cofi le-cofe uiste riferiua , anzi 
dal naturale le pingena;& uolontierisperche egli era 
miolto benigno, © cortefesdì forte che ogni uno fi par 
tina da lui fi ben fadisfatto, et cotentoscome fe uedt= 
to.l'baueffe:con:glioschi proprij,un giornotra glial- 
triuennero-d uifitarlo due Dottoris&-caualieri mol- 
to honorati & riputati, liquali doppo molti & uari 
ragionamenti di piu dinerfe cofe, co inftantia il prega 
rono che folfe contento per amor loro dargli un fuc- 
cinto ragguaglio delle cofe piu rares & più fingulari 
che ueduto baueffe in quefto fuo lungo uiaggio y pene 
Jando c'hanefte a dire delle Piramidid'Egitto, ò delli 
Cocodrilli del Nilo, ò delle canned'India , ò delle Ba- 
lene dell'Oceano : Rifpofe, & sauiamente , uecchi 
saui, che di secchi di tempo, & d'anno, ma di senna 
fanciulli ;inogni luogo n'bauena trouato grandi(fima 
copia. vAll'hora uno. delli due diffe , certo non è gran 
marauiglia che al modo fia tanta abbondanza di uec . 
chi pazzi. perrifpetto che naturalmente nelli uecchi 
le. forze del. corpo mancano , la nirt delli senfi in- 
debolifce, come manifeftamente per il fenso fi. uede, 
chein loro lo dito, lo odorato , il gufto, ul uifo, E 
iltatto sono infermi, & deboli , & però fi come per 
vali difetti, €r mancamenti delli senfribambifcono , 
cofi uiuono da putti, & da fanciulli infenfati, © fen- 

qa ragione Al compagno di questo buomo, certo di 
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E; qne a »@ piuingegno, rifpondendo gli dif= - 
sth f: g voiira ragione, ancora che pnia affai co= 


lorata., però fECOndo me nonè «fficace e.concluden» 
tes perche ft come naturalmente in tutti glimecchi le ` 
forze del corpo, & le uirth delli senfi macano,cofi do. 
uerebbonotwttiribambire in senfo puerile, Uchenò è 
punto.4ero,perche ancora che al mondo fiano rari, 
pochi lı ecchi saui,pur sempre ce ne sono flati,ce ne 
sono,” sempre saranno, AnZilafapienza del modo 
frtrouanellimecchi, come in suo. proprio albergo, la 
quale.sapienza, perche non ta nelle forze del corpo, 
nè nelle utreà de senfi, ma nelle potenze dell'anima, 
laquale fi come è immortale cofi effe potéze sonoim- 
martali ancora, & però per la uecchiezzanon man- 
cano punto,® che ciò fia uero , uedemo Paolo prima 
beremita, Antonios Gieronimo., Ilarione, Macario, 
«Arsenio , molti altri serui d Iddio > liquali. ancora 
cheinuecchiaffero non ribambirono punto, angi con 
lauecchiezza loro sempre'crebbe la santità, Ma la- 
feiendoin difpartegli santi, lı quali potrefte dire che 
mon ribambirono, perche in loro fu la gratia di noftro 
Signor Dio, Socrate ; Platone, Pitagora , Licurga, 
Solone, Seneca, & molti altri antichi filofofi gentili, 
ancor che uecchi diueniffero non rifanciullirono pun 
to, anzi quanto piu inuecchiarono , tanto furono pin 
prudenti,<5 fauist& che ciò fia uero; delle opere loro 
le ultime sempre furono le più degneset. pin laudate, 
perche in quella età la sapienza ct ìl giudizio furo- 
no maggiori et fendo fata fra loro una lungaret in- 
stricata contentioneset difputasenza credere Eun al- 
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l’altero,amendui di gratia chiefero al buon gentil'hn 
mo, che per leuarui da partito fo(]e contento dirglii 
parer [uo donde procedeua al mondo tanta fertilità, 
et abbondantia di uecchi PAZZI , & tanta penuria, 
Cr ferilità di wecchi faui. Rifpofe, & certo chela ri- 
fpofa fu di buomo affennato „ & prudente a chi ben 
la confidera , ancora che breuiffima foffe i Diffe dal- 
l’habito, © flandoio penfofò & quafi aftratto fopra 
il curto ma ben fententiofo, & graue detto del fauio 
gentil’'huomo , arrivarono due cittadini della terra; 
miet antichi <7 domeflici,certo uirtuofi,et intelligen» 
ti,alli quali bauendoioriferitoil nobile detto dell’an- 
nofo libro, ilquale io hauena în mano, con iftanza mi 
pregarono , che togli douesfi dichiarare, efpianare 
- come to intendena quella rifbofta, dall’habito . Onde 
30 per etere di natura offequiofo a gli amici,maffima= 

mente nelle cofe lecite , et ragionenoli „mi contentai 
dirgliil parer mio come io l'intendeua , parendomi è 
perfuadendomi intenderlo ,&& gli diffi , eroe certò 
è,che gli uecchi fono pazzi ò fasi folamente per l'ha- 
bito, & che ciò fia certo & uero „un fanciullo dalti 
teneri annè dalli fuoi parenti negligenti,tracurati,& 
da poco, mal creato, & male alienato, fenza timore 
alcuno,peruiene alla adolefcentia , nella quale la ra- 
gione profondamente dormendo, efo dalli defti fenfi 
Sempre proni al male combattuto:, & fiimolato fi dè 
in preda alle fenfualità, alle lafciuie , alle disboneftà, 
alli giuochi , alla gola, al forino, a gli altri uitij , conse 
animal bruto , & in quella facendo l'habito paf- 
fa alla gionenti , & da quella alla età uirile , È da 
queta 
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queeSta alla matura, & grame uecchiezza +, [empre 
indurando piul'habitò.fatta y: Wrancora che giunto 
fiaa gli anni della nècchiezga zan -acoffumi,ne uii.. 
sse fecondo ricerca lamecchiezza,y ma (tcodò l'habito 
fatto nelle opere uitiofe, laide delle paftate.-età, Gg" 
però manifeftamente fiuede la pazzia procedere:dal 
l’babito,Et a confermatione di queftononta(ciarò di 
riferirui; che effendò io: giomanesconobbi in una cit= 
rà di Lombardia,la quale non:nomino, perche nov bi 
fegna,un necchio difangue nobile, <& der beri di far 
tunaricco , pihuicinoagliottanta pcheat:fettanta. 
anni, il quale come dalla gionéntù fu fempie fcoriet 
to, & diffoluto nella dishonefta delle cofeueneree è 
cofinella età fenile; + Ehabito già fattoin famili fuc- 
cidezze,& ofcenità,s'innamorò fi feramente d'una 
gran gentildonna gionanes& bella; che per.quella fa 
— ‘cendle‘maggior pazzie, & follie, che maiface[fe-al 
mondo buomo per feminas < ancora che ciò a letdi 
fpiacefte affai, pur come prudente il toleraua per md 
co male, & per fuggire ogni feandalo; «Tanconue- 
niente. Rare erano le notti, che il buon buomo, in 
giuppone,con un liuto în braccio , fonando,. & can- 
tando fecondo queltempo,non faceltale ferenate, & 
le mattinate a piè della fenefira della camera, ouè la 
gentildonna ben fornita,& meglio prowiftad'unotn- 
moratodormisa: W perfuaden doli di dir molto be- 
ne,& d'effere unoeccellentiffimo Muficomi\pramet 
to che Giouan Mante di Modena , apprefto lui ftatò 
farebbe uno Orfeo, ò come una Calandra appreffo un 
boruo.tl meacjimo per afionder le bianche chiome di 
di m candido 
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tandido argento, almeno una uolta il mefe tingéwa è. 
capelli, labarba no y perche:allhora nò fi ufana; ma 
bene ogni due giorni ordinariamete ft radeua:&7 cer 
oche egliera un gratiofo pettacolo,medere fotto qisel 
la zazgara di giouane;luftra, pettinata, & fatta col 


caldoferro ad ondescomeall'hora fi ufana una fronte. 
rappata,crefpa,rugata;@® gretta , due occhi riuerfi, 


e fcarpellati,&” sëprelagrimofijil nafo gocciolantezx 
gli melloni fþëti in fuora,le quacie rientrate détro,la 
bocca fdentata, & banofa,lelabbralinide;c tremati,: 
e per na andare piu oltra, folamète.dirò,che era un: 
uifoangelicato da far fuggire il gran Lucifero dallin 

ferno:contutto gRo,quando egli era in cafa, di conti-: 
nuo ftaua allo (pecchio,& ini glio mirandofi fi corruc. 


ciauà, ft adirama,s & con fargli le fiche insù gliocchi, ` 


diceua,che egli era un traditore;un bugiardo, un fal- 
lace, & che fi mentiua per la gola; perche non dice- 
uailuero,nerappresttauati naturale,comb egli era. 
Del calzare & ueftire,non dirò altro, fe nõ che inte 

fta portauaun berettino di rofato tutto tagliato e frap 

pato con piu cordoni e cordelle,che non haue la fiera 

diCrema,le calze sëpre erano alla diuifa » gli. giup=, 
poni e tutti gli altri ueftimeti ‘erano fitagliati,fregia- 
ti,bigarati,ricamati,& liftati, che flatifarebbono di- 
shonefti ad un buffone altempo.del Duca Borfo,quan 
do fimil gëte fu in prezzo, Win riputatione p lIta- 
lia,la quale perauetura era piu lieta,& coreta;& for 
fe piu ricca, opulete che hora nō è. Del ballare,an- 
cora che a pena fireggeffe inpie,era piu amico che'l 
corno,è l’amoltore della carogna:però nella città non 


fi facena» 
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fi facenano nozzemò festa weruha; che la prima daa“ 
za nõ fofte la fua, Di giuotàre alla palla da neto, pehe 
al? hora molto fi ufana tal gioco s'era piu giotto che 
l’orfo del mele,di maniera che dowunque trouaua che. 
fi ginocaffe alla palla, ancora the li giocatori fanciul= 
li fofferos (pogliadofi in far fetto alcuna uolta in cam - 
fe 14, fi meticua agiuocare.cò lórö per moftrare l& gës 
tile difpofitione del corpo,la' quale era affai fimile, & 
coriforme aluifo ; fe non the hauewa aftai piu pancia» 
che una vettina Romahefta , cò le gäbe fecthe & fat 
tili;come quelle d'una cicogria,ò una grua, di feguie» 
re Pormè dell’amata gentildonna'onunque ella anda-* 
ua,era pèu ptinace che mai foffe cane in feguitar fie- 
rafeluaggia.Il carneuale per l'ordinario ogni giorno 
fitraneZtiua, mutado sëprepin habiti et foggie , che” 
mon metana forme l’antici Proteo , in cafa fua altro 
libro not hauena che le Cento mouelle,& la Fiametta. 
— del Boccacio, cò uno Morgautaccio lordo, fuccido, af 
fumato & unto,come fogliardo dicucina, & questi: 
leggeua,ò fe gli facena leggere fpelfo, delli ufficioli,ò* 
di falteri, d altri libri diuoti non accade parlarne ; p- 
che tutti baueuano bado della tefta , & del fuoco di: 
nô accoftarfi alla fua cafa: &olera che il pouero huo 
mo per le (ciocchezze, femplicità , & pazzie, folfe: 
una famofa'fauola al popolotutto , era da ognuno 
malfimamente dai giouani dileggiato, fchernito,sbef' 
fato, motteggiato, & non fi anedeua, nè fi accor+ 
geua delle fue gran follie, & pazzie , tanto era cie=: 
cato d'habito delle (enfisalità , ilquale incominciò ins 
fino da teneri anni , & piu fu, che non folamen- 
Ma a tele 
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te fu pazzoin usta,m in morte,® doppo morte ans 
corasperche morendotafciò tn tefamento, che in fu, 


ciulloinfino a tanto che incomincia a fare l'habito,et, 

quello fasto yficuramente pafa alla gionentir, & da, 

quella alla età uirile, & da quefla fempre rinferzan. 

dol'babito uien'alla intepidica uecchiezzazone fi per: 
xa P - Ëhabto 
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> Pbabîto'induràto,il qualnafce dalli‘molti atti; cdihe 


\ LP 


‘ne nella loro necchiezza l’hadrebbono meglio com- 
polta,nè meglio ‘pi dinont ita 11 Papa;fi com'era mol 
Am3 toane 
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0 amatore di uirtuofi,maffimamete di letterati , ci 
molfeil fanciullo ananti da fela mattina,quando ma 
„giana ; & riguardandolò non fenga marasiglia, 
che inun fi tenero fanciullo foffe tanto ingegno,e ta 
ta dottrina & gratia, Cardinale Angelotto Rome 
no, dic.ciffimo , G mordaciffimo piu che huamzodi 
quella corte y il qualera iui prefente , diffe, Beatiffi- 
. mo.padre,la fantità uostra non fi marauigli tanto del 
putto; perche quefti fanciulli fi ingegnofi , fi dotti, & 
fiaffentiti, quando fona grandi, poi fono gli maggiori 
caftroni,pecoroni,& babioni del mondo; ilche fenten 
do lo fuegliato fanciullo , gli diffe , Monfignor mio 
«Reuerendiffimo,certochela S.V.Reuerendi[fima do- 
_ neua effere un'ingegnofo, dotto, & fauto fanciullo,il 
che udito il buon Cardinale , arroffendo nel nifo co- 
‘ me.carboni accefi, perfe la fauella, nè piu per quella 
“mattina aperfe la mordace bocca; pche riceuò in sò 
‘la uifieraun colpo mortale da chi nō pé fama che ha- 
ueReforza,& uigore di darglilo; & fe ptal rifpofia 
vogn’un rife dal Cardinale in fuora, uoi meglioil do- 
vete penfare,ch'io dirlo: & (e il fanciullo fu laudato 
affai dell’oratione,non manco fis commendato deltar- 
guta, pronta,e non penfata ripofta fatta al buon An 
gelottoil qual com'arrabbiato Cinico , séza rifpetto, 
e riguardo ueruno,tutta la_corte mordeua,azanaua, 
firacciaua, elaceraua fenga remi[fione. A quefto da 
noila pmotione al Cardinalato ; al qual , come alcuni 
dotti dicono,fu affunto per difetto d'buomini,e[fenda 
fata conceffa com'è ufanza, la facoltà di poter parla 
 reinc6ciforo; dimadatoil Papa da un fuo intimo , e 
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antico familiar'ĝl chela mattinatrattato fi foffe 100 


ciftorio, rifpofeeffer ata aperta la bocca ad Ange- 
lotto, & allbora il buon cortegiano diffe la fantità 


yostra ha commeffo un grade errores peche fe l'hanef 
-fe bauutaaperta , fe glidouea chiudere con mille chia 
-øi Appena Gho bebbi detto che un di quei due mi dif 


fe sio penfalfi nò effer tenuto:da noi rincrefcenole,&" 
importuno,perauètura mi afficurarei di gratia dimz- 


darui che foste contento:darci un briewe,& fuccinto 


ragguaglio delle cOditioni, & qualità, le quali fecodo 
poi fi ricercanoin un'uecchio, accioche ragionenolme 
te fi pofa dire fauio . 10 p fuggire talnoia ‘il rimelfi 


— “allá fenettàdi Tulliozone efjo dininamente fcrine del 


da uecchiezga,& al gian Stoico Seneca, il quale an= 
‘cora effo in piu luoghi delle fue morali epiftole eccellč 
tiffimamete tocca delli coftumi,& della mita de’ uec 
chi,& eBo.mi replicò, che per leuarlo della fatica di 
“Tullio & Senecami contentaffi farli di ciò folamete 
‘un picciol fchizzo di péna,ò di lapis. Onde p bauerls 


goin tante altre cofe gratiofamente copiacciuto ; ms 


farebbe parfauna fcortefia piu che nillana anon tõ- 
.piacerli in quefia ancora,& contentandomi di grati 
ficarlo,gli diffi,che fopra tutto harei uoluto chel uec 
chio fato foffe uero , & buon Chriftiano,religiofo, et 
fpirituale,cò ricordarfi peffo,che fèl giomane può mo 
rire,il uecchio non può camparest& però faccia come 
quel difcreto diligente padre di famiglia, il quale ha- 
uendoin borfa pochi denari, fpende quelli aRegnata- 
mentest eòn parfimonia,melle cofe neceffarie, utt 
lis & cofi il buon mecchio;;non bauendo da uinere 
Son Mm 4 molte 
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molto înterra, debbedifpenfare il poco tempo.che gli 


ananza‘\adbonore set fernitio di nofiro Signor Dio, 
pertafalute dell'anima-fuazetabeneficio , et profit- 
sodil profin Forres che in quello che può,foffe folle 
‘citostè:feruentetn ffercitare le fante opere della mi- 
Veracordia:corporali,et fpsrttuali , per effere. quellele 
ale,etle:penne; þer t&quali fi nola al cielo_Nelle co- 
fe publiche-défideraxei che-foffetiberosintegro,inuio- 
dabite;et incorruttibile,fenza: paffione;et.a ffettione al 
cuna ecceNo quelladelbene:, seturile commune s6 


queftasancorausireichefoftebonefla ;:¢t ragionena- 


dessperche.l'huomo:fanio,etuirtuafa, dene:eBerò pie 
«amico della giuttitiaet della.merità, chediSecratezet 
‘Platonezzielle scoferprimate fofte: diligentescauto et ui 
“gilanteznon hauere piwocchizet.quelliaperti;che now 


Hebbe l'occhiutoa Argosmelle cofe-neceffarie della ca 


Janon manchi punto; fugga fempre la fuperfluitàzet 
Pli difetti come'witicft.-Habbra la fua famiglia hone- 
Sta; coftumata „reale ;obsdieñte, et quieta, ‘et feper 
‘cafo haneffe in cafa feruidori biaftematori, ginocato - 
ri;bugiardi, ladri, et romorofi,gli mandi uia, et non 
‘hanendogli nonme pigli, impereche fimil genti fono 
fempre con'mituperio „et:infamia del padrone, et con 
‘danno , detrimento , etuergogna della cafa. Vorrei 
. ‘che foße talenel gnuerno.,.che dalla fua famiglia co- 
‘nofciuto foffe, che egi è padrone, et che utioleef- 
fere padrone aftoluta in effetto ; bonorixet. obedi- 
fea gli fuperiori nelle cofe-giufte y et:ragioneuoli, 
main quelle che fono:tontra gii comandamenti d'td 
dio, contra l’anima s‘erchonor: fuo , fi corne non d'obli» 
| i a7 SA ` gato, 
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gato, cofi non. gli obedifca,perche.obedenda, eccareb= 
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gogna & la fa)fità, in riprendere i uity fia ridigo & 
Jeuero,in laudare, còmendare le nirt, & la bontà 
fia dolce, & soaue, & piaceuole, Accarezzili uir- 
tuoli, & ibuoni, habbiainodio i cattiui & uitiofi, 
„dico iluitio,et nonla naturasfchiuile pratticheet cd» 
smerfatione di tutte le donne efterire,® non domeSti= 
`chesper fuggire le fopitioni,et non dare a malignan- 
‘sioccafione di giudici temerari. Nel cotrattare con 
„qual fi.uoglia perfona fia leale,libexo, et schietto,con 
guardar(i di gabbare , et di non effer gabbatorfi sfor= 
Zi dare adogn’uno buon effempio , guardifi di scan- 
dalizare perfona del mondo ; di giuftitia non manchi 
aneffuno,le gratie le faccia a chi le merita. Abborra 
le liti et contentioni , et quelle non pigli fe non per e- 
Arema neceffcà,per rifpetto che’ litigare mal fi core, 
ST micne ` 
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siene aluècchio; perche affligge l'anima,tormentail 
' corpo,& unota la borfa. Honorigli magifrati, rì- 
‘werifca lì prelati di fanta chiefa , maffimamente gli 
"facerdoti minifirî di noftro fignor Giefiu Chriffo. Nel 
mangiare, © nel bere fia temperato, parco, & netto: 
`? effere la limpidezza, & politezza molto commen 
data neluecchio. Nel ueftite fia bonefto, e grane, fi 
ne gli habiti, come ne i tolori, conriguardarfi che in 
' effi non fianouanità,leggierezze,& fuperfluità aliw 
` na. No wotrei che tuttorl giornofeffe perle piazze, 
Æ p le botteghe; pchela troppa domeftichezza, e fa 
migliarità fempre è con derogatione della dignità, & 
gramità fenile.Et però il Saluator noflro wedédo quei 
“ehe otiofi tauano per la piazza, gli dife; Andate an 
“cora uoi nella mia uigna,a lauorare, frequeti le chie 
Se & luoghi pi; per diuotione, uadi perli palazzi p 
neceffità csi fue poffeffioni, & beni, per utilità, 
© dilettatione;ma comebuono,& diligëte economo; 
al piu del t@podithori in cafa a prouedere alle cofe fa 
migliari,& iltempo che di ciò gli anaza difpenft in 
wrare,in dire l'ufficio, in leggere ( s'egli è letterato ) 
qualche libro della Jacra fcrittura, & maffimamen- — 
‘te i facrofanti euangeli, pieni di gioie, digemme,e dè 
perle oriétali,oue s'imparanoi coRumi,la uita, ope 
‘re fante,& falubri del fedele,& buon Chriftianos ma 
“Che 'quelli intéda fecondole efpofitioni de gli auttori 
‘Catolici,et approbati dalla fanta chiefa,i libri učtofi, 
Æ yani, etfenfuali abborra, perche leggendoli fi p- 
‘de il tempo fenza frutto; ma non fenza peccato. Se 
per forte banera figliuoli , fia diligente, follecito , et 
tà | fiudiofi 03 
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- fluniofo » che fiano ben creati,ben'alleuati, bene ang 
maeftratiscoftumati,eryditi, et dif ciplinati, et fopra 
. tutto abbiano il timor d'Iddio,i'guale è il principio 
| dellafapienza,can ricordarfi {Pelfo che la educatione 
delli figliuoliappreRoa N.S,Dio è di gran merito, ef 
apprefio a gli buorsini del mondo, è di gran commer 
datione , la pratticaet conuerfatione fua fia con reli= 
_giofinenerabili; con facerdoti uirtuofi , con uecchi 
bonefti, faui , et uirtuofi,. come lui. Sola mente 
_abhorra nô folamente il bestemmiare, et rinegare et 
„fpergiurare , ma per non udirgli chiuda le orecchie 
«Tutti i ginocchidi carteyet di dadi babbia piu in odia 
chela doglia de’ fianchi, prima per non dare mal’ef- 
Sempio,poi per non effere infamato,etaftato d'amari- 
tia,dalla quale gli giuochi rouina del modo nafcono; 
diquali fe gli infolenti giouani fono uttuperati,e dana 
nattyquanto piu faranno nelli uecchi? liquali di con- 
tinuo deuono effere occupatiin opere degne,et hone- 
Be , ineffercity laudati,et uirtuofi, come ricerca la 
Sempre ueneranda uecchiezza,le fefte,li balli, le co= 
medie, et fimili altri pettacoli,la[ciui,mani,et disbo= 
nefti habbia a (chino,come poco conuenienti alla mae 
Sta fenile.Raffreni etemperi l'irasee la colera,le Jida 
li orbano et ciecano l'occhio della ragione , nofira aiba 
riga et guida, maoue per l’honore, et feruitio di na- 
firo Signor Dio accada il corrwcciarfi, adirifi libera= 
mente,perche fi come tal'ira non uisne dalla paffsone 
moto dell'animo,ma dal zelo della carità, cofi è leci= 
sa santa,emeritoria.Se polfibii fojfe uorrei che non få 
[eruif[e di fermitori fciocchi femplici,inetti, tracurae 
PETIT aiai 
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ti etignorati,percheastrultf: di fimi! gere e nö cor 
rucciarfi (peRo,e piu tofo gratia dinina che wirt hu- 
mana Vorrei che'foffe molto hberale,èr tortefe in da 
readogn un buoni ricordi, buoni cofeglijet buoni am- 
macftramenti perchè in mere sono opere molto grate, 
‘er accette à noftroSignor Dio, vuardifi da taluninia- 
re et taffare, dilettift di landare èt commendare. 
A gli amici fia offegniofo , aiti ghoppreffi giusta- 
ment e,giout'adogn'ino; neftuno offendazin perdona- 
rele ingiurie per l’umor:dî Dio fia facile,fia delli ride 
uuti beneficy ricordeuole;c'elle offefe obliuiofo fia cor 
tefe pagatore'a thiha da dare ;et'diligenterifcotitor 
di chi ba d’hauere, perche'gliè-impoffibile ché ilmal - 
rifcotitore fia buon pagatore. Dimandato del suo pa- 
vere ognuno liberamëte il dica; Ricordififpeffo ché 
nofro signor Dio compofel'buomo di corpo. mortale ` 
& d'inimaimmortale;acciocheil' corpo ton te opere 
buone et sante bauéRe d'aiutare l’abimia a ritronare 
il suo Creatore comeella fa creata,et l'anima’ con ta 
ragione,come nostra regina;haneffe da döminare, da 
gouernate,tt règgere gli nostri sfrenati er contama- 
cisenfi, et- fii posta in quefto mondo dftařa walle di 
lagrimeset dì miferie , accioche ‘dalla terra niolente- 
‘mere bauefte à salire al cielo,ilquale per forza fi gia 
dagna con l'alta scala , lì cui piroli fohò lagratia di 
nostro signor Dio,l'una delle [ponde è la fanta fede di 
Giefu Chrifto,et l’altra sono le santé,et pie opere del 
la giuftitia,et della carità. Attëda le promeffe , fert 
la fede,nelìe cofe di giuftitiaf. 4 infleffibilerineforàbi» 
le,nel configliare fiwan’oracolo . Nel uiner fia un lu- 
he | cidg 
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eido et chiaro | ecchio,porga.le mani adiutrici alca-. 
dutosaccioche pica fid,accioche hd 
cafthi.Et ublendoio dire molt'altre qualità, et condi” 
tioni che nel uecchio fi ricercano n di loro interrom». 
pendomi difte,frate non andate piu oltramoicertoci. 

hauete afai più dato.di quello che hauemo dimanda. 
to... Noi ricercama una picciola bozza di carbone è 
di penna, ta gie bauete dato un'imagine maggiore, 
del naturale,colorita,finitasaffinata,come s'ella foRte. 
di mano del-Peruginoyò di Filippino di frate Filippo, 
del cheringratiata ne. fia la uoftra liberalità,et cor=. 
tefia,ma però-ci bauete poftoin mangun grande otre 
di Camello pieno diufto,perrifpetto chel uecchiosa- 
miosilguale can moStri uaghi.et fini colori ci bawete di 
pinto, fama certi di nontroparlo, non. dirò io questa, 
cittàsma.intutta Italia, et forfe in tutto mondo, et 
sogli ripoftn ehe loro m'hanenadimandato., ch'io gli 
diceffi le qualità et conditioni,Jequali, secondo me, fi. 
ricercano in'unouecchio , et non un mecchio oue egli. 
folle > perche se cofi.dimandaro mi haueffero , per- 
auentura gli baurei rimeffi à quel buon gentil huamo, 
del mio libraccio, ilquale, fi come del mondo cercato, 
hayena, la.maggior parte,cofi forfe gli bauerebbe da» 
to.qualche lume,et qualche indicio ome trouarlo, Però, 
Se la figura non sodisfa, fi potrà. radere è ‘darli di. 
pomice,ò di fpongia,all’hora mi difero, che la figura 
non meritaua di eftere rafa,me (pinta , perch'era affai 
diligentement ericercata, et che a loro affat piaceua 
e;dilettana. In su quefto l'altro compagno mi diffe è 
Fatessio nd capuh quasa fia la alia nasurale pron 
| | rezza 
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tezza,& facilità a'compiacere a gli amich come not 
fimo; maffimamente nell'honeSte cofe}deranentu» 
ra non direi hora, che mi parete tutto lafo firai 
co,dimandarbi che di eratia folte contento fuccinta- 
mente, perche antbria'uoî uecchio fere,dirne,come la: 
fate uoi con la uoftramecchiezza; came la pafiate co’ 
eBa? io gli rifpofi, ancora che da? Sant non fia molto 
comendato il parlare di fe medefimo, noñdimeno per' 
non mancare alla nofira antica amnicitia;&® maffima 
mente in queftò dì,nel quale mitrotio nidi) ofitione, 
© di uena di compiacere, iofon'còtento pisa al 
la uofira domanda,auenga che non mi fia fenza fati- 
ca,& peròuoglio che woi fappiate, ch'io conofco quel 
ch'io fono, conofco come eftere dontreì, & che mi 
| fprace, & che midoglio affainon efè? quello cheio 

morrei,D dowerei eReresperche per lo pectato de no 
Fri primi pareti, io fentonelle membra det Corpo mio 
. mnaleggerepugnate,e reluttante alla legge della më: 
że mia, che fonò gli ribellati,& contumaci fenfi.liqua 
liin me affai piu ponno chela oppreftà, & sinta ra- 
gione,& perqueftoio non fò quel'cheto uorrei fares 
© ‘quello che fò non uorrei fare ; per tanto di corti- 
nuo gridando dico, Nenosinducasin tentationem s 
con pregare ilmio fignor Iddio, che fe per lomeglio, 
‘mon che mi liberi,non che mi efenti dalla còtinua bat 
taglia deitiranni (enfi;che Sempre Stanno con gli ra- 
paci artigli per affogarmi, ma chemi coceda,& doni 
 forzazuirtà,& ualore,che combattendo uizorofamen 
temi pofa difendere , & riparare dailoro infidiofi 
affalti; perche quandola battaglia è piu afpera , due. 
| ra, & 


a » 


È 


DI MONSIG. SABBA. > ‘280 
ra,& longa , &.gliînimici piu gagliardi $& poffene, 
ti, tanto il uincitore può della vittoria perare mag=, 
gior premio,& guiderdone dal Prencipe, fotto il que. 
le& per laquale milita ,@ combatte, però con. 
corazza indoffo tutta rotta,& felfa della carità, con 
lofcudoinbraceio fracaffato , & fpezzato della sata, 
fede, conda firetta (bada in mano dentata,comefe: 
ga della diuina gratia,tuttauia fhermendo,& ripa=. 
rando,combatte.nò folamente contra gli uioléti fenfip, 
ma contra il mondo, contra il diauolo,, confortata: 
dalla fperanza,che perfeuerando io nella zuffa infino, 
al fine fenza effer uinto,&P prefo ; il mio fignor Giefie, 
Chrifto, per la fua gratia m'habbia a donare la incor, 
ruttibile corona-della giuffitia , a me promeffa per.il, 
combattere, neli'altro il'regno del cielo,oue è: la pace, 
eternazla quiete perpetua, (enza guerra, fenza bat- 
taglia, & fenza zuffa; © ancora ch'ogni mia {peran = 
za fia nella mifericordia del mio redetore Gies Chrò, 
flo , nondimeno della dubbiofa uittoria non ho certez, 
Zaucruna; perche mentre in quefio instabile mon- 
dofi uineynullo:che ffà è certo di nd cadere, & neff®, 
no caduto è certo dinon rilewarfi, &.neffuno wincito. 
re è certodinonefferwinto , & neffun úinto:è certo. 
dinon effer uincitore. Et peròtwttauia prego il mia 
Signor Dio:,.chexmi conceda gratia „che allo eremo, 
della uita mia, quando farò per render alla fua dinta 
na maclla il mio ultimo fpirito,che io mi troni uincta 
tore della carne, del mondo, & del demonio, tre grano 
d:,& capitali nemici noftri.Mentre quefto io diccua, 
fuonò una cipana del comune, detta la Raffannella y 
| certo 
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certo fjuillante;et buona, má lapit mentatd y et 
martirizata, che néffan’altra cimpañadi tutt” ita'ig: 
di maniera che düandò al bnon prettacinlo di villa 
maca:santo,pottà semipré pigliar quella peran mar 
tire «della gwal campana dito il suono gli due buoni 
cittadini,liguali erono del confeglio;pigliando da me 
liceza,prefero ilcamino serfo la città „per andar al 
palazo,per provédere alle cofe: publiche della : città y 
come erano obligati j et eRendo io'vimafo solo conil 
sito secchio libraccio | non počena no-wiarau:gliarmi 
della gra mutatione, et udrietà fatta dalla lingua nol 
gare d'Italia di-queitempi a queStinoStri,che'cent'io 
crèdo;che se gli buomini di quella età refufcitaffero, 
non'intenderebbono noi; nè noiloro fenza intérprere 
Otarcimano.Et però medédotò delle cofe di quefto uo» 
lubil modo , ilqual mai un sot:mometoz un solattimo 
non fa Fermo)et:saldo in sù un più,le mutationi,l'in= 
fiabilità,marietà, et‘corruttioni giudico effer al mon-. 
do sapientifimo quello,ilguale‘mentre è in quefta no 
Stra prefente nita, anzi morte snella quale nafcenda 
fi muore,et.moredo ft uine,hi affatica,suda,et tranas 
glia ; et fi affannia in acquiftarecon gli debiti mezi la 
ftabi'ità èt fermezza eterna del- regno del cielo, oue 
ñon è uiciffitudine nè trafmutatione,non alteratione; 
mon corruttione;masola eternità raccolta în se,et one. 
chi fia chiaro unà nolta fr chiaro meterno, et di tuts: 
se quelle contentioni, dipute,dimande, et rifpofte,mi 
parfe farne il prefente ricordo; accioche l'huomo da 
questo conofcendogli uei chi effer pazzi perl'habito 
dene senfualitdyet de uiti if sgi et abborra quelli co» 
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mie draghi & ferpenti,perche fono la rouina del mon 
do. Et ìi uecchi i quali fono faugj et uirtuoft per l'habè 
 todelle operationi uirtuofe,fegua & imiti, perche fo- 
no la falute del mondo. Però,ò fanciulli, b giouanettè: 
per la nouella età innocenti & femplicilà guifa di pia 
rise candidi colobi,fe defiderarete come defiderar da 
uete,e[fer uecchi fanize uîrtuofi,giunti che farete oue ` 
incominciano le corna della dimifa lettera del gran fi 
lofofo Pitagora Samio,lafciado lauia larga dalla m& ‘ 
finiftra per la qual gli piu caminano,perche è quella 
che mada!l’buomo al precipitio,pigliate la nia firetta 
-~ daman defra, per la quale gli caminanti fono poché 
& rari,perche qlla conduce l'buomo alla falute. Et 
però 1 N.S diffe,entrate per l’anguSta porta , per= 
che la larga porta Wlafpatiofa uia conduce alla pdt- 
tione , & molti entrano per quella:la porta angufta, 
& la uia'firetta conduce alla falute,® per quefta sõ 
pochi quei che ui entrano, Ma poi che infinita è latur 
ba delli pazzi, feguite î pochi,e non la uolgar gentes 
Et qui nò lafciarò di ricordare, che ogni buò Chriftia ` 
no deue dimandare ogni dì dal noftro Sig. tra le al 
tre due gratie, la prima dèprender la uia dritta dab 
laman deStrayetin quella perfeuerare; l'altrol'ha= 
bito delle opere uirtuofesaccioche per quella , e cor 
questa arriui al traquillo e ficuro porto della falute, 

noftro ultimo fine. | i 
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Edefi in Ghi nofiri tribulati, & infelicifimitë-, 
Y pida aquiloneal Austro, © dalb Orto all 
Occafoilmòndo, fi per marescome per terra tutto in. 
atmisetutto in atrocifftime,& crudeliffime guerre po 
fo cofa certonon piu ndita dal creato mondo infino 
aqueftanoftramifera etd.di ferro, nò dirò ruginofo 3 ` 
ma fracido, & ognuno precifamente, fenza cofide- 
ratione ucruna corre ad effe guerre, & neffuno,ò po 
chifannofe peccano, ò meritano; ma ananti.che io 
paffi.piwoltra farò una protesta, che in Gio mio bre 
uericordo non intendo parlare di Turchi, di Morî,di 
Giudei,di Heretici, ApoStati, & fimili altri phdiin 
fedeli,i quali p lo peccato della loro infedeltà , & in 
credslità gia fono giudicati, & dannati; ma intendo 
dire folamète delli fedeli Chrifliani „alli quali fi come 
perla regeneratione del facro battefimo furimefta 
lagriginal.colpa,cofi afcritti furonoalla militia di @ie- 
sk Chrifto,& alli quali è dato di poterfi liberare dello 
attuale pescato per uirtù del santo Sacrameto della 
confe[fionescerto due falubri tauole,per le quali huo 
ma di quefto mondo fi può faluare dal perigliofa, wo 
borrendonaufragio,caufato dallatranfgrelfione delli 
primi parenti noStriingrati , © male obedienti , O 
alli quali per la fanta legge , & dottrina enagelica è 
cocelfo, fe effi uogliona conofrere il peccato, & ikine- 
rito, & per queftarifpetto io ho uoluto farui questa 
femplice bozza di ricordo , accioche intendendo uot 
quanda la guerra è giuSta, & quando è iniqua , fap- 
piate quando quello che ci ud pecca , & quando non 
pecca, quando merita ; ct fe peranentura uci co- 
LE sa me ua- 
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 Imeuago di fapere mi dimandafte, quando , comes-et, 
perche la milizia futragata-al.mondo, landando ia 
s-uoftronatural'defio;;ub'dirò , che anticamente ,. 
quado per maggior comodità:del'stuére bumano fu 
rono ordinate; & infituitele città al mondo, quelli. 
buoni padrisda i quali furono inflituite, & ordinate; 
come difcretisetprudétiche:erano, uedendo che = 
ue no era ordine, ini era cofufidneset oue era.cofufio; 
nézlecofenonpoteuand effer molto Stabili, ferme, et, 
durabili,diftinferoset diuifero effe cittàin quattro oi, 
dini; delli quali il primoera:delli cittadini piu anti-. 
chi, piu nobili,piu riputati, et eftimati,-et fli. come 
eranatenuti di più böt, integrità, prudentia, €t-di: 
maggion:cofiglio,ingegnoset'efperitza nel altre cofes, 
nelle loro.mani era cõömeffa la‘cura,il gouernosil mav. 
neggiosiltimone della città,et del comune, et.l'uni». 
uerfal ben di effa 1lfecondoordine era delli mercatà. 
ti,il cui officio eradi portare altrowe le robbe,le qua, 
li erano fuperflue,et foprabondati nelle loro città,et 
quelle permutare.( perche ancora non eratrouate il, 
uendere,et il cOprare) con altre robbe,et mercatie ;. 
delle quali nella loro terra foffe difetto, et mancame 
tó et quefte per la comodità de gli babitanti citta 
dini le còducesano.nellacittà.loro;ma poi in fuccelfa 
di tempo; c[fendo:Rata-dalla fagacità de gli buomini 
trouato iluendere,et icomprare,et con effi la mone 
ta dell’oroset dellargente,mancandele per mutatio- 
vilsvimzafe lufo del uendere,et coprare per mezo del 
denato;come contratto piu facile , piu agenole, et piu 
efpediva, la quale mercantia per le molte commodità 
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è approbata,commendata;&rlaudata, pur che'il gue 
dagno di effa fia ragioneuole & honefto: & fe uoi per 
auentura mi direte , quelli antichi padri inflitutori 
delle città ouelafciaronol'honorato,magnifico,et de 
gno ordine de i fignori dottori dell'una & l’altra ra 
gione, de i fignori medici,fifici,& cirugici;li qua- 
li oltra che adornino & decorino le città,non folamt 
te fono utili,ma piu che neceffars per la cofernation 
della giuStitia,& per la fanità de i corpis io ui dirò;; 
che in queitempi fi come gli buomini del mondò era 
no buoni femplici, reali,integri,fenza frande , fenza 
inganno,fenza malitia alcuna: cofi le liti & contro- 
merfie eranorare& poche ,& quelle facilmente fi 
componewano & fi accordauano da qual fi uoglia ar= 
bitrio fenza ftrepito& figura di giudicio:& però fi 
comegli dotti eranorariffimi , cofi quei padri dell 
ordine loro nonne fecero ne'ricordo,ne mentione al: 
cuna, Ma eBendo poi per l'uniuerfocrefciuta l'auari 
tia, la malignità la perfidia s le bugie, &rlefalfità, 
crebbero i giudici, gli auuocati;i procuratori; n0=- 
tari ancora: dî forte che a itempi nofiri fono pis che. 
non fonole liti & le caufe) & infieme con effo pari=. 
mente i gran uolumi dei regi$tri,libeli,& proceffi, 
fono tanto moltiplicati. & crefciuti , che in Fabriano 
noti fitroua piu carta,& buon è che non fi (criue,co- 
me anticamente nelle fcorge de gli alberi; perche nef 
Suno albero bauerebbe fcorza attornozet fe uoi mi di» 
mandaste quello che a me pare di tanta copia & abb: 
danza & fertilità di giudici dottori et procuratori: 
che fono in quefta noftra età ingarbugliatazio vr ruga 
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che fe fi tenefje buon conto delle giuftitie & ingiufti= 

tie che per le loroignorantie,cautllationi,et maligni 
td fi comettono,iò crederei che in capo dell'anno fa 

 rebbono piu iniquità che le giuftitie s © piu li torti 
chei dritti,& piu li cerchi,che le baflesdi forte ch'io 
fan"; dubbio,femeglio farebbe a nò hauerli che haner 
lisper quefto non nego gid,che al mondo non ci fiano, 

: manon molti però dottori digniffimi,&” eccellenti 
‘mi sli quali fi come fona giufti,integri,incorrutibili, 
et inniolabili,c ofi.meritarebbono non folamete d'effe 
ë honoratida ogn uno ma rineriti & adorati, & co- 
| me fanticanonizati perche queftifono che conferua 
no mantengono la fanta giuftitia , fenza la quale 

il:mondo farebbe qual'occhio fenzaluce s qual corpo 

fenza anima, 1l medefimo fi può dire de i magnifici 
fignori medici, perche fi comein quei buoni & beati 
tempi gli buomini del mondo erano temperati, pehe 
Sobrijsregolati, contenti di ninande femplici , uili,& 
pouerescofi le egritudini & infermità de i corpi era- 
norare,leggiere, & da curare facili, di forte che un 

Tolo medico con fue femplici medicine d'herbe basta 
yaa curare & preferuare una prouincia.Ma eRëdo 

fopragionti poi al diffoluto mondo le ingluuie , le uo- 
vacità,le crapuleleimbriachezge;cò molta narietàs. 

diwerfità di cibi &®uinisfi come da quelli. ne i noftri 

corpi nacquero molte uarie infermità & morbi gra 
— ni,molefti;péricolofiz& incurabiliscoftuenne al mor 
do la grande,anziinfinita turba de i medicati,cò le 
uariecompoSte & mifte medicine, fecondo le egri- 
tudini sliquali medicanti»alla età noftra difodina= 
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ta fono piu che leinfirmità 3 ma comeeffi te inten: 
dario, & comele curino, Dio uel dica,ch’îo no’lsò. 
Maben crederei,che chi bë culculafteincapo dell’an 
no glifanati, & gli morti ynon cì farebbe gran dif- 
ferenza: imperò non lafciarò di dire , chegli medici 
hanno questo prinilegio,& queto anàtaggio pite che 
gli Signori giurifli;che gli loro errori fono dalla terra 
conerti, & che dalle loro fentenze non fi pud'appella 
re: & queftafu laragiones perche quei. buoni padri 
antichi,fondatori,& inflitutori di quelle prime città, 
nö fecero l'ordine de i Dottori nelle diuifioni diefe, 
percheerano rariî,& pochi per le fopradetteragioni. 
L’ordine terzo fude glivartefici yi quali congli.loro 
mecanici efercitij, & manuali meftierî,prodedenano 
alle città delle cofe utili, & neceffarie, séza le quali 
non fi poteua commodamente uiuere, Il quarto.ordi- 
ne era dei contadini , i quali perche babitauano per 
maggior commodità loro fuora della città, nel Cotado 
per uile , furono detti villani, & le uille furono det- 
té a uchendo ; pche da quelle nella città fi portauano 
le nittouaglie alla hamana uita neceffarie. Questi ca 
lo ararescon il feminare, il mietere, Zappare, uan- 
| gare, piatare,& altre fue utili fatiche, & bonefti fu- 
dori, pafceuano,nutricanano,& manteneuano le cit- 
tà. Ma perche fpefo erano infehatisé moleflatida 
gli buomini praui,& peruerfi,i quali uoleuano uine- 
re dtrapine,di frutti,di latrocini,con altrui dannoset 
ingiurtas&® ancora perche dentro delle città fempre 
erano qualche cittadini ritrofi,tinfolenti , & difordi» 
gati,lt quali non nolendo-nimere wirtuofamente.; co 
, ipa i me fi 
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mhe fi congiene ai buoni tittadini ; turbauaho la gaie 
te,la pace, & la concordia ciuzle, fi tronato un altrò 
ordine d'huominiarditi, & coraggiofi, & dei corpi 
ben difpofti,li quali conle forze, con le armi hanef 
Jeto da difendere i cotadini di fuora, dalle incurfionî, 
‘@ dalle ingiurie de'i maluagi,& rei buomihi, & de- 
tro le citta opprimere,fedare , & raffrenarela info- 
lenza,@ temerità dei (corretti cittadini, i quali ardi 
uano di alterare la traquillità et ripofo di eßa città, 
et quefti dal publico flipendiati furono appellati mi~ 
litr,a meredo, perche meritanano laloro mércede,ct. 
il loroflipendio , et queSta fu Phonefla, legittima , et - 
ragionenole caufa,per la quale al modo fu trouata la 
fanta,et giufta militia, la quale ancora effaaî tempi 
nofiri maluagi,baue degenerato afai dalla fua prima 
‘Inflitutione , et origine; et fe perauentura uoi mi di~ 
mandaste, fe quefta militia per fi ragionenole, et ho- 
nefla caufatrouata da glibuomini del mondo fu ap- 
prouata da Dio,ui rifponderò'di sì,come per piu aut- 
torita della facra fcrittura,nel nuono,et necchio tefla 
‘mento,chiaramente fi uede set perche paterfamilias 
profert dethefauro juo noua etuetera: prima dire- 
mo del facrofanto euangelio oue effendo San Gionan 
Battifta dimadato da i militi, iqualida lui fi molena- 
nobatezzare: Quid faciemus, che faremo noi;non 
diffe, Deponetele armi, lafciate la militia, fed,nemi 
nem concutiatis,’nequecalumniam faciatis,et conten 
ti eftoteftipendijs neftrie; perche fapenala militia ef 
fereneceffaria p la quiete del uiuere humano, nostre 
` Sig.Giesh Chrifto; quando, laudando'la gran fede del 
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Céturione Romano, padrone del paraclitato feruo,a 
me ammiratiuo dife. Noninueni tantam fidemin 
Ifrael,inquanto alla facilità del credere:pche gli d- 
-tri crederono per i meduti miracoli,& quefto per ha- 
— merlifolamente intefi,non gli diffe che abbandonafe 

da militia,nè che deponefte le armi, pche fapena effe- 
re fato dal’Imperatoreromano deputato,et pofto ala 
fa cuftodia,t&® guardia della Galileayacciò haueffero 
a uiuere pacificamente,fenza mancamento alcuno di 
ribellione da i Romani, allbora dominatori di quelle 
bade. Il medefimo Saluatore,& Redétor noftro,quan 
do i falfi Giudei,pertentarlo,gli domandarono, s'egli 
era lecito dar e il tributo a Cefare,gli rifpofe, Reddite 
que funt Cafari,Cefari,® que funt Dei Deo. Ecco 
che commandò che fi defe il cenfo a Cefare,accioche 
con quello haueffe potuto intertenere, & mateneret 
militi per la pace, quiete detregni,prouincie,e cit 
ta fottopoSte al Romnno Imperio,lequali fenza la Sti 
pendiata militia farebbe Stato impo[fibile, che lunga- 
mente fi foReroconferuateintranquillità,et pacesol 
zra ciò per molti degni eRBempi di gran prencipi Chri 
fliani,i quali furono gran guerrieri, & gran ferui di 
N.S.Dioychiaramente fi uede effa guerra effer Rata 
appronata dalla fua diuina maeftà.Lodouicoset Filip 
po Rè di Francia, furono amendui gran guerrieri, 
amendui furono fanti, & grandi amici di Dio.Ricar=. 
do Re d'Inghilterra, fu gran guerriero, & fu fanto,et 
Buon feruo di Dio.Carlo,ilqual per le gran guerre fat 
seinaumento,& difenfione della fanta fede-di Giefa 
Chrifto,e della fna fanta Chiefa Romana,meritamene 
| | te 


k 





DI MONSIG. SABBA. 285 
teacquiftò il cognome di Magno,& il titolo del Chrt 
fiianifimo ; chi farà quello che non dica eRere fato 
un gran campione & un gran caualiero di Christo, 
il grá Gottofredo Boglione® che fé la imprefa fanta e 
i palfi giuftiin ricuperare et liberare il gran regno di 
Gierufalem , ilquale era occupato & ufurpato da in 
fedeli et perfidi cani. Chi farà al mondo fi maligno 
et peruerfoche non confeffi allegramente effere flato 
un gràde et gloriofo capitano di Chriflo? certo neffw 
noet molti altri effempi di prencipi Chriftiani, i qua 
li fecero gran guerre , et nondimeno furono in gratta 
di Dioui potrei riferire,i quali per nō fare un brieue 
ricordo della militia un giufto uolume,lafciandoli nel 
-la penna uerremo al uecchiotefftameto,one quei buo 
ni antichi padri , ancora che gran guerrieri foffero, 
furono a Dio cari et accetti. IL gran Patriarca A- 
braam fece molte guerre , nondimeno da Dio gli fu 
promeffo » che del fuo feme nafcerebbe il defiderato 
Meffia Saluator del mondo; il medefimo fu promeffo 
al grande Dauid organo del (piritofanto , et da Dio 
eletto fecondo il cuor fuo,non ostate le morti cî gré 
guerre per lui fatte, 1} magno profeta,et legislatore 
Moife,ancora c'haueffe eRercitato l’armiaffat, non- 
dimeno fu tanto è Dio famigliare,che meritò cò effo 
lui parlar à faccia a faccia , che neffun'altro fe ne 
può dar uatoset il fuo gran fucceRore Giofuè, ancora 
che molte guerre bauef]e fatto, funòdimeno d Dio fi 
"+ grato,che fermò il sole con femplici parole sl'inuitto 

Giuda Macabeo con i fuoi ualorofi fratelli per la con 
feruatione delle leggi paterne fecero tante guerre et 
, bat tagl sea 
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battaglie,® ancora effi furono fi accetti à Dio, chè 
meritarono effer connumerati tra’ fanti. Angi ui 
uo dire,che la guerra non folamente nell’uno,& l'A 
troteftamento, fu da Dio approuata', ma da quello‘ 
comendata,& perche non fu effeguita fecondo il fuo 
commadamento;(î corrucciò, ‘& del corruccio, e del 
Pira ne fece dimoftratione grande‘; come fi legge nel 
libro de’ Re,oue il profeta Samuel da parte di Dio cĝ- 
madò à Saul Re,che per la refiRenza c'hauena fatto 
nella uia Agag Re de gli Amalechitè, è figliuoli di 
Ifrael nell’ufcire dell Egitto, gli faceffero guerra con 
uccidere lui con tutto il (uo popolo , fenza bauere ri- 
ferto neruno al feffo, & all’età infino a i fanciulli da 

tte,® da fafcia, & parimente difpergeffe, & di- 
Airuggelfe tuttte le fue greggi, & armenti , fenzame 
narue una folatefta per preda. Saul fece la guerra 
@ uccifetutto il popolo degli Amsalechiti , & prefe 
Agag Re uiua:ma perche nonl'uccife,&® perche dei 
piu eletti animali hauena menato preda cotra il co- 
mandamento a lui fatto, Bio adirato per il fuo fprex- 
zato commandamento rimandò effo Samuel, il qua= 
le glidiffe,perche haueua faluato nino Agag , & me- 
nato preda de i fuoi animali contra il precetto di Bio, 
effo Saul perderebbe uituperofamente il suo regno , 
come perfe poi:1 medefimo auutne, come fi legge nel 
medefimolbro dei Re,ed Acab Re, ilquale hauena 
uccifo tutto loeffercito di Benadab,et lui prefo uiuo, 
ma perche non Puccife fecondo il comandamento di ~ 
Dio, unode i figliuoli de’ profeti uenendo a luigli 
diffe da parte di Dio , perche tu hai perdonato la uita 
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‘@Benadab, ch'era degno di morte, tu metteraila tua 
«mita per la fua,@ il tuo popolo peril'suo, et in poto 
fpatio di tempo efo Acab con gran parte del suo po- 
«polofumiferamere morto da gli A(firij: Ancora ui uğ 
dire piu oltra che potrebbe interuenire tal cafo, che 
ancora chel Prencipe senza efpreffo commadameto 
di Die,nò prendefte la guerra,peccarebbe granemite 
«come‘peccò Vinceslao Re di Boemia , ilquale perche 
sal principio quando incominciarono a pullulare, &' 
«germinaré le berefie, © (cifme nel regno di Boemia, 
‘nd prefe le fante & giufte arme come douena, per op 
primere s & fmorzare le poche fauille auati che cre- 
fceffero in un’ ineffinguibil incendio,efto Vinceslao p 
‘fua uiltà,& ignauia pfe cò fuo danouergogna,& in~ 
famia'la fignoria , & la fuenturata Boemia diuenne 
tutta beretica,& (cifmatica,conla giattura,& dan- 
-no d'una infinità di pouere anime, ilche non farebbe 
interuenzto , fe quando douena haueffe prefe le armi 
come buon Re Chrifttano,& buon feruo di Dio,& pa- 
rimente grauemente peccato barebbe Ferdinando di 
Austria religiofiimo, & feliciffimo Re de’ Romani, 
© d'Ongaria, quado nelle bade della Tranfiluaniazet 
della Ongheria,con le gloriofe & fante arme,nan ba- 
ueffe ualorafamente raffrenata,& opprefa l’infoléte 
e piu che barbara rabbia Turchefca,la qual era p far 
affai danose uergogna all'Ongheria,'et forse piu oltra 
fe nä gli foRefiato prouiffo in tempo: Ma ellendofegli 
eRoarditamente oppoflo, come buon Prrncipe Chri- 
fliano,nan solamente non peccò, cone peccò il negli 
gente pigro Winceslao, ma meritò grandemente p 
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et per uirtú «del merito fi tien che't N. S. Dioygl 
babbia a dare gratia , non solamente di difendere 
il suo, ma di fare nuoui acquifti ad honore , et laude 
della sua diuina maefa ,et in aumento della santa fe 
de,et per queste uime ragioni la praua, et erronea opi 
nione di Faufto antico hereticos laquale era che nefi 
wa guerra al mondo fare fi poteffe che giufta; et leci- 
tafofîe, fu danatod’ Agofttro saldo incudine,e walido 
martello di tutte le benefiesetla medefima berefia è 
fiata refufcitata nuomamite dal pfondo: dell'Inferno 
d'alcuni heretici moderni s peggiori di quantine fon 
flati , liquali tengono pertinacemete neRfunaguerra 
efter giufta,ct ragionemole , ancora che ella foffe con- 
trainfedeli,o Turchi y anziappellano tutti lè foldati 
de noftri tempi maledetti figliuoli di Cain cò le mani 
piene di sangue, Et se per sorte noi come giowane ca 
pido,et uago d’intender piu oltre della guerra, mi di-e 
mandaîte,quandolaguerra fi può dir giufta,et quait 
do iniqua,et quando ine[fa fi pecca,et quando fimer 
vita, per sodisfare aluoftro natural deftderiozio fono. 
contento dîrlo,ma sotto brenità,per non pafar gli ter 
mint del ricordo. Adunque haurete a sapere;che ac- 
cioche la guerrafî pofa appellar giusta; dene hanter 
tre circonflanze ouero coditioni,, delequali la prima 
ft. è ch'ella fia deliberata maturamente per l'autori»= 
` tà del Prencipe,altrimete piu: fi potrebbe:nominare 
latrocinio,che guerra.Ma se noi m'allegafte,chenef= 
fun Précipe Chriftiano , secondo hedifpofirione: delta 
legge ciuile;ginftamete può pigliar ta: guerra sega il 
‘ eGienfo del sacro: Imperio; adunque fenzatal'còfenfa 
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meffuno Précipe può guerreggiare, jo ui cOfeRarò ef 
Sersueronella guerra offenfinasma non già nella difen 
fiua perche Ñi cometa difenfione è de Iure natura, 
ilquale è piu ualido , et piu forte che lalegge ciuile , 
cofi da quella non può efiereimpedito,etlegato ,-& 
però la medefimaleggefcrista grida :- Vim virepela 
Lere licet . La feconda,e terza circonflanza è, che il 
principe ilquale prende la guerra babbia ginfla, bo- 
nefla , et legitima caufa, et coneffa retta, & buo= 
na intentione di pigliarla , come sarebbe per il fer- 
sitio di Dio per la difenfione,et protettione della san~ 
ta fededi Giefu Chriflo,per coferuatione,et difenfio= 
ne del fuo fato,et delli suoi uaRalli,et fudditi,per op= 
primere, punirescafligare,et correggere gli seditiofi, 
gli fattiofi,et gli ritrofi,li quali turbano , etinquieta»: 
no il fuo dominio;per mendicare le ingiurie , gli dani, 
glitorti, et oltraggi ; liquali efo ingiustamente haue 
riceuuto dalle maluagie perfone,et per queflo Marco 
Fullio nella fua divina opera de gli ufficy efclama, 
SumEda funt bella,ut in pace fine iniuria uimatur , Et 
fi come per quefteset altre (imilj caufe licite,et bone-. 
Se laguerra fi potrà dire giuftascofi il uirtuofo préci 
pe chela farà nõ peccarà, anzi meritara,et gli fuddi 
-Bhet uaffalli che ciandarano senza peccato, et fero». 
poloalcuno di cofcitza, potranno allegramete gli lor 
meritati flipendij ritenere, et delle prede) guadagni, 
ev'acquifti fatti in effa guerra,nox sarāno obligati al- 
la veftitutioue , et quefi buoni foldati son fi porrino 
dire bomicidi,ma miniftri della legge,et della giuftie 
tia,ne fi potrano appellere mendicatori delle loro pro» 
di : prie 
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prie ingiurie,ma difenfori della lor patria'; e della tor 
libertà, & commun bene.Ma feil. prencipe mal Chi. 
Fiano,anzi fiero tirano ; pigliaffela guerra mofo da: 
intetione cattiua,® da cawfa iniquajcome per domi-: 
nare, perl’auidità di prede,& di robbe,p la cupi- 
dità ardete dinocere,di offendere, di tiraneggiare,di 
faccheggiare,rouinaresabbruggiare,& per altre fimi: 
li caufe dishonefte s brutte, G'inique pigliaffe le ar- 
mi,fi come. per dcr della cagione illecita effa guer: 
ra farebbe ingiufta,cofi effo prencipe non folo graue-: 
mete peccarebbe,ma sarebbe obligato allareffitutio», 
ne alla riffaurazione, & sodisfattione di tuttii dini, 
ingiurie,rapine,firtisuiolentie, disboneflà,& hbomici: 
dij in efa guerra commelhi.Et perdil Prencipesanan: 
ti che fi uefla gliarnefi, & che dia alle trobe, & alli: 
tamburri,deue bene penfaresconfiderare, & elfami-. 
narela intentione che'lmoues® la caufa per laquale 
è moffo -pigliare le armi, per non metterfî per poca 
confideratione insule (palle fi grane salma, © fi pon. 
derofo,& infoportabil fafcio di peccati,dellizuali in= 
fino ad un:minimo quadrante baurà da rendere alla , 
fua mortecontoà Dio,ilquale è giudice, giuffto.Ma. 
il fuddito & uaftallo, ilquale commandato dal fuo- fi~ 
gnore andrà atal guerra ingiusta peccarà feufats. 
dalla obeditza,< dalla ignorantia della iniquità del-. 
la canfa,la quale effendo in dubbio, effo suddito fem=: 
pre deue prefumere effer legitima , e giufta nel suo, 
Précipe,ma glialtri foldati non sudditi, liquali sëza: 
confenfo delloro Précipe imconfideratamente andafa. 
- Jero a tal guerra perche non sarebbono dalla öbedien: 
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za fcufati, peccarebbono , et del peccato farebbono 
obligati aconfeffarfi sma non farebbono però tenuti. 
allarefitutione delli guadagni , et bottini, et prede 
illecite in effa fatte, come la uile, et infame meretri- 
ce, la qual efponendo il fuo uenal corpo alle lafciuie, 
et fporcitie del mondo,pecca , et del peccato è tenu- 
ta confeffarfi,ma però non è obligata alla reftitutione 
deiuituperofî, et brutti acquifti fatti con le fue disho 
nehe membra.ma fe la guerra foffe manifestamente 
contra il comandamento d'Iddio,il fuddito,et uaffal- 
lo „ancora che foffe comandato dal fuo Signore , non 
è obligato andarni, et andandoni peccarebbe mor- 
talmente; perche gliè obligato ad obedire a nostro 
Signor Diosil qual è Re delli Re, et Signore dell’uni- 
nerfo,che al fuo temporale Prencipe, il quale ancora: 

o è fuddito,uaffallo,et feruo d’ Hddio,ma quando nõ 
A certo effere cotrail precetto d’Iddio,fenfato dal 
la obedienza potrà andarni fenza peccato , Et fe al- 
cun giouane dubbiofo per forte ucniffe a uoi per cõfi- 
glio di andare alla guerra, no'l cofigliarete punto,an 
zi il lafciarete cò le redine in sù’! collo del fuo libero 
arbitrio, per non prefamere piu di fant Agostino, il 
qual mai non nolfe confegliare, nè perfuadere la quer 
raad buomo del mondo, fe uoi diccfte la guerra effere 
come glialeri eRtercity, liquali fi ponno ufare be- 
ne, et male,io confeffarò effere uero, ma ni dirò, per 
effere l’huomo di quefto mondo naturalmente dalla 
adolefcenza fna piu tofo inclinato al male s che al be 
ne, per piu ficurezza noftraui effortarò a non con- 
Sigliarlo , per nonincorrerenel pericolo dibanerca 
I rendere 
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rendere ragione a nostro S. Dio di tutti gli homicidi, 
rapine,uiolenze,et ingiurie, che il confrgliato da woi 
diandare alla guerra cometteffe în effa guerra. Ma 


fe pure il uorrete configliare , ilconfiglio fara che fi 


uolti e ficonuerta dinotamente a Dio, et fenga dubi 
tare punto gli domadi, et chieggia gratiasche la fua 
diuina maeftà per la fua infinita mifericordia e botà 


fi degni illuminarli la dubiofa et incerta mente à fa 


re quello che fia peril meglio della falute della fua 


anima cattinellaset di quefto configlio, fi come gli è 
da buon Chriftiano, cofi sarefte certo di non bauerne' 


à render conto a Dio,anzi piu tofto di meritareset fe 
uoi come giouane curiofo d’intender piu amanti della 
querra,mi dimandafte che mi eftëdeffrin questa mé 
seria piu oltra, io ,come quello che non intendo tra 
paRare li fegni,et la meta del ricordo, mi rimetterò 
alli facri Teologi,et alli fignori canonifli,et legistis 
li quali piu diffufamente potranno fodisfare alle uo= 
fire dimande , et meglio chiarire gli uoftri duby,et 
Soluere le noftre queftioni e quefiti; io mi contentarò 
di hauer notato queflo ricordo , ilqual perauentura 
paffa l'ordine de gli altri fuoi fratellisaccioche trou& 
deui uoj oue fi ragioni e difcorra fopra la materia del 
— la guerra,fappiate dire qualche paroletta contutta 
nella bumanità,modeftia, et fobrietà,che alla nouel 
la età fi conuiene, 


Ric. 13 1. Della fine del mondo. 
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Ric. 13 1. Della fine del mondo. I 


Erche oue non fono glianni,lae[perienza mica, 

‘ & oue la efperiëza falla, nö può effer prudéza, 
laquale confifte în ricordarfi delle paffate cofe,inor- 
dinare le prefenti, & in prendere le future : & pe- 
yò ancora che in uoi per la gionenile età non poffa 

effereuna fenil prudenza, defiderarei affai che di 
uoi defle un prefagiò certo, un’inditio fermo di una’, 
futura prudëza,come lo (pino che dalla tenera fcorza: 
incomincia a pungere, Per tato tronandoui uoi , c9- 
meinteruiene , con huomini fani, graui, & maturi ; 
con li quali sepre uisforzarete di conerfare,& prat 
ficare; perche da quelli fempre impararete buoni co- 
fiumi,buoni eRepi,buoni cò figli, buoni ammaeftra 
menti: one ragionando fi difcorra difopra quefto no- 
firo mondo prefente, & fopra queti noftri fecoli de- 
| pranati, © fopra quefta nostra corrotta eta : accio- 
‘che non fiate totalmente mutolo , anzi con tutta qlla 
honeftà ér modeftiasche alla età noftra fi ricerca,fap 
piate ancora uoi difcorrere, © diuifare foprala fog- 
` Betta materia, miè parfo appreffo gli altri faruiil 
prefente ricordo.1o non dubito punto che quefti faui, 
&r difcreti buomini,bauendo rifguardo,& confidera- 
zione alli peccati, & uitij , & inaudite abominationi, 
che hoggi uniuerfalmete per lo mondo dominano, & 
regnano, diranno che la fine, & confiumatione di effo: 
non può efJere guari difcofta,con citare S. Gregorio, 
C auanti effo S.Agoftino , duc accefe lampade della: 
Q0 fanta 
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‘ fanta Chiefa di Giesà Christo, li quali tennero che p 
gli molti & gran mali , li qualiabondanano fopra la 
terra allilor tempi, che arifpetto delli noftri furono 
Laurea età dell'antichiffimo Saturno,il giudicio uni- 
serfale foffe propinquo , ilche babbiamo a credere, 
poiche alli deplorati tempi nostri , manifeftamete fi 
sede dall’horain quà i nità, e gli peccati dello fcelera 
to modo effer tato piu moltiplicati, & crefcimti, & 
quato effo è piuinuecchiato, peffere di quello la pre 
fcrittausaza, tato può peggiorare quato ptu inuec= 
. chia,& certo ch'io certiffimamtte tégo,& credo,che 
fia non folamete uicino;ma in sù le porte; & gie mè 
pare che nelle mie orecchie,come già in glie di S.Gie 
ronimo ribombi l'horribil fuono della celefe troba, 
Surgite mortui,& wenite ad indici. Leuateui morti 
& uenite al giudicio,et le ragioni dalle quali io fona 
molfo a creder quefto sò molte.La prima fi è,che fine 
de l'afflitto tribulato nõdo , daili quattro cardini del 
cielo, et per terra, et peracquatutto posto in fuoco, 
in fiamma, et in guerre crudeliffime , et atrocifime s 
fenza fperanza ueruna di pace, et di concordia,nelli 
quali Christiani contra Chriftiani mifti con infedeli, 
cofa non piu audità, fenza pietà, fenga mifericordta 
alcuna,combattono et guerreggiano, e tutto con dan 
no,et uergogna , et oltraggio del pouero ChriStianef= 
mo, et chi no’l crede mirtin Coftantinopoli , et nella 
perfida Turchia la moltitudine , et copia dellimiferi 
Chriftianifchiaui suenduti, dell'uno, et l’altro feko 
mali incatenati miferamete feruono a quelli infede- 
ct fcelerati cani, fenza legge, (enza fede, come 
so E / animali 
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animali brutti,& irrationali . Poi uedefi nello infe- 
lice,& male unito, anzi tutto dinifo Chrifttanefmos. 
tatto riftrettoin un cantone della mifera Europa, la 
Germania già grande, & nobil membro di efjo, in 
gran parte corrotta, & infetta dalla mortal pefte Lu 
terana, della quale al mondo mai non fu la piu fcele= 
rata , facrilega , & pernitiofa, & la quale non. ben 
contenta di hauer ammor bata la Germania,'e paffa- 
ta,& penetrata nella pouera-Italia nella quale piu 
città di effa ha infettato , & appefato , con nostra 
danno, & uergogna. Quefta impijffima , fporchiffi- _ 
ma, & sfacciata fetta del Diauolo, non sè nergogna 
ta di negare il fantiffimo Sacrameto dell’altare,eter= 
na memoria della (alutifera paffione di N. S. Giesù 
Chrifto,mon s'è uergognata di leuare li fette facramë 
tiuafi di gratia della fanta madre chiefa, & maffima 
mente il fanto Sacramento della penitenza. Non fi è 
mergognata leuar laueneratione delli fanti di Dio, 
malfimamente,della vergine Maria,madre del Salua 
tor del modo), & pietofifima anuocata di tutti li pec 
catori.. Quefta lenaalle pouere animedel purgato- 
rio gli aiuti, lifoccor[i,& li fuffragy fpogliatala fanta 
fede di Giesù Christo , delle opere della giuftitta, & 
della carità, di maniera che laffa effa fede,nò folamé . 
ze (pogliata,e nuda,ma totalmete eftinta, & morta » 
queltafceleratifimay & impuriffima leua della rele» 
gione la caftità con gli altri foltni uoti.Alfommo pa- 
fiore Romano,uero Vicario di Giesù Chrifto, clegittè 
mo fuccelfore di Pietro,toglie l’auttorità, la podeftà, 
& la dignità,il medefimo toglie a gli altri minori pa 
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Rori fuccefori delli $. apoftoli di Giefu Christo: & in 
Somma toglie,lieua, confonde, annulla, & diftrugge , 
per quato è in leistutto sl culto di Dio , di forte che ża 
2tg0,& fermi(fimamente credo, che fi come il N.fan 
Giouanni Battifta fu precurfore del N.redentore Gie 
Su Christo cofi Martino Lutero,anzi Lucifero incar= 
nato, fia precurfore di Antichrifto figliuolo della pdi 
tione,® dell'iniquità. Vedefila pouera Inghilterra 
ancora eRa già digniffimo mebro del Chrifianefmo 3: 
il cui Re ple fante,& giufte guerre fatte per la fanta. 
chiefa al té po di Giulio fecondo, fanta, & gloriofame. 
moriasmeritò il cognome,& il titolo di Re inuitto, ef=: 
Sfere fcifmatica,ribella,e difobedi@te alla Romana chie: 
Sa, al fommo paftore Vicario di Christo, della qua- 
le gran giattura,& ineftimabile danno,fi come tutto: 
il Chriftianefino fe ne douerebbe affliggere , condole». 
reset cGtriftare, cofi douerebbe pregare noftro fignor* 
Dio,che p lafua infinita mifericordia fi degnaffe d'il- 
luminare le loro menti, & maffimamente del nuono. 
Re,di ritornare al pietofo grembo della Romana chie: 
fa fua antica madre . Nelle bande della Spagna fona 
gli Mauritani,li quali ancora che gli buoni Re catoli 
ci babbiano fatto dal loro canto ogni sforzo, © ufato: 
ogni diligenza per iStirparli da quelli regni,nddime-: 
mo fotto la terra ne fon rimafe nafcofte alcune perni: 
ciofe radici , lequali a qualche tempo pullulado pro~ 
ducono uenenofi,& pefliferi frutti. Vedefi il Christie. 
mefmotutto pieno di Giudei, & maffimamentelain= 
felice Italia,nella quale non è città,nè cafello,nè uil: 
da, ouc non figno hebrei in abbondanza afai. Nelle 
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parti di Leuate,certo cofa mirabile, ma poco cõfidë- 
rata, fi uede un gran quartiero del modo gouernato, 
retto, & dominato da Gianizeri , & Spachì , tutti 
Chriftiani renegatisapoftatati,e pfidi,che ribellati dal 
la sata militia di Chrifto, allaquale nel loro facro bat- 
tefimo furono afcritti,fono diuétati ferut,fchiant,mint. 
Firi,t fatelliti dello fcelerato, dishoneflo , & fporco 
Maometto: & che peggio è, fi uede il diffoluto,fcor= 
recto, dishoneSto niuere di Chrifliani,nelli quali nō 
è piu fede,nè religione,nè timore, nè amore, nè culto 
di Dio.Nelli Precipi, fi temporali,come fpirituali,nò 
fi troua pietà,nè mifericordia: nelli magiftrati; & gue 
dici,che giudicano la terra non è giuîtitia. Nelli pre 
lati di fanta chiefa non è fale,nè luce,di forte, che per 
la maggior parte fono fciocchi,& ciechi, Nelle reli- 
gioni non è carità,nè caftità,nè obediéza,& la pouer 
sà è per forza. Li foldati fono fenza difciplina, li mer 
cati fenza Lealtà, gli dottori sèza nerità ;igli artefice 
fenza botà,gli cotadini fenza diligéza, & (incerità s 
li wecchi fono fcoftumati, fenza grauità, & probità, 
la giouetà difoluta, (corretta, fenza wirto, li fanciut 
li,fenza uergogna, fenza rinerenza;le donne séza ho 
neftà,e pudicitia;dico p la maggior partes e oltra ciò 
uniuerfalmente per il mondo tutto, fenza uergogna,, 
C ripettoweruno, fi uedono regnare le beftémie, gli 
homicidi, gli ody,le fattioni , lefeditioni , le rapine s 
le uiolenge,gli facrilegi,le ufurele bugie, le falfità » 
gli inganni,le fraudi,& la luffuria co tuttele fue di- 
shonefte, & abomineuol fpetie 3 di forte che’l monda 
alli noftritempi depranati , mi pare' dinenutolicen=. 
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tiofo campo ditutti li uitj,& abominationi, & peca 
cati che ponno etere fopra della terra. Et piusuede- 
mojalimodo ogni giornonaftere noui morbi', infermi- 
tà,infolite,egritudini maudite,dalli medici mal’inte- 
fe,& peggio curate. Daogni banda fi fentono monda 
tioni,& diluuy di acque,mirabili, & maggiori del= 
l’ufato,cò danoyrouina,& fommerfioni de popoli. Del 
le fpeRe,<® molte careStie,& penuriesogni paefe,d&® 
ogni prouincia par che fi doglia,ft lamenti,'fi ramma 
richi , di maniera che fi tiene che l’auara terra dine- 
nuta infruttuofa,&® Rerile,nõ réda piu i fuoi frutti in 
quella copiasabbondanza , & fertilità ch'era folita. 
- Pertanto fe io per questi accidenti del tribulato mò 
do,& perfuafo dalla profetia del gran Daniele; Cum 
creuerint iniquitates,cOfurget rex imprudens,che fa 
ra V Antichristo d'ogni iniquità pieno:tl quale , fecò 
do lefcritture facre, farà il nuncio,& laraldo del fi- ` 
nalgiudicios credo confumation del mondb, già buf- 
far alle porte, penfo di non gabbarmi punto. Et (e p- 
auentura alcuno mitafjaffe di prefontione , poi ch'ta 
ardifco determinare quel che il noflro Sig.Giesù Chri 
Sto,nonuolfe riuelarea fuoi cari, & diletti apoftoli, 
quado da loro etendo dimandato; Quando hac ert? 
gli rifpofe:Non eft uefirum fcire tempora, uelmome 
ta,qua pater pofuit in fua poteflate . Io per dicarica 
snio dirò, ch'io non penfo la miaeffer profontione, nè 
io prefumo faper pisto piu di quel che io'sò,ancora che 
quantotofappia fia nulla,ma quanto tengo, & prona 
Stico,è un predire per i fegni le cofe fegnate, come fa 
rebdefe la mattina uedé do biancheggiar l'aurora, di» 
| cef, 
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cef, il Sole non ftarà guari a fpuntar fopra l emifpé 
rio noftro,owero quado wedendofi il fico hauer prodet 
te le fue nouelle frondi , dicefi l’eflate efer uicina. E£ 
fe alcun’altro dirà chel creder mio nò fi cata in chie 
fa ,& chiomi gabbo , che eRendo mezo cieco cami- 
no di notte al buio, io rifponderò , che poffibile è che 
io mi gabbi, ma gabbandomi, come io non credo gab- 
barmi, mi confolarò , che molti fantifimi , dottiffimi 
buomini,grandiffimi amici,& ferni di Dio, de i quali 
io nō farei degno nettare le fuole delle fearpe, ancora 
effi fi fono gabbati per le medefime ragioni enidenti 
ch'iomi gabbo,& fe per forte quefta mia opinione del 
final giudicio fofte fallace, & uana, io farò un'altro 
giudizio, & un'altro pronoftico,al quale neffuno di fa 
na mente potrà contradire, anzi ognuno affermarà 
effer ueriffimo,& certiffimo,che farà,che fi come Die 
per le fopramemorate iniquità, peccati grauiffimi 
è cò il diffoluto,& reprobato mondo crucciato, & ira 
to,cofi l'habbia a flagellare  & punire tutto dalla uer 
tice del capo infino alle piante de i piedi di condegna 
pena;di forte che in lui non fe gli trouara fanitade ale 
cuna,ilche farà non folamente ragionenole ,ma necef 
fario, perche quado Dio ceffarà di punir i peccati, 
di rimunerar i meriti,mancarà defer Dio, che è ina 
poffibile: & già mi par fcorgere , che la fua dining 
maefià habbia alzato il potente braccio, ca la fenera 
sferza in mano, per flagellare nel fuo furore,& nell' 
ira fua cò quel uigore che fi couiene.;Et imperò ò cd 
huomini,& donne,di qual fi uoglia et ,& frato,babi= 
tatori peregrini, incerti del decrepito, e corrotta 

tea 00 4 mondo a 


RICORDI, ET AMMAESTR, 
mondo;il quale con gli alati piedi piu ueloce che nef- 
Sun uento,corre al fuo finesemendate, mentre porete,i 
nofiri falli, & non afpettate che la morte fcocchi, co- 
me fa la piu parte; perche allborail pétiretardo non 
harebbe luogo,anzi farebbe uano,& infruttuofo, & 
però mentre che’l giorno è chiaro operate il bene,së 
Za afpettar chefopragiughinole ofcurate tenebre del 
la cieca notte,nelle quali nõ fi può piu operar, nè be- 
ne,nè male. Aduque pouerelli, mentre hauetetëpo, 
. tornate alla penitenzain cenere, & cilicio dei uoffri 

errori. Prendete in mano le falutifere armi delle ama 
re lagrimesde gli angofciofî piati, delle diuote oratio 
nide i cafti digiuni , gittateui bumilmente ai piedi 
della infinita mifericordia di Giefu Christo , con fup- 
plicargli diuotamente , che degnadofi per la fua infi= 
nita clementia perdonarni le noftre colpe, rimetta la 
trata (bada della fua giuftitia nel fodero della gran 
mifericordia , accioche uoi perla remiffione delle ug- 
fire iniquità ritornati nella fua gratia tuttele auer= 
fita, tribulationi,; erfecutione,difcipline, flagelli,che 
la fua diuina machi madard al mödo, gli poffiate pa- 
tientemente per fuo amore tolerare con la falute del 
le anime uoftre. Quia diligentibus Deum omnia cons 
parantur bonum, ‘Perche a gli amatori di Dio ogni 
cofa fi conuerte în bene, Et io ponero infermo & uec 
chio non folo di anima,di peccati ancora, pregarò il 
mio S.Glefu Chriffo,che mi còceda fortezza,et patiè 
Za di fopportare,e tolerare tutti gli infortung,tribula 
tioni, © flagelli,i quali la fua diuina machtè fi degna 
ra mandarmi per la penitenza de’ miei peccati,acciò 
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che con le bumili ale della fanta patienza mi polfa 
leuare a noloa guifa di colomba per falir al cielo, & 
iui eternalmente infieme con gli altri eletti uedere z 
godere, & fruir la fanta Deità , fommo bene, & 
ultimo fine d'ogni fedele & buon Christiano. - : ° 


Ric.13 2.Delle cole vitimamente dette. 
YY Erche le cofe ultimamente dette con maggior 
A efficacia s'imprimono nella memoria , ui darò 
uefto ricordo per l’ultimo,accioche di cotinuo Phab 
ate nella mente,che farà sforzarni di continuo per 
fare di Dio , parlar di Dio , & operare fecondo Dio, 
Perche hauendo uoi Dio nella mente,nella lingua,&r 
nel opere, mainon potrete errare,ft come quello che 
farete guidato, & retto dal chiaro raggio di quella 
eterna luce , che illumina ogn’uno che uiene in guea 
fto modo,di maniera ché per quefta ofcura ualle d'in- 
finite anguftie, & miferie caminarete libero,et feci 
roinfino che giungerete a quell’ultima meta;et 
efremo termine del corfo bumano,detta ` 
Morte, la quala i ueri Chriftiani 
(empre è fine di miferie, 
_@ quat, & principia 
-della felicità, & 
beatitudi- 
ne 
serna fenza fie 
ge e termi- 
ne, 
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Ric.133 .Circa il fapere la regola 
dell'ordine, ~ 
P Er. eRere uergogna, & biafmoadun religiofo nö 
Sapere gli ordini,& le conftitutioni della religio» 
me fotto la quale wiue:ui ricordarò leggere,& Rudia» 
re (pefo iFtabilimenti della noflra Sacra religione, ter 
‘quelli oRermare con le opere, & con gli effetti, & fa» 
pra tutto quelli che obligano à peccato mortale. 
Frate Bartolomeo,quefti ricordi,owero documeti, 
È configli u egli bo uoluti (criuere, nö fenzamia gran 
fatica, & incommodo,di mia propria mano, accioche 
di corinuo ui fimo come un chiaro fpecchio della uita 
woftra,iquali quado da uoi fiano ben’oReruati, anco- 
va che fiano pochi,breui,et fuccinti,[pero in N.$.Dio 
Che fi come una minima,& poca fem za [þarfa in ter 
- meno fertile e bè difpofto,produce molti frutti,cofi eli 
con la gratia,tr-atmto di N. S.Diobaflaranno a far- 
ni un caualier di $an Gionanni,amato da Dio, ben 
meduto dalla nojfra religione , & apprezzato da gli 
buomini del mondo, da i buoni, & dat ret, per eßere 
Solo priuilegio della bontà, uirtà l'eRere amato in- 
differentemite da ogn'umo,accarezzato,& honorata 
da quei della patria , & maffimamente da i paren- 
ti della cafa nostra , laguale > fi come già nei paffati 
tempi, quando hebbe piu felice Stella , ò piu benigno 
fato,come dal uolgo`fi fuol dire, ò forfe piu uirtà, & 
piu ualore, fä ornata di molte dignifime perfone,co- 
me d'un Papa,di più Cardinali, & altri ecclefiaftici 
I pre- 
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prelati, di molti Illuftriffimi capitani d’armi,di mol- 
ticanalieri ornati(ftmi,di molti eccellentiffimi, & fo» 
lenni(fsmi dottori,coft ancora uoi gli potrete aggiun= 
gere qualcheluce, & fplendore , fe non con le ric- 
chezze, dignità, honori , i& grandezze del mondo, 

-date( come fi dice)dal cieco fauore della fortuna , al= 
meno coo la bontà ,&G uirtù da'uoi acquistate conle 
gratia di N.S.Dio,con iluoftro fudore-, & fatica, &* 
quando ci fer haucr'iofatto l'ufficio della cote, la 
quale ancora che non tagli,aguzza i ferri, ne bauerò 
fempre confolatione , et piacere, che le mie fatiche 
habbiano prodotto quell’amato frutto , ilquale da me 
fempreè fato defiderato,quando ancora fia altrimen 
ti(ch'io nol credo , perche nol uorrei, ) ne hauerò di- 
fpiacere , et dolore affai , perche conofcerò in questa 
mia senile età hauere ad un tratto perduto la faticas 
il temposet l’opera,pur mì confolarò,che lo Rufaino- 
lo,ilquale laua il "moro, ancora che no'l faccia bian- 
co,per effere impoffibile leuare la natural negrezza, 
non perde però della durata fatica la me itata mer- 
cede,ma sopra tutto mi confortarò; che N.S.Dto lar 
go remuneratore non solo delle opere,ma delle inuen 
tioni buone, et rette, fi come non uuol che un cali- 

ce d'acqua fredda irremunerato, cofinon uorrà che 

quefta mia pietofa fatica, et honesti fudori fiano fraw 

dati de i loro meritati premij , et quando ancora è 

premij mancaffero, io mi confolarò di non acquiftare 

colpa appreffo N. S. Dio, di hanere tacciuto quelle 

che p.molti è pr era obligato a dire.Et se pey sorte 

alcun di quefti curiofi, per non dire prefintuofiligue: 
n 
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li non contentandofi di fapere gli effetti , uogliono fa- 
perelecaufe di elfi, ancora dimandaRBe la caufa im. 
pulfisa,p laquale io fai moo a (criuer questi ricordi 
co tare fatiche, & fudoriin queta mia età fenile , io 
gli dird,folamete per fuggire l'otio minifiro d'ogni ui 
sio,del quale dalle fafcie della cuna fempre fui natu- 
ralmente nemico. Vero è,che quado io era giouane , 
& del corpo piu fano , & piu gagliardo , lo fcacciaua 
da me conl’uccellare,cacciare,con giocar d'arme, cò 
caualcare,S altri fimili effercitij,ma per le mancate 
forze, & per i corpo diuenuto debole,& infermo nè 
polfendo io ufare piu tali eRercity,mi è parfo douerlo 
fchifare con la penna,conle carte,& con l'inchiofiri,, 
& fe uorrà fapere,perche piu tosto uolfafcrinere que 
fli Ricordi,che altre materie pih ufitate , io gli dirò , 
ch'io conofceua che alla età , & profelfione mia non 
fi conueniuano gli Orlandi , gli Rinaldi , & manco le 
amorofe fauole disboneRe,& lafetne,nè le uentofe,et 
uane nowelle,et fe mi dird cheio douena feriuere del- 
le croniche come gli altri frati,et monachi, delli qua- 
Li tale effercitio è proprio peculiare & conueniente, 
io gli ribonderò cortefemente , che in quefti tépi per 
| tutto il'mondola gran copia delle croniche feritte , 
«nom folamente da religiofi, ma da fecolari,è tanto fo- 
prabondata,che tutti gli armari ne fono pieni, e lì po 
neri librari fi lamentano che la muffa le confuma 
nclle botteghe, e temono che per la lorotroppa ab- 
bondanza nõ diuentino uili fcartocci da fpecie,ò fal= 
tamarchi di tonina,dt alici, e pefcè falati, lequali cro 
aiche, o per affettione, Ò per negligenza s ò per poco 
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ggiudicio delli compofitori,fono ft uarie, differenti, di- 
uerfe, & contrarie,chelgran S.Agohlino de concor 
dia Euangeliftarum, non fi confidarebbe accordarle 
infieme: però l’huomono (ad qual dieffe fibabbia a 
dar fede. E fe per forte uorrà faper qual fula inten- 
tione mia,gli dirò che folamente per gionani , fe dirà 
a chi, dirò à gionanetti non molto letterati, & per la 
nuoua età nelle cofe del mondonon molto efperti , & 
nion per dilettare punto alle tenere, & delicateorec= 
chie di neßuno,ancora che il graue poeta Oratio nel- 
da poetica dica. Aut prodefteuolunt, aut deleĉtare 
pocta. Perche io fapena bene che°l mio rozzo , rude, 
ametto,tcolto, & borrido flile , non harebbe diletta» 
to ne fodisfatto alli gran profeffori della Italiana line. 
«gua uolgare de nostri tempi, liquali poco ò nulla cu-- 
randofti delle graui fentenze,& delli morali detti del- 
di fanti, & delli filofofi , folamente nelle compofitioni 
attendono alla leg giadria dello ftileyalla eleganza del' 
le parole, a gli ornamenti de è uocaboli efquifiti, e 
terfi, per nondire affettati, alliquali le mie ponere’ 
inëttie ne fono più ignude che gli Altari il uenerdì 
Santo, & a quefti taltinteruiene come a quello igno- 
rante , & pocotntelligente , quale delle pitture fola- 
mente attende alla uaghezza, delicatezza , © dili- 
genza delli ben posti colori, &y non al difegno oue con 
filte da virtù il neruo,&® dignità della pittura, & fe 
gerauentura alcun dirà, ch'io dò adaltri ricordi, & 
aquella Statua di legno pofa oue fono molte uie, che 
can il deftro dito accenna la Romea firada, pela 
si CHE 


er | 


RICORDI, ET AMMAEST”. 
che ella non rada ; però non fa alli Romei poco pro 
fittoin moftrargli il lor camino , & fe forfe alcun’al- 
tro fi marauigliarà di me, non fenza taffarmi di pre- 
fontione , ch'efendo io un caualiere ruderozzo , & 
inetto , habbia bauuto ardire di fcrinere a uoi quefti 
ricordi, de quali in menon wè alcuno in difenfione, 
& (cufa della mia innocenza, dirò che fpe ffe fiate au- 
uienne che da un faffo alpestre nafce una fontana 
d'acque dolci, chiare , & frefche, & cofi parimente 
quuiene,che uno fcultore, ò uno pittore laido , defor- 
me,& (0220, come dicono che furono Giotto, Do- 
nato, farà nella pittura,0 (cultura opere non che ec- 
cellentifime , ma diuine . Ancor'accade pete nol- 
te,ch'un padre gibbofo, fciancato, contrafatto,& mo. 
firuofo, genera figliuoli difpoStifimi:& bellifimi, & 
s'alcun’altro di quefti nafuti diceffe quefte mie inet-. 
tie effer per ignoranti , & femplici, to gli rifponderòy 
ch'io fcrino ad un givuane, ilqual per la poca efperien 
za non puo fapere molto , &. nonalli dotti, & leta 
terati, liquali (t come hanno Platone, Ariftotele, Ci= 
cerone, Seneca , & gli altri morali filofofi , cofi non 
banno de’ miei ricordi,nè d'altro bifogno,& cofi [pero 
in N.S.Dio, ch'ogni merauiglia ceRard, & infieme. 
con efa ogni colpa di prefontione , ancora che in me. 
non fia una minima virtù di quelle che în altri defi- 
dero. Ma per non perder piu tempo în uolermi(cu= 
fare, & difendere dalle dubiofe , & incerte calunnie 
che ame potrebbono apponere, in questo mio ultimo, 
finesaltro non intendo dire, fenon che fi come uoi già, 
per la età gionto fete al dubiofo Binio,del gran Pitago, 
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va Samio , cofi uilefortarò a prendere il camino per 
la deftra mano, et in quello peruernir arditamente di 
Bontà in bontà , di uirtà in uirtà, fenza punto fer- 
enarui,ò uoltaruî a dietro infino allo eftremo fine del- 

lauita uostra , laquale altro non è che una cone 
tinoua guerra . Con ricordarui fempre,che nom 
lincominciare, ma chi) pertinacemente 
perfeuererà infino albultimo fine 
della battaglia, farà corona- 
to dal Re dell’uniuerfo, 
del quale folo fia 
l'honore,l’im 
perio » 


la gloria per gl'infit- 
niti fecoli de fe- 
coli. 


” >` 
ea 
» 
r » 
‘ 
e » 
e 
e . 
Cal 
so, » 
LI 
0, 
$. 
* 
LI 
ANI.) . 
$. 
* 
x 


P 
s © 
Š , 
«N° 

$ 

L ta 
un 
DR. 
un 
% 

ij » 





à y i x s 
>x a » 
p: b t č da `y s 
. 5. p 
- Lo I 
f a # s DI 
$ - 
. 
. I 
` . i 
LI 4 > a 
. n Led . . 
* cesì g a.b ` . EN. * 
L 
E i 
ij 
‘ 
1° 231A 
‘ ` 
~ b ° © » 
. ` ; € 
\ 
4 =» s «È 
% 
< + 
* 
hi è . 
MI >’ 
. LI A 
o € - 
i 
‘ 
. 3 
‘ 
. 
pta è 
i LU 
* 
Li . 
S 
D 
` 





Digitized by Google 


TAVOLA DE GLI 
RICORDI. 


MARE DIO. 

L'habito fenza operta 
Dell fragilità humana. ` 
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Vincere l'ira . 
Perdonare le offefe. 
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Euggire i conuiti, 
Circa riceuer gli amici. 
Delia liberalità. È a 
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| Mengano ; (cf112.0.145 
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no meglioa memoria r.132.C.293 
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